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DELL'AMOR  PATRIO 
DI  DANTE 

DEL  SUO  LIBRO  INTORNO   IL  VOLGARE  ELOQUIO. 


I.  Abbiamo  sempre  stimata  utile  1'  opera  di 
coloro,  i  ijuali  disputando  d'alcun'  arte,  pren- 
dono a  dichiarare  le  dottrine  di  chi  ne  fu  tro- 
vatore. Ma  stimiamo  ancora  più  utile  l'officio 
di  que'  pietosi  che  si  fanno  a  difendere  la  vir- 
tù degli  uomini  sapienti,  dov' ella  sia  con  in- 
giuste accuse  da'  posteri  combattuta  .  Perchè 
una  bella  gloria  viene  all' uomo  da' trovati  del- 
la mente:  ma  una  bellissima  poi  ne  viene  dal- 
la dirittura  dell'  animo  e  dalla  bontà  della 
vita  civile.  Imperò  avendo  noi  già  spiegate  le 
sentenze  di  Dante  Alighieri  intorno  la  nostra 
lingua,  faremo  ora  officio  forse  non  vano,  nè  vi- 
le ,  s«  qui  cercheremo  di  purgarlo  dalla  mac- 
chia di  maligno  e  d'ingrato  verso  la  patria.  Il 
che  si  afferma  da  guanti  pensano  eh'  ci  con- 
dannasse le  parti  plebee  de'  dialetti  Toscani  , 
non  secondo  la  sua  sapienza,  ma  secondo  l' ine- 
stimabile sdegno  da  lui  concetto  contro  Firen- 
ze per  lo  forte  dolore  della  povertà  e  dell'  esi- 
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Ito.  Onde  si  viene  poi  conchiudendo,  che  fuo- 
ri d'ogni  umano  e  filosofico  insti tuto,  il  fiero 

f>octa  volesse  a  quella  città  che  av.eagli  tolta 
a  propria  stanza  torre  in  vendetta  la  propria 
lingua.  Vendetta  vile,  stolta,  e  indegna  di  quel 
sauto  petto  :  per  la  quale  dovremmo  abborri- 
re  un  traditore  della  patria  quivi  medesimo  , 
dove  j  savj  onorano  il  più  grande  cittadino 
<d"  Italia,  e  1'  ottimo  e  certissimo  maestro  della 
nobile  nostra  favella  .  Per  le  quali  cose  usciti 
alquanto  dalle  disputazioni  de'grammatici,  en- 
treremo in  quelle  de*  filosofi  morali  e  degli  e- 
r  uditi  ;  onde  si  chiarisca  bene  l' indole  .dell'  Ci- 
merò Italico:  si  scuopra  se  lo  sdegno  suo  si  al- 
largasse oltre  i  termini  dell'  onesto:  si  sappia 
se  vituperando  la  vana  e  sordida  plebe  ,  vitu- 
perasse in  quella  i  magnanimi  e  gentili  Tosca- 
ni :  e  se  mescolasse  le  gravi  ragioni  dell'  elo- 
quenza colle  risse  e  le  furie  de'  Ghibellini  e 
de*  Guelfi . 

A  disputare  le  quali  cose  cercheremo  un 

So"  sottilmente  le  parole  di  esso  Dante:  ve- 
remo  come  fossero  disdegnose:  e  dove;  e  quan- 
to :  e  da  che  fonti  movessero  le  sue  dottrine: 
e  quale  ne  fosse  il  giudicio  degli  antichi  ;  qua- 
le V  opinione  de'  posteri  .  E  di  tutto  diremo 
tenendo  l'usato  stile;  cioè  senz'odio:  senza 
passione:  senza  offesa  d'alcuno.  Che  se  da  noi 
acquisterassi  alcun  segno  di  vittoria  sovra  i  ne- 
mici dell'Alighieri,  non  sarà  nostra  la  lode:  ma 
ne  verrà  una  bella  corona  a  Firenze;  patria 
degna  di  quel  divino  ,  e  la  gentilissima  di  tut- 
te le  città  clic  risplendono  per  Italia, 
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II.  Ninna  cosa  in  questa  vita  trovasi  così 
dolce,  ninna  così  diparte  gli  animi  da  viltà,  e 
gli  sveglia  ed  ajuta  a  belle  opere  ed  onorate , 
come  1  amore  del  loco  natio  che  scalda  tutti 
gli  uomini  ;  ma  più  accende  coloro  clic  hanno 

Jtiù  alto  1'  ingegno  e  il  cuore;  de'  quali  certo 
a  Dante.  Onde  chi  li  consideri,  quegli  altis- 
simi canti  or  dolci,  or  aspri,  ora  pietosi,  or 
terribili  fanno  perpetua  fede  eh'  egli  amò  sem- 
pre la  sua  repubblica:  non  già  a  modo  di  lu- 
singhiero e  falso  adultero,  ma  dì  casto  e  viri- 
le amatore.  Perché  le  patrie  si  guastano  o  pe' 
mutabili  costumi  del  volgo,  o  per  le  varie  per- 
turbazioni de' governamenti;  e  chi  lodi  quelle 
malizie  non  debbe  dirsene  amico,  ma  più  to- 
sto avversario  o  stupido  o  scellerato;  stupido 
a' egli  non  vede  la  miseria  che  tutti  veggiono  : 
scellerato  se  veggendola ,  palpa  gì'  iniqui ,  e 
conforta  il  pubblico  sonno  con  vuote  e  femmi- 
nee cantilene  ,  poco  dissimili  da  quelle  che  le 
nudrici  cantano  sovra  le  culle.  Ora  al  vedere 
la  diletta  patria  in  grande  infermità,  Dante 
gridò  da'  suoi  poemi  alcune  parole  acerbissime: 
pome  già  Catone  il  maggiore,  quando  dalla 
ringhiera  della  piazza  fulminava  i  costumi  di 
Roma  (i)  ,  dicendo  che  con  ferro  c  con  fuoco 
si  dovevano  sanare  le  piaghe  che  la  guastava- 
no. £  tali  pure  suonarono  le  rigide  orazioni  di 
Socrate,  di  Publicola  e  di  Solone,  che  furono 
j  cittadini  più  grandi  de'  più  grandi  popoli. 


(i)  Plut.  in  vit.  Cat.  magg. 


Alla  guida  di  costoro  adunque  andò  il  grave  e 
nobilissimo  nostro  poeta,  degno  di  vivere  al 
tempo  di  (ine'  vecchi  :  perché  tutto  pieno  di 
queir  antico  animo:  nulla  curante  di  l'arsi  gra- 
to a'  suoi:  non  di  ricovrare  le  ricchezze,  i  ma- 
gistrati e  la  perduta  casa:  ma  solo  di  ritorna- 
re la  sua  nazione  all'  onore  smarrito.  Il  che  a- 
pertamente  si  dichiara  per  que'  luoghi  stessi 
clic  si  recitano  a  provarlo  cittadino  maligno  . 
Perciocché  ivi  scaglia,  è  vero,  tutti  Ì  dardi,  an- 
zi i  fulmini  della  eloquenza:  ma  sovra  ì  rei, 
non  sovra  ì  buoni;  coutra  il  nialguldato  go- 
verno, non  contro  la  città;  ia  quale  pietosa- 
mente ei  sospira  dal  duro  esilio:  e  la  vuole 
pura  d'  ogni  macchia:  e  le  ricorda  la  pristina 
sua  virtù;  per  lo  benedetto  desiderio  di  veder- 
la ricondotta  ncll'  antico  suo  lume.  Che  s'  egli 
mette  alcun  accento  di  dolore,  questo  non  si 
move  già  per  gli  stimoli  d'  una  cieca  e  matta 
rabbia,  ma  per  quelli  d'una  indignazione  tut- 
ta alta  e  gentile,  poco  dissimile  dalla  rniseri- 

Lo  sdegno  de'  forti  animi  è  un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall'  ira  che  consuma  i  vigliac- 
chi: quantunque  ohi  non  guardi  dentro  le  ra- 
gioni dell'etica,  sembri  l'ira  essere  poco  di- 
versa dallo  sdegno  .  Imperocché  le  passioni  li- 
mane sono  simili  ad  un  gruppo  d'  ami  posti 
l'uno  sull'altro,  che  agitati  con  impeto  or 
qua,  or  là  nelle  tempeste  dell'  animo  s' iutri- 

quel  meschiamento  è  vista  così  viva,  la  quale 
di  subito  valga  a  disccnierc  i  smaglianti .  Ma 


se  i  filosofi  vi  rechino  i  loro  ordini,  ecco  il  vi- 
luppo distrigasi  :  i  nobili  alletti  sono  separati 
«lai  vili:  c  le  ingiuste  opere  dalle  giuste.  Quin- 
di in  Aristotele  leggeremo  —  non  potersi  lo  sde- 
gno, tuttoché  gagliardissimo,  appellare  col  no- 
me dell'  ira  la  quale  egli  pone  e  chiama~Mtt 
appetito  di  far  vendetta  che  paja  vendetta.  Men- 
tre la  Nemesis,  ossia  lo  sdegno,  è  un  affetto 
magnanimo,  anzi  un  vero  ìndicio  di  virtù:  il  qua- 
le procede  da  costume  ottimo,  siccome  la  pietà. 
Imperciocché  veggiamo  essere  disdegnosi  coloro 
elle  meritano  d'avere  larghi  premj:  e  trovan- 
doli posseduti  dai  poco  (legni,  se  ne  turbano 
giustamente,  essendo  inìquo  che  il  vizio  sia  in 
onore,  e  la  virtù  in  dispetto.  Sono  ancora  sde- 
gnosi gli  uomini  prodi  c  valenti:  ed  hanno  a 
schifo  le  arti  inalvage,  e  i  perduti  che  le  ado- 
prano  .  E  in  ciò  fanno  bene.  Perchè  gran  par- 
to di  virtù  è  il  disdegnare  gl'indegni:  siccome 
colmo  d'  ogni  vizio  è  1'  essere  avversario  de' 
buoni.  Ma  gli  animi  servili  e  gli  abietti  ,  e 
que*  che  consumano  la  vita  senza  faina  e  sen- 
za voglia  di  fama  ,  non  sono  disdegnosi  mai  ; 
solamente  sono  iracondi .  Questi  affetti  così 
contìgui  hanno  adunque  una  eterna  lite  intor- 
no ai  limiti  loro:  c  il  prudente  dehbc  tanto 
procacciare  che  gli  «ni  non  sì  confondano  co- 
gli altri,  quanto  si  conviene  i  vizj  essere  al 
tutto  lontani  dulie  virtù;  e  dividere  i  pazzi 
guastatori  delle  repubbliche  dai  savj  manteni- 
tori  di  quelle . 

III.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  nostre 
quistioni  si  sciolgano  per  le  sole  generali  sen- 


tenze  de'  filosofi,  cerchiamo  quel  modo  singola* 
re,  onde  la  disonesta  ira  chiaramente  distingue- 
si  dalla  indignazione  onesta  :  il  quale  sta. 
liei  misurare  le  parole  degli  sdegnosi  colle  ra- 
gioni da  cui  sono  mosse.  Le  quali  ragioni  poi 
sono  da  trovare  nella  condizione  delle  cose,  ile' 
tempi  e  delle  persone.  Ond' è  che  se  gli  anti- 
chi storici  Toscani  racconteranno  quel  medesi- 
mo che  già  cantò  il  Toscano  poeta,  se  il  dire 
di  lui  non  sj  audrà  ampliando  oltre  la  stima 
del  vero  ,  non  vorremo  sostenere  che  si  dica 
rz  che  Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  infamia  al-? 
la  patria,  (i) 

Ma  egli  eh'  ebbe  ingegno  acutissimo ,  e 
quasi  d' indovino  ,  tra  1'  altre  cose  pare  pre? 
■vedesse  questa  ;  cioè  che  i  posteri  avrebbero 
coperta  la  sua  virtù  di  numi  odiosi  che  la  si- 
migliassero al  vizio  .  Quindi  fece  che  il  buon 
Cacciaguida  dicessegli  nel  Paradiso  ~  che  la 
sua  voce  sarebbe  stata  molesta  nel  primo  gusto; 
e  quando  poi  fosse  digesta  avrebbe  lasciato  nu~ 
drimento  vitale  (a).  11  che  ridice  aperto  nel 
Convivio  ;  in  cuj  narra  di  sè  medesimo  cosi 
~  In  quanto  poteva  gli  errori  della  gente  io 
abbominava  e  dispregiava,  non  per  infamia  o 

VITUPERIO  DEGLI  EU  BASTI  ,  MA  OEGLI  ERRORI;  poi 

soggìngne  che  si  propose  di  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  andavano  ,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dihizzasseho .  (3) .  Per  le  quali 


(i)  Dialog.  delle  lingue,  pag.  S3o.  Ed.  Cora, 
(a)  Paradiso,  c.  17.  v.  i3o. 
(3)  Conv.,  pag.  1C.4. 


Di  j  i  :l'"J  Lv  Ci 


ir 


parole  ai  fa  manifesto  J' intendimento  del  poe- 
ta, e  il  fine  di  que'  suoi  rimproveri  ond'  ei 
pensava  giovare  ai  cittadini  dell' amata  Firen- 
ze. Nè  d'altrui  chiosa  è  mestieri,  mentre  chi 
scrive  interpreta  sé  stesso,  ed  apre  la  propria 
Voglia.  Quindi  sia  questo  solo  il  proemio  di 
quello  che  per  noi  si  verrà  dicendo;  fondati 
sempre  in  quella  sentenza  bellissima  del  beato 
Agostino  ■=  Nobile  natura  de'  buoni  ingegni  è, 
nelle  parole  amare  il  vero  intendimento;  non  le 
parole  tanto,  (i)  * 

Gìugne  il  poeta   nel  terzo  cerchio  ,  dove 
sotto  la  fredda  piova  giacciono  que'  maledetti 
che  vi  scontano  la  colpa  della  gola.  Ivi  trova 
il  Fiorentino  Ciacco.  Gli  chiede  a  che  debbano 
venire  i  cittadini  della  divìsa  patria.  Colui  ri- 
sponde; cV  ei  verrebbero  al  sangue:  perchè 
Superbia,  invidia  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesi. 
Ne  a  questo  dire  gode  già  1'  animo  del  poe- 
ta; siccome  sì  converrebbe  a  chi  essendo  esule 
anelasse  allo  sterminio  de'  suoi.  Ma  quelle  vo- 
ci sona  da  lui  chiamate  suono  lacrimabile  (a):  il 
qual  dire  è  veramente  ripieno  di  pietà.  Perchè 
cacciato  egli  dal  nido,  sfolgorato  della  fortuna, 


te  diletta,  non  può  ascoltare  il  danno  della 
ingiusta  patria,  senza  che  sparga  lacrime.  Anzi 


solo,  inerme,  diviso  da 


(i)  A«£.  de  Doctr.  Chr. ,  A? 

(a)  Qui  pose  fin  al  lacrimatoi  suono,  v.  76. 


ne  muove  quel  glielo  per  farla  accorta  de'  suol 
mali,  e  per  cercarne  la  fine.  Né  la  sua  politi- 
ca è  poi  minore  della  sua  misericordia:  perchè 
i  tre  vizj  eli' egli  riprende,  sono  a  punto  in 
ogni  repubblica  le  semenze  d'ogni  male:  men- 
tre ogni  bene  derivasi  dalle  virtù  loro  opposte. 
V  invidia  nasce  dal  soverchio  amore  delle  gare: 
le  quali  sono  il  fondamento  della  milizia.  La 
superbia  dalla  troppa  sete  della  gloria:  la  qua- 
le è  il  fondamento  delle  magistrali/re.  E  l'ava- 
rizia dirla  stemperata  brama  dell'  utile:  nel 
quale  sra  la  ragione  de'  traffichi  e  delle  arti  . 
Onde  la  forza,  la  sapienza  e  la  ricchezza  de'  po- 
poli che  si  appoggiano  nelle  guerre,  ne'  magi- 
strati e  ne'  commerci,  si  perdono  per  invidia, 
per  superbia  e  per  avarizia;  mentre  la  civile 
felicità  cresce  per  la  radice  di  questi  alleiti 
medesimi:  che, dove  mancassero,  già  non  sareb- 
be più  né  difesa,  uè  governo,  né  industria:  e 
dove  si  lasciassero  soperchiare ,  basterebbero  a 
struggere  non  sola  ima  città,  ina  ogni  genera- 
zione d'  uomini  sulla  terra  .  A  questo  guarda 
il  poeta  che  teme  di  vederne  disfatta  la  patria: 
e  ne  parla  con  quel  vero  dolore  che  si  convie- 
ne a  sapiente  e  pio  cittadino.  Ma  queste  do- 
lorose grida  però  non  si  farebbero  oneste  per 
la  sola  onesta  loro  natura,  s'  elle  si  muvesscro 
da  mentita  cagione:  e  se  que'  timori  fosse- 
ro finti,  perché  la  città  ne  avesse  infamia. 
Quindi  sono  da  vedere  le  storie:  anzi  le  vec- 
chie croniche  de'  Fiorentini ,  schiette  cosi  di 
fede  come  di  favella:  e  principalmente  i  libri 
di  Giovanni  Villani,  che  sovra  tutti  fu  sempre 
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tenero  dell'  onore  (iella  sua  repubblica .  Che 
se  vogliamo  sapere  della  superbia,  seguendo  i 
principj  ('*  sopì"  espnsii,  leggiamo  le  cose 
eh'  egli  disse  intorno  a"  fatti  de'  magistrati.  La 
città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e  possen- 
ti popolari  grossi.  Questi  non  volevano  a'  reggi- 
menti nè  pari,  nè  compagnoni,  nè  all'  officio  del 
Priorato,  nò  agii  altri  conseguenti  officii  mettere 
se  non  cui  loro  piaceva,  c  che  facessono  a  loro 
volontà.  Escludendo  molti  de'  più  degni  di  loro 
per  senno  e  per  virtù,  e  non  dando  parte  nè  a 
grandi,  nè  a  mezzani,  nò  a  minori,  come  si  con- 
venia a  buono  reggimento  di  comune .  Quindi 
procede  parlando  altrove  dell'  invidia.  —  Di 
questo  torto  fatto  da'  reggenti  del  popolo  a'  gen- 
tiluomini per  invidia,  avemo  fatto  menzione,  per 
dare  esempio  a  quelli  che  verranno  come  riescano 
i  servigi  fatti  allo  ingrato  popolo  di  Firenze.  E 
dell'  avarizia  così  il  CTC-nichiata  con  maggior  a- 
cerbità  che  il  poeta  =^  Considerando  che  neper 
segni  di  cielo  ,  nè  per  pestilenzie  di  diluvio,  e  di 
mortalità  e  di  fame  ,  i  cittadini  non  pare  che  te- 
mano Iddio ,  nè  si  riconoscano  de"  loro  diffetti  : 
ma  al  tutto  è  abbandonata  per  loro  la  santa  ca- 
rità umana  e  civile;  e  solo  a  baratterie  e  con  ti- 
rannia, e  grande  avarizia  reggere  la  repubblica. 
Ma  v'  è  di  più.  Questo  Villani,  questo  digiu- 
no storico  clic  non  segue  mai  le  arti  de'retori, 
ma  sempre  umilmente  la  natura  de'  racconti 
plebei,  lascia  a  uu  tratto  il  modesto  suo  stile: 
e  tanto  scaldasi  contro  questa  smisurata  fame 
dell'  oro  pubblico,  che  più  non  pare  1'  uomo 
di  prima,  e  sembra  nn  furioso  popolano  ,  che 


fattosi  capo'  alla  plebe,  assalga  la  signoria  fin 
dentro  al  Palazzo.  Onde  sciama:  Signori  Fio- 
rentini: come  è  mala  provvidenza  V  accrescere 
T  entrata  del  Comune  colla  sostanza  e  la  pover- 
tà de'  cittadini  ,  colle  sforzate  gabelle  per  forni- 
re le  folli  imprese!  Or  non  sapete  voi  che  come 
è  grande  il  mare,  è  grande  la  tempesta?  E  co- 
me cresce  V  entrata ,  è  apparecchiata  la  mala 
spesa?  Temprate  i  disordinati  desidera,  e  piace- 
rete a  Dio,  e  non  graverete  7  popolo  innocente. 
A  questo  libero  aringo,  dpgno  d'un  antico 
Spartano,  s'accosta  quell'altra  di  Dino  Com- 
pagni: il  quale  dopo  aver  narrato  che  la  Fi- 
renze de'  tempi  suoi  era  con  cittadini  superbi, 

DISCORDEVOLI ,  E  RICCA  DI  l'BOIBlTI  CUADACWI,  se- 
gue lamentando  quasi  a  modo  di  profeta: 
Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e 
sopra  i  loro  figliuoli.  I  quali  per  loro  superbia, 
e  per  malizia  e  per  gare  d'uffizi  hanno  così  no~ 
bile  città  disfatta;  vituperate  le  leggi:  barattati 
gli  onori  in  picciol  tempo:  i  quali  i  loro  anti- 
chi con  molta  fatica  ,  e  con  lunghissimo  tempo 
avevano  acquistato.  S'aspettino  la  giustìzia  di 
Dio:  la  quale  per  molti  segni  promette  loro  ma- 
le: siccome  a'  colpevoli,  i  quali  erano  liberi,  e 
da  non  potere  essere  soggiogati .  Ora  se  a  Gio- 
vanni,  se  a  Dino,  essendo  raccontatori  e.  stret- 
ti in  quelle  angustie  delle  cronache,  fu  lecito 
di  prorompere  in  tali  grida  ,  e  quasi  chiamare 
i  cittadini  a  tumulto;  se  ninno  fu  ardito  dì 
affermare  eh'  ei  per  ciò  fossero  o  disonesti  o 
bugiardi,  come  diremo  che  bugiardo  fosse  e  di- 
sonesto il  solo  Alighieri  F  Che  è  da  lui  a  quo* 


Cronisti ,  se  non  eh'  egli  piangeva  aell*  esilio  , 
e  da  lungi  ;  e  coloro  in  casa  e  negli  occhi  del 
popolo?  E  questo  esilio  gli  sarà  dunque  sì  fu- 
nesto ancora  dopo  morte,  che  gli  tolga  fede  in 
truelle  cose  stesse  che  a'  non  esuli  sono  credu- 
te? e  Ikrà  che  in  lui  si  chiami  rabbia  ciò  che 
in  altri  si  celebra  come  testimonio  di  franco 
animo  e  liberissimo?  Questo  noi  non  diremo  : 
nè  lasceremo  ch'altri  lo  scriva:  se  già  noi, fa- 
cesse per  crescere  contro  Dante  la  vendetta 
de'  Guelfi .  Ma  conosciuto  il  vero  delle  parole 
di  lui,  conchiuderemo:  ohe  in  quelle  parti,  ove 
il  poeta  fu  storico  tenne  questa  nobile  senten- 
za di  Polibio ,  che  „  s'  egli  conviene  I'  uomo 
gentile  essere  tenero  della  patria  e  degli  a- 
mici ,  ed  avere  in  odio  ogni  generazione  di 
„  ni  mici  )  conviene  altresì  che  colui  il  quale 
„  narra,  moderi  questa  troppa  affezione.  Per- 
„  che  si  fa  suo  debito  il  levare  a  cielo  gì'  ini- 
„  mici  stessi ,  quando  i  gloriosi  loro  fatti  lo 
„  chieggono:  ed  il  riprendere  agramente  gli 
„  amici  e  i  domestici ,  quando  le  loro  colpe 
„  vogliono  riprensioni  dure.  E  come  chi  ad 
un  animale,  cavando  gli  occhi,  ne  fa  disu- 
j,  tile  tutto  il  corpo,  così  chi  toglie  dalle  nar- 
„  razioni  la  verità,  fa  ch'esse  narrazioni  si  ri- 
;>  mangano  vane  ciance.  Quindi  nè  dal  ri- 
ii  prendere  l'amico,  nè  dal  lodare  l'avversa- 
w  rio  ti  resterai  ,  quando  verità  te  lo  im- 
ii  ponga.  „  Questo  fece  l'Alighieri,  e  seguì  'I 
filosofico  intendimento  degli  scrittori  grandi:  i 
quali  cercano  più  il  bene  de' popoli,  che  l'i- 
nutile plauso  de*  ciechi ,  e  V  oro  de'  potenti . 


E  cosi  adoprò  1'  officio  de*  poeti  antichi ,  primi 
e  veri  maestri  della  sapienza  civile  ;  i  quali 
cantavano  per  ordinare  le  leggi  e  le  religioni, 
e  per  governarti  gli  erranti  animi  al  severo  fre- 
no delle  morali  dottrine;  non  già  per  lusinga- 
re gli  orecchi  de'  signori ,  o  de'  servi  ,  e  dare 
alla  bugia  la  falsa  faccia  del  vero:  siccome  so- 
vente incontra,  quando  i  costumi  si  fanno  cosi, 
cortesi,  che  trapassano  a  falsificare  le  cose  ;  per 
cui  ne'  savj  non  è  più  sete  di  lode;  e  gli  altri 
la  cercano  per  quella  strada,  ov'  altra  volta 
avrebbero  trovata  l'infamia. 

IV.  Né  qui  trapassi  da  noi  il  difendere  quel 
famoso  luogo  del  c.  xv.  dell'  Inferno;  dove 
Dante  conduce  Brunetto  a  dire  della  patria  con 
tanto  ìmpeto,  che  in  que'  versi  sono  fondati 
principalmente  gli  argomenti  degli  oppositori . 

O  figliuol  mio  —  se  tu  segui  ina  stella 
A'on  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 
Dato  r'  avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  !  quelV  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  «fari,  per  I,to  be„  far ,  nimico: 
Ed  è  ragion:  chi  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  dìscotivien  fruttare  il  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  lì  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 
Da'  lor  costumi  fa  clic  tu  ti  forbì. 


La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  V  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fia  del  becco  l'  erba. 

lraccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  semenza  santa 

Di  que'  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Oneste  sono  parole  veramente  tenìbili,  e  qua- 
si ebre  per  Io  disdegno.  Né  si  vogliono  difen- 
dere co'  soli  argomenti  già  toccati  dinanzi:  co- 
mecché essi  potrebbero  rompere  anche  questa, 
seconda  prova  eh'  è  di  tempra  simile  alla  pri- 
ma. Faremo  dunque  primamente  osservare  che 
qui  non  parla  egli  Dante:  ma  si  Brunetto. 
Onde  a  segni  re  gli  ordini  della  drammatica, 
qui  si  fece  debito  del  poeta  1'  usare  di  quelle 
sentenze  che  meglio  rappresentassero  la  natura 
del  caso  ed  il  costume  dell'  attore  .  Dovette 
dunque  prorompere  con  grande  veemenza  per 
imitare  ie  qualità  del  parlante:  il  quale  è  quel- 
l'aspro Latini,  che  dopo  la  rotta  di  Montaper- 
ti  rifuggito  a  Parigi,  avea  provato  quanto  sia 
dolorosa  la  saetta  dell'  esilio  ;  onde  (  come  nar- 
ra Filippo  Villani  )  ei  più  non  seppe  con  seve- 
ro animo,  e  con  sapienza  le  ingiurie  della  furio- 
sa patria  sopportare  (i).  Se  dunque  Dante  lo 
dipinse  acerbiss'irno,  tale  il  dipinse  qual  era  . 


(i)  Fil.  Vili.  Vit.  Brun.  Lat. 


E  se  1'  avesse  dipinto  per  altra  guisa ,  avrebbe 
tradito  il  vero  e  V  atte  sua.  Onde  non  potras- 
sì  mai  dannare  l' Alighieri  come  ingrato  perle 

Sarole  dì  Brunetto  ,  se  prima  non  si  vogliano 
annate  come  tiranni  i  tragici  poeti;  che  i  lo- 
ro Creonti,  e  i  loro  Egisti  l'anno  parlare  tiran- 
nescamente . 

Ma  procedendo  in  questo  esame,  non  sia 
inutile  1"  osservare,  che  il  poeta  in  questi  versi 
medesimi  addolcisce  per  qualche  modo  quel- 
l1  amaro  rimprovero,  il  che  si  scuopre ,  dove 
tocca  delle  bestie  Ficsolane:  e  le  divido  dalla 
santa  semenza,  de'  Romani .  Col  quale  principio 
distingue  i,  linoni  Fiorentini  da' tristi:  e  non  fa 
dell'  intera  patria  un  mucchio  di  strame  da 
darsi  al  fuoco  :  ma  le  parti  vitali  sequestra 
dalle  morte  ;  e  dice  che  i  suoi  avversar]  veni- 
vano da  que'  selvatichi  calati  giù  da'  macigni 
di  Fiesole  ,  c  figli  di  que'  rei  satelliti  di  Siila 
che  sterminarono  il  mondo  :  che  poi  cacciati 
dalle  distrutte  loro  torri  erano  venuti  a  cor- 
rompere l'antica  e  buona  Fiorentina  cittadi- 
nanza, alla  quale  perteneva  Dante,  che  glc- 
riavasi  di  sua  stirpe  ,  e  si  diceva  Romano  ,  e 
venuto  dalla  casa  de'  Frangipani.  Ma  intanto 
per  questo  modo  ne  accenna  l'occulta  cagione 
della  tanta  rabbia  che  consumava  quelle  sue 
genti,  benché  serrate  da  uno  stesso  muro:  es- 
sendosi per  si  diverse  origini  fatta  contraria  la 
natura  de'  vecchi  abitatoli  e  de' novelli  :  i  qua- 
li stando  da  due  parti  s'addentavano  e  si  stra- 
ziavano ora  col  nome  di  Guelfi  e  di  Ghibelli- 
ni ,  ora  con  quello  di  Bianchi  e  Neri  :  quasi 
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due  elementi  di  contraria  natura  che  non  po- 
tevano mai  venire  a  concordia.  Le  quali  co- 
mecché sieno  fantasie  poetiche  ,  pure  non  la- 
sciano (li  moverci  a  pietà  ,  e  di  rendere  meno 
odiosa  la  rabbia  di  que' partigiani .  Quindi  gli 
antichi  scrittori  Fiorentini  bene  conoscenti  del 
vero,  perchè  testimoni  di  que'  fatti,  onde  pro- 
cedevano quelle  accuse  ,  non  troviamo  che  ne 
movessero  mai  lamento.  Che  anzi  la  repubbli- 
ca scelse  Giovanni  Boccaccio  ,  quel  terzo  splen- 
dore de'  Toscani  ,  a  leggere  e  spiegare  nella 
Chiesa  di  santo  Stefano  il  divino  poema,  ed 
ivi  recitare  questi  versi  di  che  parliamo.  Erano 
ancora  vivi  gli  amici  e  gì'  inimici  di  Dante:  e 
i  Bianchi  e  i  Neri,  e  i  tìgli  e  ì  nepoti  de'  lo- 
dati e  de'  vituperati  si  assidevano  a  quella  let- 
tura :  e  forse  avevano  al  fianco  le  armi  tinte 
d'un  sangue  non  ancora  placato  .  Ora  che  fece 
egli  il  Boccaccio  quando  giunse  alla  chiosa  di 
questo  canto?  S'infiammò  egli  forse  contro  il 
poeta?  scusò  la  sua  ira  per  la  ragione  del  ban- 
do? cercò  di  mitigare  il  dolore  di  quelle  ferite 
con  molli  ed  artificiosi  ragionamenti?  Non  già. 
Ma  in  mezzo  Firenze  ,  da  un  sacro  scanno  ,  in 
stigli  occhi  di  tutto  il  popolo  disse  vere,  disse 
giuste  quelle  riprensioni ,  e  le  allargò  con  una 
chiosa  bellissima,  la  quale  sigillasse  le  senten- 
ze del  poeta  ,  e  gli  togliesse  a  un  tempo  ogni 
sospetto  di  «conoscenza  .  Volesse  Iddio  (  egli  di- 
ce )  che  questi  disonesti  cognomi  non  si  verificas- 
sero ne'  nostri  costumi.  —  /  Fiorentini  essere 
al  arissimi  appare  ne'  loro  processi .  E  se  ad  al- 
tro non  apparisse ,  appare  al  mal  osservare  del- 
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le  nostre  leggi-  —  Con  astuzie  diaboliche  sì  trova 
via  e  modo  che  il  loro  valore  diventi  vano  e  frivolo, 
salvo  se  in  alcuno  men  possente  non  si  stendesse. 
Appresso  ne'  pubblici  ufficj  si  fa  prima  la  ra- 
gion del  guadagno  che  seguir  ne  dee  a  chi  'l 
prende,  che  della  onorevole  e  della  leale  esecu- 
zione di  quello.  Lascio  stare  le  rivenderle ,  le  ba- 
ratterie,  le  simonie  e  le  altre  disonestà  moventi 
da  quelle  .  E  perchè  troppo  sarebbe  lungo  il  ra- 
gionamento delle  usure  ,  delle  falsità ,  dei  tradi- 
menti e  di  simili  cose  ,  mi  piace  lasciarle  stare . 
Sono  oltre  ciò  i  Fiorentini ,  oltre  ogni  altra  na- 
zione ,  invidiosi .  Il  che  si  comprende  ne'  nostri 
aspetti  turbati ,  cambiati  e  dispettosi ,  come  o 
vegliamo  o  udiamo  che  alcuno  abbia  alcun  bene: 
e  per  contrario  nella  dissoluta  letizia  e  festa,  la 
quale  facciamo ,  sentendo  alcuno  avere  avuto  la 
mala  ventura,  o  essere  per  averla.  Si  pare  ne' 
nostri  ragionamenti ,  ne' '_  quali  noi  biasimiamo  , 
danniamo  e  vituperiamo  le  vergogne  e  i  danni 
di  ciascuno  ;  si  pare  nelle  operazioni  ,  nelle  qua- 
li noi  siamo  troppo  più  che  nelle  parole  nocevo- 
li .  Che  più  ?  Superbissimi  uomini  siamo  .  In  o~ 
gni  cosa  ci  pare  esser  degni  di  dovere  avanti  ad 
ogni  altro  essere  preposti ,  facendo  dì  noi  mera- 
vigliose stime;  non  credendo  che  nuli' altro  vaglia  , 
sappia  o  possa  se  non  noi .  Andiamo  colla  testa 
levata  :  nel  parlare  altieri;  presuntuosi  nelle  spe- 
se ;  e  tanto  di  noi  medesimi  ingannati,  che  soffe^ 
rire  non  possiamo  ne  pari ,  ne  compagnoni  .  Te- 
neri più  che  il  vetro  per  ogni  piccola  cosa  ci 
turbiamo,  e  diveniamo  furiosi.  Ed  in  tanta  in- 
sania diveniamo  ,  che  noi  ardiam  di  preporre  le 
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nostre  forze  a  Dio  :  di  bestemmiarlo  e  d'avvilirlo: 
de'  quali  vizii,  esso  permettendolo,  non  che  da 
lui ,  ma  bene  spesso  da  molto  men  possente  che 
non  siam  noi,  ci  troviamo  sgannati.  Tutte  que- 
ste parole  sono  ilei  Boccaccio  ;  e  cobi  giacciono 
iti  quel  libro  che  è  detto  il  Comento  sopra  Dan- 
te. Eil  altre  similmente  gravi  e  acerbissime  si 
nonno  leggere  nelT  Anieto  (i)  ,  nella  Fiammet- 
ta (a),  nella  vita  dell' Alighieri  (3),  e  nel  li- 
bro de'  casi  degli  uomini  illustri  (4)  .  Né  per 
tanto  si  disse  mai ,  che  Messer  Giovanni  fosse 
infesto  alla  patria .  Anzi  i  savj  che  di  que' 
giorni  la  governavano  ,  lo  stipendiarono  pul»- 
blico  oratore,  affinché  rinnovasse  que'  rabbuf- 
fi di  Dante,  c  seguisse  la  coraggiosa  opera  co- 
minciata da  quel  fortissimo:  di  aiutare  cioè  la 
repubblica  a  sanarsi  dai  mali  che  1'  avevano 
quasi  morta  .  Dal  che  viene  a  un  tempo  e  u- 
Jia  gran  difesa  al  nome  dell'  Alighieri  ,  ed  un 
argomento  meraviglioso  della  Fiorentina  sapien- 
za ,  che  anche  in  questo  si  fece  simile  alla  sa- 
pienza Ateniese  .  Imperocché  ,  siccome  scrive 
Dione  Crisostomo  nell'aringo  al  popolo  d'Ales- 
sandria =  gli  uomini  d'  Atene  permettevano  a' 
poeti  il  riprendere  aspramente  la  città ,  s' ella 
faceva  cosa  non  bella:  e  da'  teatri  nella  comme- 
dia quel  popolo  nobilissimo  udiva  nominarsi  roro- 


(i)  Amet.,  p.  55. 
(a)  Fiam. ,  lib.  a. 
(3)  Vit.  Dant.,  p.  a5. 
*4)Cas.  vir.  UL.p.  49. 
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sordo  :  e  l'Ateniese  era  detto  essere  una  cosa  sen- 
za sacramento.  Questi  nomi  udii/ano  ne'  giorni 
delle  grandi  pompe:  e  mentre  si  reggevano  a  po~ 
polo:  e  quando  potevano  tor  via  ogni  cittadino, 
contro  cui  si  movessero  all'ira:  e  quando  aveva- 
no imperio  sugli  altri  Greci,  e  modo  di  soffocare 
la  voce  d'ogni  molesto .  Ma  presso  te,  o  gente 
Alessandrina ,  non  è  poeta ,  non  è  alcuno  che 
per  amore  ti  garrisca  ,  e  ti  palesi  le  malizie 
della  tua  città ,  I  quali  nobili  par  lamenti  come 
giovarono  agli  Ateniesi  e  a  que*  sommi  Fio- 
rentini ,  così  poscia  si  fecero  dispettosi  a  que* 
popoli  che  offési  dalla  naturale  viltà  ,  furono 
soltanto  vaghi  tli  seguitare  i  lor  danni  .  Ma 
quegli  ottimi  reggitori  di  Firenze  guardavano 
questo  ufficio  come  utilissimo  al  comune  :  e  in 
questo  vincevano  i  Greci  medesimi ,  che  a  pub- 
bliche spese  mantenevano  chi  lo  adempiesse. 
11  quale  consìglio  si  convenne  con  questo  di  Li- 
curgo ,  che  nella  celebre  orazione  contro  Leo- 
crate  vuole  che  tre  cose  sìeno  poste  a  salvare 
la  repubblica:  La  costituzione  delle  leggi;  La 
virtù  de'  giudicanti  :  E  le  intrepide  accuse  de' 
viz-j  .  E  segue  poi  affermando  ,  che  se  anco  fos- 
sero leggi  e  giudicanti  ottimi ,  e  poi  non  fosse- 
ro lìberi  e  gagliardi  spiriti  che  accusassero  ,  la 
repubblica  nou  potrebl>e  stare.  Per  ciò  Marco 
Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  gloria  del- 
l'eccellente oratore:  insegnando,  che  siccome 
il  difendere  i  rei  per  fame  d' argento  è  cosa 
prossima  al  latrocinio,  così  lo  sgombrare  le  in- 
testine pesti  dal  popolo  agguaglia  il  cittadino 
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inerme  agli  armati  difensori  della  città.  Quia* 
di  Cicerone  in  quel  secondo  libro  delle  leggi , 
dove  parla  deìle  veglie  sacre,  dice:  i  poeti  co- 
mìci  essere  innocenti.  Per  lo-jjual  titolo  entra- 
rono in  grandi  battaglie  i  miseri  pedagoghi , 
non  vergendo  che  Tullio  stimava  i  poeti  Epi- 
ci e  i  Lirici  nuocere  alcuna  volta  alla  bontà 
della  vita  per  le  malvagità  e  per  le  libidini 
che  di  Giove  si  cantavano  c  degli  altri  Dei: 
per  cui  toglie  vasi  dalle  menti  la  naturale  reli- 
gione, e  fondavasi  l'empietà,  secondo  che  ci 
mostra  nel  trattato  della  natura  de' Numi.  Ma 
i  poeti  comici  non  falsavano  il  vero:  prende- 
vano i  fatti  dal  mezzo  della  vita  civile:  solle- 
vavano i  buoni:  calcavano  i  rei:  costumavano 
la  repubblica  ,  specialmente  nella  vecchia,  com- 
media, clic  era  una  cosa  medesima  colla  satira. 
Onde  in  quella  condiziono  di  tempi  e  di  usan- 
ze jl  poeta  occupò  quel  luogo  stesso  che  fra 
noi  tengono  gli  oratori  della  religione .  Così 
ijue'  comici  i  quali  giovarono  mirabilmente  a 
fondare  l'austerità  de'  Quiriti,  e  mantenere 
quegli  agresti  ed  innocenti  costumi  ,  furono 
anch' elli  con  ogni  ragione  appellati  innocenti; 
del  qual  titolo  Marco  Tullio  avrebbe  fatto  o- 
nore  all'Alighieri,  se  l'Alighieri  fosse  vissuto 
al  tempo  di  que'  Romani .  Perchè  la  divina 
Commedia  si  fece  al  tutto  simile  alla  comme- 
dia antica  in  quelle  parti  della  satira  politica 
che  qui  si  additano ,  e  per  le  quali  soltanto 
quegli  scrittori  ottennero  dal  Romano  filosofo  il 
venerando  nome  deli'  innocenza:  che  neh"  antico 
latino  è  sinonimo  della  santità.  Nè  poteva  cer- 


tamente  meditarsi  più  santa  opera  per  la  co- 
mune salute,  di  quella  di  ridurre  al  servigio 
della  repubblica  un'arte  trovata  per  lo  diletto 
degli  uomini  ;  onde  quelle  dolorose  parole  ac- 
compagnate dalia  dolcezza  de'  numeri  e  delle 
rime  scendessero  per  gli  orecchi  ;  e  in  quella 
nuova  soavità  rapissero  le  menti  e  i  cuori  di 
coloro  che  si  vivevano  nella  pazzia  e  nel  vitu- 
perio di  tante  colpe .  Le  quali  Dante  viene 
poi  noverando  per  molti  luoghi  lino  al  termi- 
ne del  suo  viaggio;  ondosi  chiarisca  bene  que- 
sto essere  il  vero  ed  occulto  hne  del  suo  poe- 
ma .  E  il  dice  apertamente  nel  libro  del  volga- 
re eloquio:  dove  discorrendo  le  materie  del  vol- 
gare illustre  ,  insegna  ,  eh'  elle  tieno  tre  .  i 
Lia  gagliardezza  dell'  arme  .  2.0  Lì  ardenza  del- 
l'amore  .  3."  Lia  rettitudine.  Intorno  le  quali 
tre  cose  sole  ( se  bene  si  guardi  )  troveremo  gli 
uomini  illustri  avere  volgarmente  cantato  :  cioè 
Beltrame  del  Bornio  le  Armi  :  Ceno  da  Pistoja. 
F  Amore  :  l' amico  suo  la  Rettitudine  .  E  in  qne- 
st' ultimo  luogo  egli  parla  di  et:  e  ne  cita  ad 
esempio  una  sua  canzone  ;  perché  quivi  non  e- 
ia  discorso  di  poemi  ,  ma  di  canzoni  :  ricconi'  e- 
rauo  quelle  di  Beltrame  e  di  Cino.  Ma  poiché 
pone  che  tre  sole  sieno  le  materie  del  volgare  il- 
lustre: e  perchè  la  stia  Commedia  non  canta  nè 
la  gagliardezza  dell'  arme  ,  uè  1*  ardenza  dell'  a- 
more,  ne  conseguita,  ch'egli  vi  canti  la  ifer- 
titudine:  quella  medesima  Rettitudine,  di  cui 
disputiamo:  avendo  cercato  di  correggervi  i  di- 
sonesti reggimenti  de'  suoi  cittadini  per  mezzo 
della  morale  filosofia  ajutata  dalle  fantasie  po- 


litiche  e  religios.".  Imperocché,  siccome  osser- 
va Antonio  Conti  (i),  sentendo  egli  la  forza 
e  la  bellezza  d'una  lingua  ancor  rozza,  ne 
usò  non  a  perfezionare  il  romanzo  o  la  poe- 
sia amatoria,  non  a<l  adulare  Ì  potenti:  ma  a 
spii-gare  guanto  v'  era  di  più  nascosto  nella 
dottrina  de'  teologi  e  de' filosofi:  ponendo  per 
fondamento  il  sistema  della  sacra  Monarchia  da 
lui  pensata  .  Laonde  più  che  dagli  autori  pa- 
gani ritrasse  l'iinagine  e  il  metodo  de' suoi  ver- 
si da'  salmi  ,  dalla  Cantica,  dall'Apocalissi  c 
dalle  prnffzie  .  Per  ciò  ,  se  attentamente  si 
esamini ,  non  si  trova  tra  la  sua  Commedia  e  le 
cose  de' Latini  e  de*  Greci  alcuna  simiglianza  , 
sìa  nel  luogo,  sia  nel  tempo,  sia  nell'azione 
imitata  .  Perchè  il  luogo  non  è  minore  di  tut- 
to il  creato,  anzi  dì  tutto  il  mondo  possibile: 
camminando  egli  dal  centro  della  terra  fino  a' 
pianeti,  e  da  questi  alle  stelle:  e  poi  al  di 
là  delle  stelle.  E  perchè  un  si  grande  luogo 
abbia  come  un  legame  d'unità  immagina  quel 
Lucifero  smisurato  che,  cadendo  col  capo  in 
giù  dalla  parte  della  zona  torrida  che  a  que' 
tempi  credevasi  non  abitata  ,  solleva  tanta 
terra,  die  alza  la  montagna  del  Purgatorio, 
la  quale  si  va  a  congiungere  co'  pianeti .  E 
quivi  la  gradazione  degli  scaglioni  di  quella 
immensa  altezza  non  è  meno  meravigliosa  che 
quella  de'  gironi  dell'Inferno  :  ove  tutto  si  com- 
pone in  una  architettura    tanto    più   nuova  , 


(r)  Ant.  Conti  Disc,  della  poea.  ital.,  torà.  a. 
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quanto  più  orrenda.  Che  s' ci  v'aggingne  al- 
cuni fantasimi  o  bizzarri  o  inauditi  ,  questi  non 
distruggono  la  vera  imagine  della  Rettitudine. 
Clic  anzi  l'ajutano.  Perchè  in  altro  modo  que- 
sta virtù  non  si  poteva  mostrare  alla,  grossa 
plebe  Italiana  ,  che  usciva  allora  tutta  recente 
dalla  barbarie .  Anzi  pare  che  il  poeta  avesse 
conosciuto  e  seguito  un  insegnamento  bellissi- 
mo di  Stratone,  che  dice:  Non  è  possibile  al- 
la moltitudine  delle  donne  ,  e  della  turba  V  esse- 
re per  filosofici  ragionamenti  tratta  e  fondata  nel- 
la religione,  nella  pietà,  nella  fede.  Ma  è  biso- 
gno ancora  il  porre  in  mezzo  alcune  volgari  opi- 
nioni ,  comecché  ideali  :  onde  scuotere  gli  animi  co' 
portenti  delle  cose  imagìnate .  Quindi  il  serpente, 
l'egida,  il  tridente,  le  faci,  le  aste  degli  Dei,  in- 
somma tutta  la  vecchia  teologia  sono  favole  ricevu- 
te da'  fondatori  delle  cittadinanze  per  atterrire  col- 
le larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della  sapienza  . 
Così  i  cittadini  sono  tolti  da'  vizj  :  mentre  nel- 
V  udire  il  supplicio  ,  il  terrore  ,  le  minacce  divi- 
namente intuonate  da'  poeti  coli'  aspetto  di  qual- 
che figura  orribile ,  credono  che  tali  cose  sieno  te- 
ramente  accadute  altrui.  Per  li  quab  principi 
l'Alighieri  vinse  il  Milton  .  Perchè  questi  ha  la- 
vorato il  suo  poema  sulle  storie  e  sulle  tradizio- 

dalla  propria  idea.  Ed  è  sovra  tutto  da  por  men- 
te a  questo;  che,  leggendosi  il  Milton,  la  me- 
raviglia termina  colla  lettura  ,  perchè  tutta  si 
restringe  all'intendere  i  fatti  scritti  ne'  libri 
sacri  ,  i  quali  non  portano  con  loro  clic  le  al- 
legorie nate  da  quelli:  leggendosi  poi  la  divi- 


uà  Commedia,  più  clie  l'uomo  vi  s'interna  per 
conoscere  i  riposti  sentimenti }  più  questi  mol- 
tiplicano: e  tutto  clic  ne  iia  detto  il  Mazzoni 
e  i  cementatori  non  basta  per  discuo prime  li; 
allusioni  satiriche  e  le  mistiche,  e  molto  meno 
la.  profondità  della  sapienza  politica  .  A  cono- 
scere la  quale  ci  sia  ora  A'  ojuto  il  passo  da 
noi  citato,  e  da'  chiosatori  non  visto:  per  cui 
si  ferina,  che  l'intendimento  del  poeta  fu  di 
cantare  la  Rettitudine.  E  vedremo  forse  alla  lo- 
ce  di  questa  parola  non  solo  sparire  dal  poema 
quelle  macchie  della  sconoscenza  e  della  mali- 
zia, ma  illuminarsene  molti  luoghi  che  pare- 
vano oscuri  o  confusi,  o  male  giunti  fra  loro. 

V.  E  primamente  poniamo  questo  princìpio: 
che,  trattando  cioè  la  materia  della  Rettitudi- 
ne,  il  poeta  pensò  di  ristorare  il  guasto  reggi- 
mento civile ,  cosi  di  Firenze  ,  come  di  tut  ta 
questa  ch'egli  chiama  Terra  Latina  (i)  =  che 
dalle  proprie  discordie,  e  dalla  forze  e  fazioni 
straniere  era  miseramente  lacera  e  divelta.  Impe- 
rocché quella ,  la  quale  con  sè  medesima  consen- 
tendo, poteva  ripigliare  il  comando  dei  perduti 
popoli  ,  fu  poi  per  contrarietà  d'  umori  ridotta, 
vilmente  a  servire  (a).  —  Ond'  egli  volle  persua- 
derne che  la  voglia  di  m/intenere  ciascun  paese 
la  sua  libertà ,  senza  la  dipendenza  d' una  pode- 
stà superiore  a  tutti,  comrnettea  discordia  fra  le 
città ,  e  le  urtava  in  perpetua  guerra  :  la  quale 


(,)  Inf.,  c.  97.  v.  A7. 
(a)  Int.,  c.  a8.  v.  71. 


gl'  Italiani  colle  Stesse  loro  force  consumarla  (i). 
Quindi  prese  a  perseguire  i  delitti  non  <ìj  Fi- 
renze, ma  di  Toscana:  nè  della  Toscana  sola, 
ma  dell'  Italia  intera  .  Chiamo  qne'  d'  Arezzo 
Botoli  ringhiosi  più  che  non  chiedeva  la  loro  'pos- 
sa (2)  ,*  disse  gli  uomini  del  Casentino  essere 
mutati  in  brutti  darci  più  degni  di  galle  che 
d'altro  cibo  (3):  a'.Bolognesi  gridò,  che  perdu- 
ta era  per  loro  la  stirpe  de'  buoni  col  perdersi 
del  buon  Lambertaccio  (4)?'  e  f-0*'1  a  Faenza  .  Ao- 

r mancato  Bernardino  di  Fosco:  A'  Romagno- 
sclama  oh'ei  sono  tornati  in  bastardi  (5),  e 
che  tutto  il  loro  campo  è  ripieno  di  sterpi  ce- 
nenesi.  I  Genovesi  appella  uomini  diversi  d'o- 
gni costume  ,  e  pieni  d'  ogni  magagna  ;  Lucca  la 
terra  ben  fornita  di  barattieri  (f>)  ,  ove  per  li  da- 
nari si  fa  bianco  del  bruno  ;  Pisa  il  vituperio  del- 
le genti  d' Italia  (j)  j  1  Pisani  volpi  piene  di  frode 
(8)  ;  Pistoja  lana  degna  de'  ladri  (9)  :  onde  le  im- 
preca il  fuoco,  perch'ella  più  non  duri,  e  non 
avanzi  nel  mal  fare  i  rei  soldati  di  Catiliua,  che 
furono  il  seme  della  sua  gente.  Nè  questo  acceso 
ed  impetuoso  zelo  per  la  salute  degli  afflitti  pò- 


(1)  Grav.,  Rag.  PoeC,  lib.  2.  cap.  n.  e  la 
<2)  Purg.,  c.  14.  v.  46. 
(3)  Purg.,  c.  .4.  v.  43 


■poli  Italici  si  atn  contento  a  questi  soli  rimpro- 
veri contro  quelle  città  peccatrici .  Ma  il  pio 
poeta  ficcando  gli  occhi  oelle  grandi  miserie  di 
tutta  Italia  ,  la  chiama  nel  Paradiso  la  Terra 
prava:  e  nel  Purgatorio  la  dice  serva:  nave 
senza  nocchiero;  stanza  di  dolore  e  bordello  (i) 
Le  quali  ingiurie  aprono  qui  meglio  d'ogni  al- 
tra cosa  le  ragioni  de*  suoi  lamenti  contro  Fi- 
renze, che  non  potrà  mai  dirsi  odiata  da  Dan- 
to, salvo  da  cui  prima  volesse  mantenere  che 
Dante  odiasse  l'intera  Italia:  mentre  1' amò  so- 
vra ogni  stima  ,  e  il  solo  amore  di  lei  lo  fece 
parlare,  siccome  è  scritto.  Quindi  cercando  di 
farla  esperta  così  de  suoi  vizj  come  del  suo  va- 
lore, adoperò  un  sottilissimo  artificio  ,  di  cui  è 
bisogno  il  vedere  la  prudenza  :  perchè  fu  ed  è 
(li  scandalo  a  inulti .  Il  quale  si  scuopre  prin- 
cipalmente ,  dove  il  poeta  loda  e  biasima  le 
persone  medesime  :  ed  ora  fa  onorata  una  fazio- 
ne ,  ora  la  sua  contraria  .  Esempio  non  seguito 
dalla  maggior  parte  degli  uomini,  i  quali,  ap- 
poggiandosi più  al  senso  che  alla  ragione  ,  e  più 
agii  affetti  loro  ,  che  al  vero  ,  non  veggono  il 
difficile  mezzo  de'  subietti  ;  e  scrivono  sempre  o 
col  consiglio  di  vituperare  ,  o  con  quello  di  lo- 
dare :  e  ìn  ogni  cosa  trasvanno .  Ma  Dante  cer- 
ca e  trova  d'  ogni  paTte  il  buono  ed  il  reo  ;  e 
seguendo  la  sola  Rettitudine ,  descrive  il  fondo 
all'  umana  natura  ,  la  quale  per  sua  limitazio- 


(i)  Par. ,  c.  <J.  v.  a5. 
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ne  fugge  l'eccesso  così  de'  vizj  come  (Ielle  vir- 
tù :  onde  gli  uomini  uè  sono  estremamente  buo- 
ni,  uè  estremamente  malvagi.  Quindi  ninno 
più  del  giusto,  egli  loda;  niuno  al  di  là  dell' 
onesto  vitupera  ;  c  non  piegando  da  alcuna  co- 
sta ,  toglie  la  pompa  della  vittoria  a  tutte  le 
fazioni,  che  tutte  cerca  ridurre  in  una  8ola , 
quieta  e  riposata  famiglia  .  Nel  quale  artificio 
è  riposto  il  vero  modo  di  conciliare  i  popoli , 
quando  sieno  divisi ,  e  di  fondare  la  pace  nel 
cuore  della  guerra  .  Anzi  in  questo  è  il  secre- 
to della  sapienza  civile.  Laonde  con  questo 
lume  faremo  alcune  considerazioni  stili'  intero 
poema,  che  saranno  forse  nuove,  e  cosi  vedre- 
mo spiegarsi  per  esempj  il  concetto  fondamen- 
tale del  poeta. 

VI.  Ei  loda  nel  decimo  terzo  dell'  Inferno  il 
magnanimo  Federigo  secondo  (i):  ed  ivi  l'ap- 
pella quel  signore  che  fu  d'  onor  sì  degno  (2) . 
Ma  nel  decimo  canto  questo  Federigo  medesi- 
mo è  chiuso  dentro  un  sepolcro  ardente  nel 
cimiterio  d'Epicuro  (3).  Il  poeta  non  frodò  l'im- 
pcradore  della  lode  dovuta  ngli  eroi:  ma  il 
punì  ancora  della  pena  debita  a  chi  fu  dispet- 
toso alla  religione,  e  stimò  l'anima  morire  col 
corpo.  Nel  decimo  canto  vede  il  gran  Farinata: 


che  fu  un  magnanimo;  eh' ei  solo,  a 


viso  aperto , 


difesa  Firenze  ,  dove  gli  al- 


tri  sofferivano  ch'ella  fosse  disfatta  (i).  Ma 
perchè  sì  sapeva  eh' egli  ebbe  in  dispregio  la 
cristiana  pietà  ,  lo  dipinge  dritto  dalla  cintola 
in  su  dentr' una  di  quell'arche,  le  quali  non 
si  chiuderanno  ,  finché,  i  corpi  non  tornino  da 
Giosafatte  .  Che  grande  lode  è  all'  uomo  il  sal- 
vare la  patria  :  ma  le  fa  maggior  danno  chi  ne 
toglie  dal  popolo  la  religione  .  Nè  per  questo 
perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  {2)  :  il  dol- 
cissimo degli  amici .  Ma  sotto  il  caldo  di  que' 
coperchi  pose  Cavalcante  (3),  ch'era  in  voce 
di  Ateo:  nè  guardò  se  fosse  padre  all'amico. 
Nella  terza  bolgia  (4)  segna  il  marmo  e  la 
fessura,  in  cui  doveva  essere  fitto  papa  Bonifa- 
zio (5)  ,  per  le  accuse  che  a  lui  si  davano  di 
simonia.  Ma  quando  vede  Sciarra  Colonna  (6) 
porre  le  profane  sue  mani  sovra  il  vecchio  e 
venerando  pontefice,  non  tanto  guarda  allo 
sdegno  già  concetto  contro  alcuni  suoi  fatti , 
che  più  noi  muova  lu  reverenza  delle  chiavi 
del  Cielo:  e  grida  :  Cristo  imprigionarsi  nel  suo 
vicario:  rinnovellarsi  l'aceto  e  il  fiele:  essere  di 
nuovo  ucciso  tra  i  ladri  vivi  .  Tutti  i  traditori 
si  stanno  Dell'  ultimo  fondo  dell'  Inferno  (7) . 


(1)  Inf.,  c.  ro.  v.  3a. 

(»)  P"6  »  »•  97- 

(3)  Ini-,  c.  10.  v.  fi3. 

(4)  Info  e.  19.  v.  53. 

(5)  Inf-,  c.  a7.  v.  70,  83  c 
(fi)  Pnrg. ,  c.  ao.  v.  87. 

(7)  Inf.,  c.  3a.  ?.  106. 


Ma  da  lato  a  quel  Soldanieri  già  Ghibellina 
die  muta  patte,  e  s'  accosta  a'  Gufiti  murici, 
ei  ne  addita  quello  da  Beccaria  (i),  die  aveva 
tradito  i  Guelfi  i»  favore  de'  Ghibellini .  E  co- 
si pone  quel  Bocca  degli  Aliati  (a)  :  che  lece 
a  tradimento  scannare  quattromila  Guelfi.  Il 
generoso  Ghibellino  non  guarda  se  per  questo 
fatto  siasi  scemata  la  semenza  de' -suoi  nemici: 
ma  confina  quel  traditore  nel  guazzo  gelato  del- 
l' Antenore  :  e  gli  percuote  il  viso  co'  piedi ,  gli 
straccia  dal  capo  i  capelli  ,  e  cresce  la  vendet- 
ta di  Mont aperti .  Perchè  al  cantore  della  Ret- 
titudine ogni  tradimento  era  malvagità,  anche 
quando  giovasse  a  quelle  fazioni  ,  per  cui  egli 
aveva  stretta  la  spada.  Visse  alla  corte  di  Ra- 
venna: trovò  pace  sotto  l'ale  dell'aquila  da 
Polenta.  Ma  perciò  non  tacque  dell'adultera 
Francesca  (3)  uscita  da  quella  casa:  anzi  ne 
cantò  V  amore  e  la  pena .  E  solo  in  prezzo  del- 
l' asilo  pose  tanta  pietà  nel  narrare  quel  caso, 
che  se  la  donna  non  fu  assolta  innocente  ,  fu 
almeno  compianta:  e  il  sarà  finché  basti  la 
memoria  di  nostra  lingua.  Ma  al  fiero  Giovan- 
ni Malatesta,  consorte  ed  uccisore  di  lei,  non 
perdona  :  non  bada  all'  autorità  di  sovrano  ,  oè 
al  dritto  di  marito:  e  benché  ancor  vivo  e  po- 
tente ,  e  signore  della  vicina  Rimino  gli  grilla 
da  Ravenna,  che  la  Caina  1'  aspetta:  là  dove 


(1)  Inf.,  c.  3a.  v.  119. 

(2)  Inf.,  c.  3a.  v.  106. 

(3)  Inf.,  c.  5.  r.  irò. 
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li  flagella  chi  è  macchiato  di  sangue  domestico. 
L' Alighieri  j  amico  del  governo  dei  re,  loda 
Cesure  sovversorc  della  romana  repubblica  :  e 
cauta  che  il  monda  si  fece  per  lui  sereno  sic- 
come il  cielo  (ij.  Non  loda  però  Tolomeo,  che 
per  servire  a  Cesare  tradì  Pompeo  ;  anzi  del 
nome  dì  costui  intitola  la  cisterna  dell'Inferno: 
la  Tolomca  (2).  E  miei  Curiorie  che  spinse  Giu- 
lio ail  occupare  la  patria,  ei  segna  nella  nona 
bolgia  colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola  (3). 
Imperocché  l'impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa, 
alta  e  forse  necessaria  alla  corrotta  repubblica. 
Ma  l'opera  di  Tolomeo  fu  vile  come  di  sicario, 
e  quella  di  Curione  f.i  lusinghiera  e  bugiarda. 
E  se  alla  porta  del  Purgatorio  il  Poeta  s'  ingi- 
nocchia avanti  Catone  (4)  ,  che  forte  sopra  sè 
Stesso  rifiutò  vita  per  libertà  ,  non  degna  pur 
d'  una  lagrima  il  ii-roce  Cassio  (5)  che  uccise 
il  più  gran  cittadino  di  Roma  .  Quel  primo 
Bruto  che  vendicò  Lucrezia  e  cacciò  1'  adulte- 
ro Tarquinio  si  sta  fra  gli  spiriti  grandi  sovra 
un  prato  di  fresca  verdura  (6)  a  concilio  col  re 
Latino  ,  ed  Aristotele  e  Cicerone  .  Ma  il  secon- 
do Bruto  assassino  del  padre  suo  è  cacciato 
nell'  infima  laguna  d'Inferno,  anzi  fra  i  denti 


{1)  Par.,  e.  6.  v.  55. 
(a)  Inf.,  c.  33.  V.  ra4. 

(3)  Inf.,  c.  aS.  v.  ioa. 

(4)  Purg.,  c.  I.  v.  5l. 

(5)  Inf,  c.  34.  v.  67. 

(6)  Inf.,  c.  4.  v.  ra7- 


iiir-dfsimì  di  Lucifero  (1).  Che  l'uomo  in  re- 
pubblica cresciuto  può  per  quella  morire,  ma 
clii  uccide  il  padre  è  snaturato:  chi  il  monar- 
ca è  sacrilego.  Buoncoute  da  M.mtefcltro  era 
con  quegli  Aretini  che  caddero  in  Campa  Idi- 
„o  (a).  Dante  ™   f.,  cavaliere  di  Firenze: 

Ma  il  suo  gagliardo  nimico  In  da  lui  posto  fra 
que'  santi  che  sono  degni  di  salire  alle  stelle. 
E  intanto  Geli  del  Bello ,  consanguineo  del 
poeta  ,  fu  per  lui  dipinto  colle  membra  tron- 
che (3)  ,  quale  si  conveniva  a  un  seminatore 
di  risse  ;  non  già  perchè  Dante  odiasse  i  suoi 
consorti:  ma  perché  in  quel  poema,  onde  fa- 
ceasi  materia  la  Rettitudine  ,  il  giudici O  della 
sua  mente  dovea  cader  giusto  auclie  sovra  il 
suo  sangue .  Così  accrebbe  fede  alle  parole 
coli'  ingenuità  ;  rese  la  sua  invenzione  tutta 
situile  al  vero:  e  si  pose  come  nel  tribunale 
d'  un  Dio  ,  segnando  pene  agli  amici  ,  e  premj 
agi'  inimici  ,  sciolto  da  tutte  le  qualità  di  cit- 
tadino ,  di  consanguineo  e  di  mortale.  Perchè 
il  vero  sapiente  e  in  questa  natura:  eh' ei  fa 
e  dice  le  cose  per  le  loro  cagioni  ,  diritte  ,  es- 
senziali ,  sole;  per  dimostrameiiti ,  non  per  af- 
fetti; egli  è  vero  contemplativo:  che  vede  gli 
enti  alla  sola  luce  della  sapienza:  li  sa  in  loro 
stessi:  tali  li  mostra:  nè  cura  d'altro  onore 


<i)  Inf.  ,  e.  34  v.  65. 
(a)  Purg,  c.  5.  v.  88. 
(3)  Inf.,  c.  ag.  v.  37. 
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od  utile  che  per  ciò  gli  accada;  non  dell'  ira 
de'  tristi:  non  della  malizia  degl'  ignoranti  ; 
non  delle  false  opinioni  della  indiscreta  e  paz- 
za moltitudine:  ma,  come  divinamente  disse 
Platone  ,  è  solitario  . 

Vii.  Da  poi  che  per  questo  inosservato  te- 
stimonio di  Dante  noi  abbiamo  disvelate  mol- 
te politiche  ragioni  riposte  Del  SUO  poema,  ora 
diremo  seguitando  di  quegli  altri  versi  ond'e- 
gli  fu  querelato  di  offesa  patria  .  E  quanto  a 
questi,  vedremo  che  di  dove  nasce  una  novel- 
la accusa  contro  lui  ,  quindi  viene  una  prova 
novella  delle  nostre  opinioni  .  Nel  canto  sesto 
ci  narra  ,  coni'  egli  incontra  Jacopo  Rustieucci 
tutto  arso  e  piagato  sotto  la  pioggia  delle  fiam- 
me ,  che  gli  dimanda  della  sua  terra,  e  se 
più  in  quella  dimori  la  cortesia  e  '/  valore  , 
siccome  prima  soleva.  Il  poeta  alza  la  liiccia  al 
cielo,  quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio:  e 
non  risponde  a  Jacopo;  ma  grida,  come  vuole 
il  dolore: 

La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata 
Fiorenza  in  te  !  sì  che  tu  già  ten  piagni . 

I  tre  Fiorenti  ni  j  che  questo  odono,  si  guardano 
muti  l'un  l'altro:  come  fanno  le  persone  quan- 
do asscntono  il  vero.  E  v'assentì  il  Boccaccio  j 
egli  stesso  nella  chiosa  di  questo  passo:  dove 
ci  narra  tutta  la  vecchia  cortesia  Fiorentina 
essere  quasi  spenta. "Perciocché  i  più  s'erano 
fatti  orgogliosi  e  fuori  di  misura  :  poco  con  gli 
altri  cittadini  comunicavano:  edaveanoin  parto 
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ritratto  in  dietro  il  buon  costume  delle  Urigatéi 
Le  (piali  già  furono  un'  usanza  soavissima  di 
Firenze  ,  ove  quasi  per  ogni  contrada  i  vicini 
solevano  adunarsi:  fare  una  loro  brigata:  ve- 
stirsi insieme  una  volta  o  due  l'anno:  caval- 
care per  la  terra:  desinare  e  cenare  insieme: 
non  trasandando  né  nel  inodo  del  convivere , 
ne  nelle  spese .  E  se  addiveniva  òhe  alcun  gen- 
tiluomo venisse  nella  citta  ,  quella  Brigata  si 
reputava  da  più  che  prima  il  poteva  trarre 
dell'  albergo  ,  e  più  onorevolmente  ricevere  ;  e 
tra  loro  sempre  si  ragionava  tli  cortesie  e  d'o- 
pere laudevoli .  Ma  queste  cortesie  erano  man- 
cate al  tempo  di  Dante  (i).  Poiché  Guglielmo 
Eorsiere  >  vissuto  al  tempo  del  poeta  (2)  ,  avea 
goduto  di  quelle  usanze  ,  e  sì  ancora  le  avea 
viste  intralasciare.  A'quali  danni  aggiuntasi  la 
divisione  della  città  ,  non  solo  era  inancata  la 
cortesia ,  ma  ancora  il  Valore  :  e  con  esso  la 
gloria  del  comune,  l'altezza  delle  imprese  e 
gli  csercizj  dell'arme,  nulle  quali  que' vecchi 
erano  si  magnìfici  ed  onorevoli .  —  Queste  co- 
se ,  e  più  a  lungo  ,  confessa  e  spiega  il  Bocca- 
ciò  (3) .  Per  cui  è  bello  il  considerare  ,  come 
quell'  alto  spirito  di  Dante  ponesse  fra  i  primi 
danni  della  repubblica  il  mancare  della  cortesia. 
Il  che  pare  strano  a  chi  pensando  ne'  soli  or- 
dini de  barbari  governanienti^  non  sa  che  in" 


(1)  Inf.  ,  c.  16.  v.  70. 

(2)  Bocc.  noi-.  8.  9.  1. 

(3)  Com.  suora  Dant.  Bocc.>  c.  6.  %.  ti, 
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cortesi  costumi  si  fondano  le  migliori  cittadi- 
nanze .  Imperocché  per  essi  gli  uomini  di  soli- 
tari si  lutino  domestici:  e  di  domestici  uniti:* 
e  dj  uniti  l'orti .  E  per  tale  ragione  furono  nel- 
le Greche  repubbliche  ordinati  que'  conviti 
jinblilifì  cotanto  famosi  presso  Senofonte  e 
Plutarco  ,  come  cosa  popolare  che  conservasse 
certa  ritualità  ed  amicizia  fra  i  cittadini.  Per 
tale  i  Persi  e  quelli  dì  Lacedemone  vollero  che 
le  virtù  civili  ,  la  temperanza,  la  giustizia  e  le 
altre  s'imparassero  pubblicamente ,  non  altri- 
menti che  si  facciano  le  arti  e  le  dottrine. 
Avvegnacclté  la  consuetudine  è  madre  de'  cn- 
stumi  j  e  Agesilao  re  di  Sparta  potè  meglio 
Stabilire  le  le^i  formandole  con  buone  usanze 
nell'animo  de' suoi  ,  che  molti  altri  non  ave- 
vano fatto  lasciandole  scritte  in  carte.  Le  quali 
cose  qui  si  rammentano,  perche  si  vegga  quan- 
to la  sapienza  politica  del  poeta  fosse  profon- 
da, e  quanto  giusto  il  disdegno  che  lo  colse 
contra  que'  nuovi  uomini  che  dal  contado  c- 
rano  venuti  in  Firenze  a  cangiarvi  le  usate  «or- 
tesie  in  fatti  o  laidi  o  feroci:  de'  quali  fa  una 
grande  lainentanza  nel  decimosesto  del  Paradi- 
so, con  alcuni  versi  che  si  fanno  un  coniente 
bellissimo  a  questi  di  che  parliamo.  Perchè  ivi 
si  vendono  divisamente  noverando  quelle  fami- 
glie rusticali  che  avevano  fondata  la  gente  nuo- 
va; cioè  quella  che  venuta  da  Certaldo  e  da 
Figliine  avea  mescolata  e  confusa  tutta  la  cit- 
tà che  in  antico  (come  egli  dice)  era  pura  fi~ 
no    l'ultimo    artista  {*)  .  Ma  per    que'  novelli 


(i)  Par.,  c.  16.  v.  47. 
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slgnoretti,  cresciuti  in  rozzi  e  bassi  costumi  ,  «- 
*a  mancato  o^ni  decoro  di  sapienza  e  di  nobil- 
tà. Nè  potava  patirli  il  nobile  nipote  Hi  Cac- 
ciaguida  ,  né  BOstenere  il  puzzo  del  villano  d'  A- 
guglione ,  e  di  quello  da  Signa  ;  e  che  si  dicesse 
ricco  in  Firenze  chi  sarebbe  'vissuto  andando  al- 
la cerca }  se  fosse  rìmaso  alle  patrie  ville  di  Sii- 
mifonti  (j)  .  Sdegno  giustissimo:  che  si  faceva 
poi  smisurato,  vergendo  la  cara  patria  tutta 

de'  Buondelmontre  de'  Cerchi:  due  fatali  schiat- 
te di  gente  nuova:  1' una  venuta  di  Valdigrieve, 
1"  altra  dal  Pivìero  a"  Acone. 

Laonde  chi  potrà  diro  che  questi  lamenti 
fossero  d'uomo  o  ingrato  o  maligno  f  e  che 
l'odio  della  patria  gli  spirasse?  diremo  piutto- 
sto ch'egli  segui  la  sentenza  de'  Greci  politici, 
i  quali  non  vollero  condotte  agli  onori  della 
repubblica  quelle  minute  genti  che  vivevano 
a  modo  vigliacco,  o  quelli  che  venivano  dalla 
gleba.  Siccome  ne  fa  testimonianza  Aristotele, 
che  narra  d'una  legge  Tehana  ;  onde  in  quella 
città  non  saliva  a  magistrato  chi  da  dieci  anni 
non  avesse  abbandonata  la  condizione  di  nier- 
ciajo  .  E  questo  dicono  Senofonte  nel  libro 
delle  cose  di  Sparta,  c  Plutarco  dove  degli 
statuti  di  Licurgo.  Quindi  conchiude  Io  Stagi- 
rita  ~  che  in  una  città  che  voglia  governo  ot- 
timo e  cittadini  buoni ,  que'  che  aspirano  al  reg- 
gimento non  deggiono  vivere  vita  oscura  e  da 


(l)  Par.,  c.  16.  v.  do. 
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mercenari.  Perchè  vita  non  generosa  è  nemica 
naturalmente  di  virtù .  Nè  ancora  i  governanti 
cittadini  debbano  lavorare  i  campi;  perchè  la 
forza  politica  si  crea  nell'  ozio  :  e  le  cure  del 
mae  strato  si  hanno  al  tutto  a  divìdere  da  queste 
fatiche  (i).  Nè  sia  meravìglia  se  Dante  seguitasse 
Aliatotele  nelle  materie  civili  .  Perciocché  egli 
fu  delle  scuole  de'  Peripatetici:  e  nella  Com- 
media lo  disse  —  il  Maestro  dì  color  che  san- 
no (a):  e  in  altro  luogo  —  //  Duca  della  vita 
e  dell'  umana  ragione  (3) .  Ond'  è  manifesto  che 
Dante  facesse  de'  plebei  quella  stima  che  face- 
vane  Coriolano:  come  si  scuopre  specialmente 
da  un  passo  veramente  d'oro  del  suo  lihro  fi- 
losofico del  Convivio  =  Dell'  abito  della  luce 
discretiva  h  popolari  persone  sono  orbate.  Pe- 
rocché, occupate  dal  principio  della  loro  vita  ad 
alcun  mestiere ,  dirizzano  si  f  animo  loro  a  quel- 
la persona  della  Necessità  ,  che  ad  altro  non  in- 
tendono .  —  Perchè  incontra  che  molte  volte 
gridano  :  Viva  la  loro  morte  :  e  muoja  la  loro 
vita .  E  questo  è  pericolosissimo  difetto  nella  lor 
cechìtà  .  —  Ei  sono  da  chiamare  pecore  e  non 
uomini.  Che  se  una  pecora  si  gìttasse  da  una 
ripa  di  mille  passi,  tutte  l'altre  le.  andreUono 
dietro  .  E  se  una  pecora  per  alcuna  ragione  al 
passare  d'  una  strada  salta  ,  tutte  1'  altre  salta- 
no :  eziandio  nulla  veggendo  da  saltare  .  E  io  ne 


(i)  Arist.  Poi.,  Iib.  3.  oap.  5. 
(a)  Inf.,  e.  4.  v.  ,3r. 
(à)  Conv.,  c.  169. 
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fidi  già  molle  in  un  pozzo  saltare ,  per  una  che 
dentro  vi  saltò,  forse  credendo  di  saltare  un  muro: 
non  ostante  che  '1  pastore  piangendo  e  gridando 
colle  braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parava  (i)  . 
Per  tal  moda  1*  Alighieri  pensi*  della  pleLe , 
Nel  quale  pensiero  1"  avrà  condotto  non  tiinto 
1'  autorità  de'  filosofi  c  della  storia  ,  guanto  il 
consentimento  ile'  medesimi  Fiorentini.  Perchè 
il  buon  Villani  narrando,  come  i  casati  //urlimi 
ed  impotenti  e  le  sefdatte  di  contado  fossero  po- 
ste nel  numero  de'  grandi  (2),  soggiugne:  che 
questi  per  certi  fu  lodato  }  ma  biasimato  per  mol- 
ti. Di  questi  molti  fu  Dante:  e  l'effetto  non, 
nascose  che  la  ragione  stavasi  dalla  schiera  de' 
molti  ;  tanti  furono  gli  scandali  che  vennero  da 

di  rabbiosi  e  di  lividi  que'  molti  che  biasima- 
rono le  ragioni  di  tanto  male  ,  così  non  conce- 
deremo  che  il  solo  Dante  ne  sia  querelato.  An- 
zi concili  udore  ino ,  i  biasimi  di  lui  e  di  loro 
procedere  tutti  da  un  solo  affetto:  cioè  dal  de- 
siderio che  la  patria  potesse  per  1*  avvenire 
chiamarsi  1'  ailiergo  della  cortesia  e  del  valore, 
siceorue  prima  solevasi .  Così  questi  lamenti  non 
suonano  più  come  ingiurie:  ma  come  caldi  sos- 
piri c  voti  ;  disdegnosi  sì ,  ina  pieni  d'  un  alto  , 
diritto  e  vero  umore  di  patria - 

Vili.  Ma  passiate  oltre.  E  cerchiamo  il  canto 
Sesto  del  Purgatorio  ,  dove  egli  mette  più  acu- 


ti) Conv.,  c.  4'- 

(2)  Gio.  Vili,  cr.j  lib.  9.  c.  a88. 
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ta  la  voce  in  una  sublimo  apostrofe  (i)  ,  la  qua- 
le sarà  qui  da  considerare:  affinchè  a  niun  luo- 
go inanellino  le  difese  tratte  dalla  filosofìa  e 
dalla  storia  .  Detto  prima  ,  corri'  ei  cercava  la 
via  più  presta  per  salire  la  montagna  die  me- 
na al  cielo  ,  viene  a  dire  del  mantovano  Sor- 
delio  .  E  dipinge  l'anima  di  lui  romita  ,  disde- 
gnosa ed  altera  ;  che  nulla  dice  ;  non  appressa 
li  pellegrini  ;  ina  solamente  li  guarda  con  oc- 
chi tardi  e  gravi  a  guisa  di  leone  quando  si 
posa.  Se  non  che  all'udire  il  nome  di  Manto- 
va, ecco  ella  sorge  dal  suo  loco:  e  grida  ^ 
Anch'  io  di  Mantova:  ed  ahhraccìa  Virgilio  pri- 
ma di  sapere  chi  egli  sia,  ina  per  lo  solo  in- 
tendere ch'egli  è  Mantovano.  Imagine  efficace, 
vera,  mirabile:  che  tutta  ritrae  la  forza  che  su- 
gli animi  grandi  ha  il  suono  della  patria  :  ni 
possibile  a  cadere  in  una  mente  che  intera  non 
senta  la  gentilissima  dolcezza  di  questo  nome  . 
Per  la  quale  Dante  come  compreso  da  un  su- 
bito impeto,  spezza  il  racconto:  si  dimentica 
di  Virgilio  e  dell'ombra:  entra  in  iscena  so- 
lo :  quasi  conlessando  che  nella  imagine  di 
quel  Sordello  egli  ha  dipinto  sé  stesso,  E  così, 


far  vergognare  i  vivi  ,  loro  additando  i  morti 
che  per  la  patria  s' abbracciano  sulle  porte 
del  Purgatorio; 


Mantova  ...E  l'ombra,  tutta  in  sè  romita , 


squarciato  ogni  velame 


II  dolce  duca  incominciava: 


(i)  Purg.,  e.  0.  v.  62. 
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Sarse  ver  lui  del  luogo ,  ove  pria  stiva , 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  Bordello 
Della  tua  terra.  E  Firn  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello . 

Quel!'  anima  gentil  fa  cosi  presta 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra 
Di  far  al  cittadìn  suo  quivi  festa  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  :  e  V  un  l'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Quindi  segue  piangendo  la  pace  perduta  per  le 
terre  d'Italia,  tutte  ripiene  o  di  tiranni  o  di 
schiavi  ;  priega  1'  imperudore  Allierto  ad  aver 
pietà  del  giardino  dell'imperio,  a  venire  fra 
noi,  a  vedere  l'oppressione  de' suoi  gentili  :  c 
Roma  che  piange  fatta  vedova  e  sola .  Poi 
chiede  a  Cristo  ,   perchè   egli    ahliin   gli  occhi 

Diarissima  alla  sua  Firenze  per  la  incostanza 
de'  suoi  reggimenti  ,  por  lo  mutare  e  ri  ni  u  tu  re 
perpetuo  delle  leggi,  delle  monete,  degli  uffi- 
ej  ,  de'  costumi  ,  di  tutto.  Il  (piai  luogo  fu 
stimato  cosi  pieno  di  verità,  cosi  lontano  da 
ogni  sospetto  di  malizia,  che  Giovanni  Villani 
lo  citò  a  testimonio  de'  suoi  racronti  ,  e  ne  vol- 
le confortata  fino  l'autorità  della  storia.  Cosi 
leggeri  in  quella  ~  Nota  che  in  sì  picciolo 
tempo  fa  città  nostra  ebbe  tante  novità  e  varie 
rivoluzioni,  come  avemo  fatto  menzione  .  -—  Ed  il 
nostro  poeta  Dante  Alighieri,  sclamando  cantra  'l 


vìzio  della  incostanza  de'  Fiorentini  nella  sua 
Commedia,  così  disse  : 

Atene  e  hacedemona  che  fenno 

Le  antiche  leggi ,  e  furon  sì  civili , 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili  „  t 
Provvedimenti  ,  (i) 

con  quel  che  segue  .  11  quale  esempio  del  Villa- 
ni fu  imitato  poi  dal  Boccaccio  in  quella  epi- 
stola labilissima  a  M.  Pino  de' Rossi  :  ove  il 
consiglia  a  reggere  con  civile  forza  l'animo  so- 
spinto dalla  contraria  fortuna.  E  gli  mostra 
Come  la  città  di  Firenze  più  eh'  altra  è  piena 
di  mutamenti:  intanto  che  per  esperienza  tutto 
il  d'i  vede  verificarsi  il  verso  del  nostro  poeta: 

 che  a  mezzo  Novembre 

Non  gii/gne  quel  che  tu  £  Ottobre  fili,  (a) 

Dal  che  si  raccoglie  clic  queste  invettive  non 
tiuitd  sono  dell'  Alighieri  ,  che  noi  sieno  anco- 
ra del  Boccaccio  e  del  Villani  :  anzi  di  quella 
ragione  che  dicesi  di  Stato  :  non  essendo  cosa 
alcuna  tanto  contraria  al  durare  de'  reggimenti, 
quanto  lo  studio  di  cose  nuove,  imperocché, 
siccome  insegnano  i  buoni  politici  (3)  ,  si  ha 
<la  provvedere  alla  osservanza  delle  poste  leggi  , 
le  quali  non  si  hanno  a  cangiare;  ma  come  co- 


(i)  Piirg. ,  c.  6.  v.  i3q. 
(a)  Purg.  ,  c.  6.  v.  i43. 
(3)  Paruta,  Vit.  polit.,  lib.  3. 


sa  sacrosanta  i  cittadini  deggiono  onorarle  ;  non 
osando  di  por  loro  mano,  ma  lasciandole  intat- 
te ed  inviolabili.  Perocché  le  leggi  nuove ,  an- 
corché in  qualche  patte  fossero  migliori,  man- 
cano di  quel  rispetto  e  di  quella  l'orza  clte 
1'  antichità  e  la  consuetudine  sogliono  appor- 
tare a  tutte  le  cose  ;  e  così  a  poco  a  poco  de- 
bilitandosi i  più  veti  fondamenti  del  governo 
gli  conviene  facilmente  cadere  ,  urtato  dall'  am- 
bizione de'  pochi  potenti  o  dalla  licenza  del 
popolo  .  Il  quale  ,  perduta  una  volia  la  rive- 
renza verso  le  leggi,  suole  spesso  iusnrgere  con- 
tra  di  loro  con  nuove  e  perverse  usanze:  coinè 
avvenne  in  Roma  ,  ov'  essendosi  prima  con  inula 
to  dannoso  esempio  introdotto  di  prolungare 
per  legge  il  magistrato  ,  poco  appresso  ,  scan-r 
celiata  del  tutto  la  legge,  si  venne  alla  forza: 
e  Mario  favorito  dal  popolo  occupò  la-  repub- 
blica . 

IX.  E  qui  per  non  riuscire  infiniti,  potremo 
eotto  un  solo  capo  sommare  tutti  quegli  altri 
luoghi  ne'  quali  il  poeta  mostra  o  '1  suo  dolo- 
re o  'Isuo  sdegno  con  parole  simili  o  poco  dis- 
simili dallo  dichiarate.  I  quali  luoghi  sono, 
nel  vigcsiuio terzo  del  Purgatorio  ,  dove  grida 
quelle  l'emine  svergognate  che  vanno  mostran- 
do il  petto  colle  poppe  ,  come  non  sogliono  uè 
le  barbare  ,  né  le  Saracine  (i)  ;  nel  deennoquin- 
to  del  Paradiso,  dove  si  lamenta  che  gli  sfog- 
giati  palagi  ormai  vincessero   le  magnificenze; 


(r)  Purg.  ,  c.  23.  r.  Joo. 
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di  Roma  (i):  che  le  doti  fuori  di  misura  fa- 
Cessero  le  righe  pauróse  ai  padri:  che  le  donne 
Ornate  a  corone  ,  a  catenelle  ,  a  cinture  fossero 
da  vedersi  più  por  le  pompe  che  per  loro  me- 
desime: e  che  la  vita  de'  magistrati  gì  costu- 
masse al  modo  degli  Epicurei (  tutti  scialacquati' 
dosi  i  tesori  del  popolo  nelle  aiti  di  Sarda  na- 
palo.  Nè  potremo  da  queste  parole  giammai 
raccogliere  che  Dante  l'osse  odiatore  della  pa- 
tria, dove  prima  non  diasi  questo  nome  a  De- 
mostene v  ad  Aristofane,  a  Tullio^  a  Platone,  a. 
Senecaj  a  Plinio  ,  a  Macrobio  ;  a  Tacito  ,  e  a 
quanti  presero  battaglia  o  co' tempi,  ne' quali 
vissero,  o  to' vizj  in  che  videro  marcire  i  loro 
Contemporanei.  Né  reo  Romano  fa  detto  Ora- 
zio: perchè  si  lagnò  che  i  regali  palagi  toglìes- 
sero  terra  agli  aratri:  e  i  vani  platani  agli  utili 
olmi  ;  e  le  viole  e  i  mirti  si  ponessero  net  loco  de- 
gli oliteti  (a):  gridando  che  non  era  questa  la 
legge  di  Romolo  e  di  Catone  f  i  due  specchi  de- 
gli antichi  (3).  Nè  fu  stimato  maligno  dove  dis- 
se quelle  cose  medesime  che  Dante:  vituperan- 
do le  fogge  nuove  tutte  piene  di  colpa }  ond'  era- 
no corrotte  le  case  e  le  schiatte:  e  derivate  tali 
pesti,  che  guastavano  i  padri  e  7  popolo.  Poi 
si  sdegnò  colle  vergini  mature  che  godevano  al- 
la scuola  de'  Gioitici  halli,  meditando  i  futuri 
incesti.  E  seguì  sclamando,  che  di    tali  madri 
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non  venne  quella  gioventù,  che  tinse  in  rosso  il 
mare  di  Cartagine ,  e  vinse  Pirro  ed  Antioco  ed 
Annibale.  E  come  Dame  memorò  a'  Fiorenti- 
ti  i  giorni  <ii  quegli  alti  loro  avi  ,  onde  la  fa- 
ma era  nascosa  nel  tempo  (i),   così  Fiacco  ri- 
cordò a'  Romani  la  forte  semenza  di  quegli  agre- 
sti soldati,  che  sapeva  volgere  il  solco  colle  mar- 
re Sabine    (2) .    E  sdegiioso   aneli'  egli    per  le 
gare  delle  parti ,  pianse  la  città  che  voleva  pe- 
rire per  la  propria  mano:  e  i  cittadini  peggiori 
de'  lupi  e  de'  lioni  ,  i  quali  non    sono    mai  fieri 
sopra  il  loro  sangue  (3).   E   questo  è    un  dire 
tutto  simile  a  quello  die  si  legge  nella  divina 
Commedia.  Nella  quale  principalmente  a  noi 
sembra,  che  non  tanto  fosse  preso    Fiacco  ad 
esempio,  quanto  Lucano.   Che,  ricordando  gli 
ultimi  buoni  Latini  alla  guasta  patria,  dipinse 
in  una  meravigliosa  tela  gli    sformati  costumi 
dell'  età  sua:  onde  i  gagliardi  spiriti,  se  più  ve 
ne  aveva,  prendessero  orrore  della  presente  mi- 
seria, o  sospirassero  almeno  all'antica  loro  di- 
gnità. Ne  di  più  potevasi  ne' giorni  di  Nerone. 
Da  che  Fortuna  le  dovizie  addusse 
Del  soggiogato  mondo,  e  troppa  e  lunga 
Felicitate  il  bel  viver  sommerse, 
La  gran  preda  a  gran  fasto  si  fe'  madre . 
Fuggir  f  oro  e  i  palagi  ogni  misura: 
La  fame  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo: 


(1)  Par.,  c.  j6.  t.  87. 
(a)  Hor.,  lib.  3.  od.  "6. 
(3)  Hor.  Epv  od.  7. 


E  lai  fogge  vestiva  il  forte  sesso } 
Che  avrian  svernato  onor  anco  al  gentile. 
La  santa  povertà  madre  d'  eroi 
Venne  cacciata  -  e  d'  ogni  parte  accorse 
La  mollezza  eh'  è  morte  a  tutte  genti. 
In  poder  vasto  il  campicel  si  stese, 
Ed  estraneo  arator  fe'  lunghi  ì  solchi, 
Dove  brevi  li  fea  V  irto  Camillo , 
E  affondavan  le  marre  i  Curj  antichi. 
A  colai  gente  pace  non  approda  ; 
Né  vive  libertà ,  se  l'  armi  lian  posa , 
Quindi  le  facili  ire,  e  ogni  vii  colpa 
Che  da  turpe  bisogno  è  persuasa. 
Quindi  V  por  sè  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta  ,  e  degna 
D'esser  cerca  col  ferro.  Mia  ragione 
Fu  misura  la  forza  ,  e  p^to  iniquo  . 
Della  forza  le  leggi  e  i  plebisciti: 
Di  che  a  sua  posta  poi  foravo  governo 
Quinci  il  Consolo  fea,  quindi  il  Tribuno. 
Allor  far  compri  i  Fasci ,  e  mercatante 
De'  suoi  favori  il  popolo  divenne , 
Quand'  ogni  anno  innovò  nel  venal  campo 
La  briga  e  'l  broglio  che.  fur  morte  a  Roma. 
Allor  1'  usura  lupa  ,  che  fa  d'  oro 
Ricolta  ad  Ogni  luna;  allor  la  fede 
Violata;  e  la  guerra  utile  ai  nudi,  (i) 
Che  un  sacro  affetto  di  ria  triti  spirasse  a  Luca- 
no questi  versi,  ìiiuno  e  che  dubiti .  E  se  don- 


fi)  Dal  nobilissimo  volgarizza  infinto  del  Conte  Fran- 
cesco Gassi  non  ancora  pubblicato,  l'ars.,  lib.  I. 
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que  il  nostro  poeta  se  ne  fece  esempio,  non  si 
potrà  biasimare  l'  imitatore  per  irne  Ile  cose 
medesime,  per  cui  tutti  lodano  l'imitato.  Anzi 
Dante  ne  avrà  lode  più  schietta,  come  colui  che 
non  macchiò  mai  le  sue  carte  col  panegirico 
de'  tiranni  :  siccome  fece  Anneo  nel  comincia- 
mento  del  suo  poema,  quando  ripope  Nerone 
nel  Lei  mezzo  del  cielo ,  anzi  sulla  quadriga 
del  sole.  Comec.be  si  conosca  ch'egli  il  faces- 
se per  addormentare  la  rabbia  del  re  carnefice, 
mentre  cantava  le  infeste  virtù  di  Marco  Por- 
cio  e  di  Bruto.  Ma  l'Alighieri  che  non  cono- 
sceva nè  queste  paure  ,  nè  questi  bisogni ,  se- 
guì con  cuore  sicuro  il  poeta  Latino  nelle  par- 
ti più  degne,  dipingendo  con  orridi  atti  il  pec- 
cato pubblico;  e  Invocando  a  virtù  quegl'iiife- 

si  tocca  a  sì  alti  fini,  quello  che  di  fuori  sem- 
bra livore,  dentro  è  vera  misericordia:  sicco- 
me dice  lo  stesso  poeta  in  un  suo  gravissimo 
Terso  : 

Qui  vive  la  pietà,  quando  è  ben  morta. (i) 
Laonde  Geremia.  Davide,  Isaia,  Ezcchiello  e 
tutti  i,  profeti  dissero  quelle  acerbe  e  spaven- 
tose parole  ora  de*  sacerdoti  ,  ora  de'  re  ,  ora 
di  Gerusalemme  che  ognuno  legge  nella  Scrit- 
tura, Nè  fuvvi  eretico  tanto  cieco  dell'  intel- 
letto ,  che  sospettasse  que'  santi  animi  essere 
avversi  ad  Israele  :  ina  tutti  anzi  li  veneraro- 
no siccome  salute  del  popolo,  e  primi  e  veri 


(i)  Iaf.,  c.  ao.  v.  28. 


maestri  della  dottrina  <ii  Dio.  Il  rpiale  consi- 
glio fu  quindi  seguito  dai  padri  del  cristiane- 
simo ,  ohe  alzarono  libera  la  voce  per  lo  inte- 
ro inondo,  di  cui  non  racconteremo  le  grida  e 
le  franche  riprensioni  jjer  non  riuscire  soverchi. 
Ma  perchè  pure  si  vorrebbe  far  credere  che 
Dante  fosse  avverso  a  Firenze  per  averne  bia- 
simato i  boriosi  costumi  ,  recheremo  un  solo  e- 
loquente  passo  di  s,  Pier  Damiani,  ove  s'adi- 
ra per  le  nuove  pompe  d' alcuni  ecclesiastici 
di  quel  suo  tempo.  I  quali  non  lo  dissero  già 
per  ijuesto  nè  maligno,  nò  ingrato  ;  ma  il  de- 
corarono di  onori  splendidissimi  mentr'  ei  vis- 
se :  e  dopo  morte  il  collocarono  sugli  altari ,  ~ 
liuti  fame  d'oro  (sciama  il  buono  eremita); 
perchè  dove  giungono  vogliono  tosto  vestire  le 
camere  a  gale  di  cortinaggi  maravigliasi  d'  ope- 
ra, nonché  di  materia.  E  così  tolgono  alla  vista 
fino  le  mura  della  lor  case:  e  le  avviluppano 
dentro  a'  panni ,  quasi  fossero  cadaveri  da  sep- 
pellire. Poi  distendono  sulle  seggiole  gran  tappe- 
ti tutti  segnati  a  imagini  di  mostri:  e  sospendono 
larghe  coltri  dal  soffitto  ,  perchè  non^  ne  piova, 
la  polvere  .  Il  breve  letto  è  di  più  prezzo  che 
non  ne  vate  il  sacrario  :  e  vince  in  magnificenza 
gli  altari  de'  Pontefici .  —  La  regia  porpora 
contenta  di  un  solo  colore  non  piace:  e  si  vuole 
coperto  il  piumaccio  con  tele  miniate  d'  ogni  ge- 
nere di  splendori .  E  perchè  le  cose  delle  nostre 
contrade  ne  pajono  sordide ,  godono  soltanto  dì 
pelli  oltramarine  ,  come  quelle  che  sono  condotte 
per  molto  argento .  Il  cuojo  della  pecora  e  del- 
l' agnello  sì  ha  in  dispetto  :  e  si  vogliono  volpi , 
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ermellini,  martore  e  zibellini.  —  M' e  fastidio' 
il  numerare  queste  borie  :  che  movono  al  riso  ,  è 
vero ,  ina  a  tale  riso  che  è  radice  di  pianto:  veg- 
gendo  questi  portenti  a"  alterigia  e  di  prodigiosa 
follia;  e  le  pastorali  bende  lucide  di  gemme,  e 
qua  e  là  guastate  per  croste  d'oro  (i).  Le  qua- 
li querele  veramente  ora  sono  soverchie,  e  per 
la  mutata  condizion  de'  tempi  ,  e  per  lo  neces- 
sario decoro  de'  ministri  della  religione  ,  onde 
improntarne  la  maestà  nella  mente  de'  popoli  . 
Perchè  le  pompe  all'occhio  del  vero  filosofo  non 
tengono  sempre  una  misura:  ed  è  pompa  in  un 
tempo  ciò  ch'è  temperanza  in  un  altro:  e  se  ne 
fanno  stime  ora  maggiori,  or  minori,  secondo 
la  civiltà  delle  nazioni  .  Così  quella  che  sareb- 
hesi  detta  magnificenza  in  una  matrona  di  Spar- 
ta, sarebbe  sembrata  vera  povertà  in  una  fan- 
tesca di  Cleopatra  .  Onde  non  furassi  mai  giu- 
sta ragione  alle  parole  dell'  Alighieri  e  a  quel- 
le di  s.  Pier  Damiani ,  mentre  non  si  guardi 
sottilmente  in  queste  relazioni  di  secolo  a  se- 
colo, e  di  gente  a  gente.  Le  quali  ora  cono- 
sceremo leggendo  in  Riccobaldo,  che  ci  dipinse 
l'agreste  aspetto  del  dngento,  cioè  de'  tempi 
del  padre  di  Dante  ,  regnando  Federico  secon- 
do .  „  Rozzi  erano  in  Italia  i  riti  c  le  usanze: 
,,  perchè  gli  uomini  portavano  in  capo  lamine 

ili  ferro,  cucite  sulla  Loretta  ,  che  appellava- 
„  no  magliaie.  In  sul  vespro  1*  nomo  e  la  don- 

na  sua  mangiavano  a  un  solo  piattello  :  non 


(i)  P.  Dam.,  op.  3i.  cip.  69. 
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„  erano  sulla  mensa  posate:  uno  o  due  bic- 
„  cliieri  ad  una  famiglia  bastavano:  di  notte 
,,  un  garzone  teneva  una  lampada  che  illumi- 
,,  nasse  la  cena;  non  eravi  né  cera,  né  can- 

.,  na ,  senza  capucci  :  le  femmine  toniche  t  te  dì 
,,  canapa  ,    anche   nel    giorno    del  nutrirne— 
nio:  che  vile  in  ogni  cosa  era  ogni  ornamen- 
to  si  dell'uomo,  come  della  donna.  Argento 
„  ed  oro  o  non  era,  o  pochissimo;  e  il  vitto 
parco  oltre  ogni  dire:  e  le  ragazze  nella  ca- 
.,  sa  del  padre  stavano  in  sottana  ,  liete  d'  un 
j,  ma  litri  letto  che  dìcevasi  il  rocco.    Sul  capo 
non  portavano  intrecciato];  fossero  o  vergini 
?,  o  maritate.  Salvo  ohe  queste  si  bendavano  con 
larghe  fasce  le  tempie  e  le  gote  fin  sotto  1 
mento.  Ma  la  gloria  degli  uomini  era  intanto 
„  tutta  ne'  cavalli  e  nell'  arme  (i).  „  Cosi  Ric- 
cobaldo  da  Ferrara  .  La  qual    narrazione  si  fa 
chiosa  apertissima  a  quel  parlare  di  Cacciagni- 
>la  avo  di  Dante  ;  quando  egli  nel  decimoquin- 
lo  e  nel  decimosesto  del  Paradiso  innalza  la 
gloria  del  gran  nome  Fiorentino  :  celebrando  i 
giorni    dell'alto  Bcllincione  ,  e    degli  Ughi, 
e  degli  Ariguccij  e  di  trenta  e  più  famiglie 
ch'egli  nomina  e  canta:  tutte  vissute  in  quel- 
la beata  virtù:  colle  quali  egli  vide  il  suo  po- 
polo tanto  glorioso  e  giusto,  che  il  Giglio  di  Fi- 
renze non  era  mai  posto  a  ritroso  sulle  aste,  nè 


(i)  Mur.  Script,  rer.  Ita!.,  voi.  ix.  Clir.  Rie, 
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fatto  vermiglio  per  divisione  (i)  Per  tanto  a  mo- 
strare aperto  che  le  sue  parole  erano  tutte  con* 
tro  la  corruzione  degli  uomini  e  dell'  età ,  e 
non  contro  il  nome  de'  suoi  e  la  natura  della 
repubblica,  chiama  il  governo  di  que'  buoni 
vecchi  un  riposato  e  bello  vivere  di  cittadini:  il 
popolo  fiorentino  una  fida  cittadinanza  ,  e  la 
sua  cara  Firenze  un  dolce  ostello  (2)  .  Per  le 
quali  considerazioni  noi  ,  dopo  aver  difeso  il 
generoso  sdegno  del  pio  poeta  ,  trapassammo  a 
quelle  parole  eh'  egli  della  patria  disse  o  amo- 
revoli o  gloriose  . 

X.  Lasciati  adunque  gli  obliqui  argomenti  , 
la  nostra  Apologia  si  fortifichi  per  rette  prove; 
e  le  si  traggano  da  tutte  le  varie  opere  del 
poeta:  onde  a  noi  venga  intera  1*  immagine 
dell'intelletto,  o,  come,  i  moderni  dicono,  del- 
lo spirito  dell'Italico  Omero.  Il  quale  non 
contento  di  seguire  l' intrepido  Lucano  viene 
imitando  1'  artificioso  Sallustio  (3),  dove  richia- 
ma la  gioventù  Latina  alle  memorie  dell'anti- 
co valore.  Dalle  cui  parole  non  so  se  venga 
più  lode  al  nome  di  Roma,  o  a  quello  dello 
Storico .  Ma  egli  è  certissimo  che  una  assai 
grande  ne  viene  a  Dante  e  a  Firenze;  dov'è— 
gli  di  lei  descrive  1'  antico  aspetto  veramente 
onorabile.  Nò  la  mente  che  pensò  quella  pit- 
tura, poteva  essere  o  torta  o  dispettosa.  Pcr- 


(l)  Par.,  c.  16.  v.  i5a. 
(a)  Par.,  c,  i5.  v.  i3o. 
(3)  Sai.  CatiL,  c.  a. 


che  l' uomo  al  solo  vederla  si  sente  preso  a 
venerine  quella  beatissima  terra  ,  tutta  in  pa- 
ce ,  sobria }  pudica  ,  e  piena  di  que*  miracoli 
die  fauni)  ancor  vivo  il  nome  Hi  Lacedemone, 
(i)  Né  tlupo  quella  lettura  jinoi  vedeie  un  Kio- 
rentino,  senza  die  t'entri  Dell'animo  la  spe- 
ranza eh'  ei  venga  ila  quelle  famiglie  che  ho- 
rirono  per  si  gran  fatti  ,  e  per  virtù  si  diffici- 
li. Ma  ti  senti  una  secreta  invidia  di  chi  yià 
vide  qu«*Cinnutiati,  e  quelle  Coniche  dcll'Ar- 
uiij  «  1'  alto  Bcllincione 

 andar  cinto 

Di  cito/o  e  d'osso:  e  venir  dillo  specchio 
La  donna  sua  senza  'l  viso  dipinto . 
E  vide  quel  de"  Nerli ,  e  quel  del  V ecckio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta  :  . 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepultura  ,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta . 
U  una  vegghiava  a  studio  della  culla , 
E  consolando  usava  l'  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla . 
Z,'  altra,  traendo  alla  ròcca  la  chioma , 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De'  Trojani ,  di  Fiesole  e  di  Roma . 

Uè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel  popo- 
lo ,  fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano  co'  loro 
fanciulli  delle  opere  dì  Troja  e  di  Roma  ;  e  la 


(iJTar.,  c.  i5.  v.  99.  e  segg. 
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educazione  privata  era  tutta  in  su  i  discorsi 
de'  CaTalicri  e  dell'arme.  Mentre  le  femmi  net- 
te degli  altri  tempi  si  lamio  liete  alle  sole  cian- 
ce delle  fate  e  de'  negromanti  .  Forse  quelle 
vecchie  Toscane  n'avranno  cianciato  ancor  el- 
le: perchè  anzi  dalla  limita  di  que'  semplicissi- 
mi costumi  pervennero  a  noi  queste  li.ije  .  Ma 
non  possiamo  tacere  che  ci  sembra  gentilissima 
questa  fantasia  di  Dante;  per  cui  ci  mostra  la 
parte  più  timida  e  più  vile  della  sua  città  in- 
tesa a  sì  alte  materie,  clic  molte  matrone  di 
assai  popoli  dovrebbero  vergognarne.  Che  se 
questo  è  solamente  un  artificio  ilei  poeta  per 
onorare  la  patria,  certo  un  più  fino  non  ne  u- 
surono  uè  Plutarco,  uè  Senofonte,  quando  ci 
narrarono  i  coitesi  fatti  di  quelle  loro  repub- 
bliche. E  da  questo  pongasi  mente  quali  idee 
Dante  volesse  destare  intorno  la  virtù  de'  suoi 
svi .  Le  quali  da  uomo  di  corrucci  e  maligno 
si  sarebbero  udite  con  dispetto;  e  un  ingrato 
He  avrebbe  sfavillato  di  rabbia.  Ma  questo  ge- 

gliosa:  e  mostra  ch'ei  non  era  già  partito  co- 
me il  figlio  di  Vetturia  da  Roma  per  sete  di 
vederla  disfatta:  ma  tale  gli  convenne  partire 
{  siccome  ei  dice  } 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida,  noverca:  (i) 

cioè  doloroso  e  innocente  .  Per  cui  al  solo  u- 


(i)  Par.,  c.  17.  v.  46. 
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dire  quell'  inno  che  Cacciagli] da  ne  canta  ,  egli 
dimentica  ogni  proprio  danno  :  sè  leva  sopra 
se  stesso:  e  si  sente  per  mille  parti  scendere 
nella  mente  tanta  allegrezza  che  quusi  ne  vie- 
ne meno  : 

Voi  mi  levate  sì  eh'  io  son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  s'  empie  d'  allegrezza 
La  menti  mia  che  di  sè  fa  letizia  : 
Per  che  può  sostener  che  non  si  spezza  (i). 

Cos'i  egli  disse  all'  avo  ,  ed  ai  posteri  ;  perchè 
l'uno  il  conoscesse  degno  d'essergli  nepote,  e 
gli  altri  il  sapessero  amatore  grandissimo  della 

XI.  Ogni  volta  die  siamo  venuti  consideran- 
do questi  nohili  reggimenti  del  disino  poeta, 
c:i  è  venuto  al  pensiero  il  greco  Erodoto ,  e 
quello  che  Plutarco  narra  della  malignità  di 
lui  .  E  n'  è  sembrato  clic  quegli  argomenti 
stessi  che  il  filosofo  narra  a  mostrare  la  rea 
natura  di  quello  storico  ,  sieno  fatti  per  chia- 
rire la  onesta  intenzione  dell'  Alighieri .  Imper- 
ciocché siccome  il  Greco  nascose  la  sua  mali- 
zia sotto  aspetto  heniguo  ,  e  l' accompagnò  con 
atti  così  hclli  e  graziosi  e  di  tanta  forza  ador- 
nati ,  che  non  solamente  nascondevano  il  vero 
delle  cose ,  ma  ancora  l' intendimento  di  chi 
le  scrisse  :  così  Dante  fece  1'  opposito  ;  chè  men- 
tre mostrò  d'essere  fiero  ed  aspro,  e  di  nulla 
perdonare  i  nemici  '  sotto  quel  negro  velo  na- 


(i)  Par.,  c.  16.  v.  18.  e  segg. 
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scose  i  candidi  affetti  che  lo  stringevano  alla 
sua  gente.  11  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per 
questo  paragone:  che  Erodoto,  dopo  quelle  soa- 
vi mostre,  venuto  a  parlare  della  età  mera- 
vigliosa e  solenne  di  Ajace,  di  Ulisse,  di 
Nestore  e  d'Achille,  dice  che  tutti  costoro  era- 
no una  torma  ti'  uomini  venuti  in  furore ,  o 
matti  ;  e  che  quella  guerra  Trojana  fu  impre- 
sa vile:  e  cosi  a  un  solo  tratto  spianta  il  fon- 
damento di  tutte  le  greche  eccellenze .  Ma  Dan- 
te per  lo  contrario,  dette  quelle  cose  che  frut- 
tassero infamia  ai  soli  traditori ,  dipinge  il  hunn 
tempo  eroico  della  sua  patria  con  un  amore  ed 
una  reverenza  elio  quasi  accostasi  a  religione  . 
La  quale  poscia  di  continuo  traspare,  e  spe- 
cialmente da  que'  luoghi  ,  ove  gì'  incontra  di 
nominare  Firenze  secondo  quel  modo  che  i  re- 
tori chiamano  della  circonlocuzione.  Perciocché 
nel  decimo  dell'  Inferno  per  hocca  di  Farinata 
ei  l'appella  ht  patria  nobile  ;  nel  vcntesiinoter- 
zo  la  gran  villa  sul  bel  fiume  d'Arno;  nel  ven- 
tesiraoquinto  del  Paradiso  il  bello  ovile.  E  le 
cose  che  si  vogliono  rendere  dispettose,  non  si 
chiamano  da  chi  è  maligno  uè  grandi,  nò  no- 
bili ,  nè  belle . 

XII.  Ma  egli  che  sempre  etimo  tale  la  patria, 
sempre  l'amò  come  tale.  Nè  depose  mai  la 
speranza  di  ricovrarla  ,  e  già  vi  rientrò  colla 
spada  in  mano  in  quella  notte  fatale,  in  che 
i  Guelfi  ne  occuparono  una  porta;  essendo  ca- 
pitanati dal  Conle  di  Romena;  benché  Io  sfor- 
zo fu  vano.  Laonde,  cangiato  il  consiglio,  ma 
non  l' inconsumabile  suo  desiderio,  si  ailaticò 


Di  j  Io::!  E,  Ci 


poscia  per  ogni  modo  più  cortese  a  fare  clic  i 
suoi  revocassero  il  bando.  Ed  agli  amici  ne 
scrisse  e  a'  parenti  e  a'  magistrati  ed  al  popo- 
lo. Una  lettera  che  incominciava  =:  Popolo  mio 
che  feci  a  te?  è  citata  per  Lionardo  Bruno  (  i  ): 
e  si  leggeva  ancora  a* tempi  del  Vellutcllo.  Ma 
<jue'  lamenti  n'  ebbero  merito  affatto  ingiusto: 
chè  i  governatori  della  repubblica  non  gli  a- 
prirono  al  ritorno  altra  via,  se  non  quest'  una 
—  Ch'  egli  stesse  per  alcuno  spazio  in  prigione  : 
e  dopo  quella  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse 
misericordiosamente  alla  principale  ecclesia  of- 
ferto; e  per  conseguente  Ubero.  {2)  =  Ma  quel- 
1'  altissimo  non  potò  chinarsi  così  basso.  Ed  a 
colui  che  di  queste  cose  gli  scrisse  pregandolo 
al  ritorno,  virilmente  rispose  ™  Questo  è  a- 
dunque  il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Alighieri 
si  richiama  alla  patria,  dopo  l'affanno  di  une- 
silio  quasi  trilustre  ?  Questo  è  il  merito  dell'  in- 
nocenza mia  che  tutti  sanno  ?  E  il  largo  sudore 
e  le  fatiche  durate  negli  stridii  mi  fruttano  que- 
sto? Lungi  da  un  uomo  alla  filosofia  consecrato 
questa  temeraria  bassezza  propria  d'  un  cuor  di 
fango:  e  che  io  a  guisa  di  prigione  sostenga  il 
vedermi  offerto ,  come  lo  sosterrebbe  qualche  mi- 
sero saputello  o  qualunque  sa  vivere  senza  fama  . 
Lungi  da  me  banditore  della  rettitudine  ,  che  io 
mi  faccia  tributario  a  quelli  che  m'  offendono  , 
come  se  elli  avessero  meritalo  bene  di  me.  JVoit 


(1)  Lion.  Br.  Vit.  Dant. ,  p.  xv.  Ed.  Com. 
(a)  Bocc.  Vit.  Dant-,  p.  a5a. 
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è  questa  la  via  per  ritornare  alla  patria,  o  pa- 
dre mio.  Ma  se  altra  per  voi  o  per  altri  si  tro- 
verà che  non  tolga  onore  a  Dante,  nò  fama,  ec- 
co /'  accetto  :  riè  i  miei  passi  saranno  lenti .  Se 
poi  a  Firenze  non  s'  entra  per  una  via  a"  onore, 
io  non  entrerowì  giammai.  E  che?  forse  il  sole 
e  le  stelle  non  si  veggono  da  ogni  terra?  E  non 
potrò  meditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  la  dol- 
ce verità,  s'io  prima  non  mi  faccio  uomo  senza 
gloria ,  anzi  d'  ignominia  al  mio  popolo  ed  alla 
patria  (1)?  Cosi  rispose  (juel  granile,  e  Lisciò 
tutte  le  cose  ;  mn  non  lasciò  I'  altezza  dell'  a- 
nimo  ;  e  i  savj  lo  piami  irono  ;  c  il  Boccaccio 
sciamò  —  Oh  isdegno  laudevole  di  magnanimo 
quanto  virilmente  operasti  !  reprimendo  l' arden- 
te disio  del  ritornare  per  via  meno  che  degna  ad 
un  uomo  nel  grembo  della  filosofia  nutricato  .  — 
E  veramente  non  è  concesso  per  ricuperare  la 
patria  il  partirsi  dall'  onestà  :  vuoisi  sofferire 
ogni  pena,  anzi  che  perdere  la  dolcezza  dell'in- 
nocenza. Onde  queir  Agide,  menti' era  condot- 
to alla  morte ,  chiamava  sé  stesso  e  migliore 
e  più  felice  di  coloro  che  l'avevano  condannato 
giudicando  più  miserabile  cosa  la  gioja  del  reo, 
che  la  pena  dell'  innocente  .  Imperocché  1' ni- 
trì n  ;  e  neppure  sull'uscio  e  nel  profondo  del 
carcere:  ma  la  costanza,  la  gravità,  la  for- 
tezza e  In  sapienza  si  portano  seco  nell'esilio 
e  ne'  ferri  e  sotto  il  carnefice  .  Ch'  elle  sono 


(i)  Coti.  Laur.  Flut.  xxix.  Cod.  vnr.  p.  ia3. 


virtù  che  non  ricusano  nè  dolore  né  supplicio. 

XIII.  Né  per  questo  quel  nuovo  Socrate  ter- 
minò d'amare  la  patria:  anzi  in  lui  ne  cre- 
sceva per  la  negazione  la  bruma  :  tale  essendo 
il  cuore  dell' uomo  ,  clic  se  lineilo  die  cerca 
non  può  acquistare  ,  se  ne  accende  ognora  in 
maggiore  desiderio  .  Non  trovando  adunque  al- 
tro [nodo  da  vincere  non  già  Firenze  ,  ma  quel- 
la fazione  die  l'occupava,  si  volse  ad  Arrigo 
Imperatore,  che  per  la  sua  venuta  avea  solle- 
vato tutta  Italia  in  isperanza  di  grandissime 
novità.  Con  tale  ajuto  pensò  di  ritornare  al 
suo  tetto.  Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il 
tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  die  ve- 
nendo l' imperatore  contro  Firenze ,  e  ponendosi 
a  campo  presso  alla  porta  ,  Dante  non  vi  volle 
essere,  secondo  esso  scrive  (f).  Perchè  egli  vo- 
leva ricoverare  la  patria,  non  trionfarla  coll'ar- 
nie  degli  stranieri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano  tut- 
te ,  quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quella;  e 
quanto  sia  vero  ciò  clic  il  Boccaccio  soggiugne 
—  Che  Dante  questo  suo  ritorno  oltre  ad  ogni 
cosa  somma/nenie  desiderava:  e  che  quando  ne 
fu  in  lui  tolta  ogni  speranza,  non  ne  fu  già  tol- 
ta il  desio  .  ~  Di  che  egli  medesimo  fa  testi- 
monio in  quegli  ultimi  cauti  del  Paradiso,  che 
sappiamo  scritti  quand'era  già  vecchio.  In  cui 
canta  come  sperava,  che  un  di  la  fama  del  suo 


(i)  Forse  nello  smarrito  suo  libro  della  Storia  de' 
Ghibellini  .  V.  Lion.  Brun.  Vit.  Dant.,  p.  xt. 
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poema  avrebbe  vinta  la  crudeltà  de'suoi  mini- 
ci: e  che  allora  si  sarebbe  coronato  pueta  sovra 
le  tonti  del  suo  bel  S.  Giovanni;  acciocché  do- 
ve per  lo  battesimo  avea  preso  il  primo  nome, 
quivi  per  la  coronazione  prendesse  il  secoudo. 
Se  mai  continga  che  l  poema  sacro  , 

Al  quale  ha  posto  mano  e  ciclo  e  terra. 
Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile ,  ov'  io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Jììtornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  capello. 
Va'  quali  versi  appare  com'egli  anche  qui  pre- 
vedesse la  querela  di  offesa  patria.  Onde  vuo- 
le che  bene  intenda  chi  nota,  com'egli  eia  ni- 
mico non  già  al  bello  ovile  ,  ma  anzi  a  que'  lu- 
pi che  davano  guerra  all'  ovile  .  Nè  asconde  di 
quanta  allegrezza  gli  avrebbe  goduto  1'  animo 
al  vedersi  tornato  nell'antica  cittadinanza,  per 
cui  non  dubita  affermare,  eh'  egli  allora  sareb- 
be ritornato  poeta  con  altra  voce .  E  veramente 
quel  venerabile  vecchio  6Ì  sarebbe  sentito  bril- 
lar dentro  il  coraggio  alla  memoria  de'  giovani 
suoi  anni  da  lui  sudati  per  la  patria  nelF  ar- 
me ;  quando  in  quel  battistco  avesse  rivisto  il 
carroccio  eh*  ivi  riponevasi  ;  cioè  quella  supre- 
ma bandiera  del  popolo  Fiorentino  ,  a  lato  la 
quale  era  venuto  da  Pisa  ,  trionfando  i  rumici 
della  repubblica  :  ed  altra  volta  ritornato  era 
colla  vittoria  dalla  grande  strace  di  Campaldi- 
no  ,  dove  stette  a  cavallo  nella  prima  fila. 
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XIV.  E  qui  diremo  cosa  elio  a  molti  sembre- 
rà molto  nuova.  Cioè  che  L'Alighieri,  stimato 
oltraggioso  a  Firenze,  l'amò  senza  line  più  del 
Eoeeaccio,  the  tutti  lodano  quasi  di  lei  tene- 
rissimo. Perchè  il  Boccaccio,,  non  esule  ,  non  de- 
predato, non  condannato  al  fuoco  siccome  il 
misero  Dante,  fu  quasi  sempre  da  lei  lontano: 
e  per  quel  tempo  che  "  abitò  vi  stette  a  mo- 
do assai  ritroso  e  scortese.  Ecco  le  sue  stesse 
parole  .  Elle  veramente  trapassano  tutti  i  se- 
gni della  gentilezza  e  del  vero  .  Scrive  a  mes- 
scr  Pino:  Se  n'iuno  luogo  a  spirito  punto  schi- 
fo fa  noioso  a  vedere  o  ad  abitarvi  r  la  no- 
stra città  mi  pare  uno  di  quelli ,  —  ha  quale 
ora  diciamo  nostra;  e  della  quale  ( se  modo  non 
si  muta  )  ancora  ci  dorrà  essere  chiamati.  —  Ivi 
veggiamo  (  acciocché  io  taccia  ,  per  meno  vergo- 
glia  di  noi,  i  ghiottoni,  i  tavernieri,  e  gli  altri 
di  simile  lordura  disonesti  uomini)  assai,  i  quali, 
quale  con  continenza  gravissima  >  quale  con  non, 
dir  mai  parola  :  e  chi  grattando  i  piedi  alle  di- 
pinture :  e  molti  coli'  anfanare,  e  mostrarsi  tene- 
rissimi padri  e  protettori  del  comun  bene:  i  qua- 
li tutti  ricercando,  non  si  troverà  sappiano  an- 
noverare quante  dita  abbiano  nelle  mani:  comec- 
ché del  rubare  (  come  fatto  lor  venga)  e  del  ba- 
rattare sieno  maestri  sovrani.  Certo  se  voi  avete 
quell'  animo,  che ,  già  è  gran  pezza,  avete  voluto 
eh'  io  creda,  voi  vi  dovreste  vergognare  e  dolere 
di  non  esservi  di  quella  spontaneamente  juggito. 
—  E  se  il  mio  piccolo  e  depresso  nome  meritas- 
se ef  essere  fra  gli  eccellenti  uomini  e  tra  molti 
che  feciono  il  simigliarne  nomato,  io   direi  per 
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questo  medesimo  avere  Fiorenza  lasciata ,  e  di- 
morare a  Certaldo.  Aggiungendovi ,  che  dove  la 
mia  povertà  il  patisse,  tanto  lontano  me  ne  an- 
elerei, che,  come  la  loro  iniquità  non  veggio,  co- 
sì udirla  non  potessi  giammai  (i) .  Così  villana- 
mente il  Boccaccio  <li  quell'angusta  Firenze, 
che  inai  non  1'  offese  ,  che  lo  creò  tante  volte 
ano  ambasciai! ore,  che  lo  sostenne  con  pubbli- 
ci stipendj  nella  vecchiezza  .  Ora  si  faccia  ra- 
gione tra  queste  parole  e  quelle  dell'  infelice 
Alighieri:  che  tante  volte  scacciatone,  tante 
respinto,  pur  sempre  la  sospirò  fino  all'ulti- 
mo giorno  suo.  Tal  che  non  poteva  né  medi- 
tare, uè  scrivere  che  la  benedetta  immagine 
«Iella  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  e  nella 
mente  e  sugli  ocelli.  Siccome  egli  medesimo  nel 
libro  del  Convivio  sospirando  confessa:  Oh  mi- 
sera! misera  patria  mìa!  Quanta  pietà  mi  strin- 
ge per  te  ,  guai  volta  leggo  ,  qual  volta  scrivo 
cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto!  Pie 
già  vogliamo  por  questo  far  onta  al  nome  del 
gran  Boccaccio.  Anzi  luì  pure  difenderemo  col- 
P  esempio  di  Fiacco:  che  nutrito  in  corte  civi- 
lissima ,  in  mezzo  lo  splendore  della  città  do- 
minatrice del  mondo,  nondimeno  commosso  ;id 
ira  contro  le  domestiche  risse  ,  per  non  vedere 
(com'egli  dice)  scoverti  i  sepolcri  desìi  avi  suoi 
e  /'  ossa  di  Romolo  mostrate  al  sole  ed  al  ven- 
to,  voleva  lasciare  a' cinghiali  ed  a'  lupi  le  ca- 


(i)  Bocc.  lett,  a  m.  Fino,  e.  274. 


se  e  i  templi  della  sua  Roma  (i):  c  gire  oltre 
1'  Oceano  a  cercarvi  1*  Atlantide  di  Platone  . 
Questo  medesimo  è  veramente  un  forte  argo- 
mento di  pietà:  che  l'uomo  si  elegga  d'  ab- 
bandonare le  più  dolci  cose  ,  anzi   che  mirare- 

10  strazio  della  sua  terra.  Ma  noi  vogliamo  di- 
re che  la  pietà  di  Dante  fusse  anche  maggiore 
di  quella  del  Boccaccio  e  di  Fiacco:  c  racco- 
glierlo da  quel  luogo  non  Lene  ancora  osserva- 
to, del  Purgatorio,  dove  il  poeta  dice,  che  se 
la  patria  non  torni  all'antica  virtù,  nuli' al- 
tro eì  più  vorrà  che  morire.  Non  vuole  fuggir- 
la solo:  non  andare  al  di  là  dell'  Oceano:  ma 

11  pio  cittadino  ne  vuol  morire.  E  così  dice  , 
mentre  1'  amico  Forese,  dimandatogli  quand' 
egli  tornrrehhe  fra  i  morti,  risponde: 

jtfon  so  quant'  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mìo  tanto  tosto, 
die  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 
E  da  questa  mina  egli  non  voleva   campare  : 
voleva  incontrarla  e  cadervi  ,  per   non  vedersi 
vivo,  quando   la  patria  fosse  morta.  Questa 
imagine  si  fa  veramente  pietosa  e  tenerissima  : 
c  sovra  tutto  quando  noi    guardiamo   eli'  egli 
scrisse  queste  cose  nel  bando  .  Ed  in  che  sta- 
to !  Egli  solo,  egli  povero,  dannato  al  fuoco  , 
tenero  padre,  assai  figlinoli  ,  senza  la  donna 


(i)  Hor.  Ep.j  od  .  xvi. 


sua,  il  suo  patrimonio  ridotto  in  pubblico:  ni 
danno,  nò  onta  aveva  mai  fatto  a.  Firenze:  a- 
vea  sotto  Pisa  e  in  Campaldino  sudato  per  lei 
nell'armi:  più  nella  toga:  già  il  primo  orato- 
re e  1'  ottimo  .le'  magistrati  :  ed  ora  con  que- 
sta mercede,  che  a  uscio  a  uscio  mendicava  la 
■vita,  e  scendeva  e  6aliva  per  pane  le  scale  al- 
trui :  e  tutto  per  ira  della  patria;  ed  egli  vo- 
leva per  la  patria  morire! 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e  confortato 
la  speranza  del  ritornare,  siccome  leggiamo  in 
quel  libro  del  Convìvio;  ch'egli  ne' suoi  ulti- 
mi anni  cominciò,  né  potè  rinire  per  morte. 
Ed  ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un  af- 
fetto sì  maraviglioso  ,  che  le  sue  parole  avrel>- 
bero  forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli  fos- 
se più  crudo"  Alti!  piaciuto  fosse  al  dispensato- 
re  dello  universo ,  die  la  cagione  della  mia  scu- 
sa inai  non  fosse  stata!  Che  ne  altri  contro  me 
avria  fallato  :  nè  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente. Pena,  dico,  a"  esilio  e  di  povertà!  Poi- 
ché fu  piacere  de'  cittadini  della  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gìttarmi 
fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  e  nodri- 
to  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale, 
con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  /'  animo  stanco  ,  e  terminare  il 
tempo  che  m'  è  dato  .  Per  le  parti  quasi  tutte  , 
alle  quali  questa  lingua  si  stende ,  mendicando 
sono  andato:  e  mostrando  contro  mia  voglia  la 
piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  mol- 
te volte  essere  imputata  al  piagato.  Nel  legge- 
re le  quali  parole  uon  può  essere  che  non  ca- 


« 

da  da  gualche  occhio  fiorentino  una  lacrimi 
su  queste  carte;  veggendo  il  curvo,  canuto, 
miserabile  vecchio,  sull'orlo  del  sepolcro,  tut"- 
ta  abbandonare  la  fierezza  di  queir  alto  suo 
animo  per  lo  solo  nome  della  cara  sua  patria. 

XVI.  Alla  quale  ,  e  forse  negli  ultimi  suoi 
anni  ,  inviò  quella  dolorosa  canzone  ,  in  che 
tutte  si  annodano  le  sentenze  e  di  disdegno  © 
d'  amore  che  noi  siamo  iti  appostando  per  lo 
altre  scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ei  la  chia- 
ma Madre  de'  magnanimi:  Madre  della  loda: 
Suora  di  Roma:  Ostello  della  salute:  Reina  se- 
rena e  gloriosa  in  sulla  ruota  d' ogni  [essenza 
beata .  E  la  priega  poi  che  percuota  i  traditori 
congregati  alla  sua  morte!  i  quali  l'hanno  ve- 
stita eli  dolore  >  e  piena  di  vizii;  e  le  grida  che 
elegga:  se  le  fa  più  o  la  pace  fraterna,-  o  lo 
stare  come  lupa .  Quindi  da  ultimo  comanda  a' 
suoi  versi:  che  dentro  la  terra  per  cui  egli  pian- 
ge, vadano  arditi  e  fieri  <  poiché  li  guida  t  a- 
more .  Le  quali  ultime  parole  si  fanno  sigillo 
a  tutti  i  nostri  argomenti  :  e  mostrano  1*  amo- 
re della  patria  essere  la  vera  e  sola  radice  di 
tutte  quelle  dolenti  parole  eh'  egli  ne  mosse  . 
Ma  perché'  questa  canzone  ajuta  molto  bene  le 
presenti  considerazioni ,  e  perchè  essendo  assai 
bella  ed  alta,  è  gran  peccato  ohe  vada  per  le 
stampe  alquanto  lacera  ed  incorretta,  noi  qui 
la  recheremo  emendata  «econdo  la  fede  di  ot- 
timi codici  > 
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O  patria  degna  di  trionfai  fama, 
De'  magnanimi  madre , 

Più  che  'n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 

Qual'  è  de' figli  lui  che  in  onor  t'  ama, 

Sentendo  l'  opre  ladre 

Che  in  te  si  fanno  ,  con  dolore  Ita  onta. 

Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  gente  è  pronta 

A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte , 

Con  luci  bieche  e  torte 

Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 

Alza  il  cor  de'  sommersi  :  il  sangue  accendi  : 

Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.  Sì  die  in  te  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 
Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s'  annida. 


Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede 
Voller  die  le  virtù  fussin  colonne. 
Madre  di  loda,  e  di  salate  ostello, 
Con  pura,  unita  fede 
Eri  beata ,  e  colle  sette  donne . 
Ora  ti  veggio  ignuda  di  lai  gonne: 
Vestita  di  dolor:  piena  di  vizi: 
Fuori  i  leai  Fabrizi: 
Superba:  vile:  nimica  di  pace. 
O  disonrata  te!  specchio  di  parte 
Poiché  se'  aggiunta  a  Marte: 
Punisci  in  Antenora  qual  verace 
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Non  segue  V  asta  del  vedovo  giglio: 

E  a  ijue*  che  t' antan  più s  più  fai  mal  piglio. 

3. 

Dirada  in  te  le  maligne  radici: 
Beffigli  non  pietosa, 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vano. 

E  vogli  le  virtù  sien  vincitrici: 

Sì  die  la  Fè  nascosa 

Resurga  con  Giustizia  a  spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrezion  correggi, 

Sì  che  le  laudi  7  mondo  e  7  Uniti  regno  . 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qual  figliuol  te  più  pregia: 

Non  recando  ai  tuo'  ben  chi  non  n'  è  degno . 

Sì  che  Prudenza ,  ed  ogni  sua  sorella 

Abbi  tu  teco:  e  tu  non  lor  rubella. 

4- 

Serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota 
D'  ogni  beata  essenza, 
(  Se  questo  fai)  regnerai  onorata  . 
E  'l  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota  ., 
Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 
Dacché  l'  ajfezìon  t'  avrà  ornata, 
Felice  V  alma  che  in  te  fia  creata  ! 
Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna  : 
Sarai  del  mondo  insegna. 
Ma  se  non.  muti  alla  tua  nave  guida 
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Maggior  tempesta  con  fortuna!  morti 

Attendi  per  tua  sorte  , 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 

Fa  più  per  te:  o  7  star  lupa  rapace. 

5. 

Tu  te  n'  andrai  f  Canzone  ,  ardita  e  fera , 
Poiché  ti  guida  Aitiore , 
Dentro  la  terra  mia ,  cui  doglio  e  piango. 
E  troverai  de'  buon  j  la  cui  lumiera 
JVon  dà  nullo  splendore. 
Ma  stan  sommersi,  e  lor  virtù  è  nel  fango. 
Grida  :  surgete  su  ,  che  per  voi  clango. 
Prendete  V  armi,  ed  esaltate  quella: 
Chè  stentando  vive  ella! 
E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso, 
Agiamo ,  Simon  Mago  j  il  falso  Greco  ; 
E  Macometto  cieco 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  passo': 
Poi  ti  rivolgi  a'  c'Utadin  tuoi  giusti  : 
Pregando  sì  eh'  ella  sempre  s'  augusti  . 


PARTE  SECONDA 
DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

jtH  CUI  81  DICHIARANO  LE  ORIGINI  £  LA  STORIA 
DELLA  LINCIA  COMUNE  ITALIANA. 


Aitiquan  exquirite  matrcni . 

Viro. 

Capo  I. 

Per  le  sentenze  de' filosofi,  e  1*  autorità 
[Idia  storia  .  e  le  aperte  parole  dell'  Alighieri 
avendo  noi  dichiarato  con  die  alto  e  gentili»? 
sirno  amore  quel  magnanimo  esule  amasse  la 
sua  Firenze,  chiuderemo  la  difesa  della  Divina 
Commedia,  e  Terremo  ai  libri  della  Vo.lgarc  E- 
loquenza  .  Da  cui  yedrassi  che  disperando  egli 
la  salute  della  sua  città  ,  e  abbandonando  i 
freni  della  scorretta  repubblica  ,  si  rivolse  a 
governare  la  lingua:  pensò  la  gloria  dì  tutta 
Italia:  e  come  da  poeta  le  avea  insegnato  vita 
migliore  ,  le  insegnò  da  grammatico  miglior 
favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo  con 
molta  franchezza  d'animo  e  di  parole:  speran- 
do pure  che  ninno  ne  prenda  sdegno  ;  percioc-: 
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chè  non  lusinga,  non  grido,  non  ira,  non  pro- 
pria nostra  passione  ci  potrà  muovere  mai  la 
mente  ,  e  torcerla  dal  suo  dritto  proposito  , 
che  è  quello  di  difendere  il  vero,  e  1  onore 
degT  Italiani,  e  il  senno  del  divino  loro  poeta. 
Scriveremo  nostra  opinione  ,  non  come  il  vol- 
go ha  in  costume  or  con  atti  villani ,  ora  con 
fredde  ed  ipocrite  paroletto:  ma  con  ardire 
modesto  ,  c  soda  ragione,  e  dottrine  certe:  le 
quali  ,  non  disgiunte  da  cortesia ,  ci  facciano 
cari  agli  amici ,  e  gravi  non  ci  facciano  agli 
avversar].  Vada  fra'  barbari,  che  n'  è  ben  tem- 
po, l'odio  e  la  domestica  guerra  che  sì  lun- 
gamente ci  ha  travagliati  e  divisi  . 

Capo  H. 

A  fare  che  tutto  si  chiarisca  Lene  ,  comin- 
ceremo da  un  principio  assai  noto,  onde  po- 
scia le  altre  men  note  cose ,  procedendo  con 
piano  ordine  ,  si  chiariranno.  Ed  il  principio 
fia  questo .  Che  lingua  è  un  nome  ,  il  quale 
usiamo  a  significare  uno  stesso  modo  di  comu- 
nicare i  pensieri  fra  molti  uomini ,  per  molto 
tempo  ;  e  tanto  diciamo  essa  lingua  estendersi , 
quanto  si  estende  l'abitazione  dì  quegli  uomi- 
ni che  universalmente  la  intendono  c  la  favel- 
lano . 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appel- 
lato 1'  Italia 

Il  lei  paese  là  dove  il  sì  suona  (i) 


fi)  Dante  Inf.,  c.  33. 


V 

lingua  il  voi 
gare  del  si  (i):  e  poi  nel  libro  dell'Eloquen- 
za spiegò  :  che  coloro  i  quali  dicono  il  si  ,  ten- 
gono la  parte  orientale  da'  Genovesi  confini  in 
sino  quel  promontorio  d' Italia,  dal  quale  comin- 
cia il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia  (a)  - 
Questi  termini  ei  pose  all'Italico  idioma:  riè 
volle  stringerlo  in  più  angusto  spazio  che  non 
lece  natura  .  E  questo  insegnò  cosi  nel  poe- 
ma ,  come  nel  Convivio:  e  come  nel  Convivio, 
cosi  nel  libro' del  Volgare  eloquio:  per  mostra- 
re che  le  sue  sentenze  erano  governate  sem- 
pre dalla  stessa  mente  ,  anzi  dallo  stesso  con- 
siglio. Né  per  ciò  prese  egli  lite  giammai 
intorno  il  titolo  della  l'avella  :  che  questa  li- 
te fu  mossa,  duccnto  anni  dopo  la  morte  dì 
lui,  da  alcuni  scolastici  del  cinquecento,  pe' 
quali  era  bello  il  disputare  de'  nomi . 

Qui  dunque  a  Dante  non  si  convengono 
difese:  perchè  egli  è  fuori  della  battaglia.  E 
a  noi  nudriti  in  più  pacifiche  scuole  non  pia- 
ce l'innovare  una  inchiesta  già  vecchia,  che 
da' grammatici  si  confessa  per  vana:  dagli  eru- 
diti per  falsa:  e  per  oltraggiosa  all'Italia  da 
tutti  coloro  che  sentono  in  cuore  la  carità  del- 
la patria  ;  che  patria  vogliamo  dire  non  quel 

ma  tutta  questa  nobilissima  terra  ,  terminata 
dai  mari  e  dall'alpe,  in  cui  fioriscono  dieci  no - 


([)  Dante  Conv.,  F.  34. 

(a)  Dani.  Volg.  ci. ,  lil».  1.  cap.  8. 
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ye  milioni  d' uomini  uniti  col  dolce  vincolo 
d'  un  comune  linguaggio  .  Di  questo  linguag- 
gio Dante  intese  a  farsi  1*  aecrcscitore  e  il  mae- 
stro: per  questo  ei  volle  e  mostrò  la  divisione 
del  plebeo  dall'  illustre:  quella  divisione  che  i 
Latini  e  i  Greci  conobbero  nelle  lingue  loro: 
quella  sola  per  cui  le  favelle  die  hanno  scrit- 
tori si  levano  sopra  quelle  che  non  ne  hanno, 
e  i  civili  popoli  si  sequestrano  da'  selvaggi . 

Perciocché  se  il  parlare  è  di  tutti ,  non  di 
tutti  è  lo  scrivere  con  emendate  paiole:  e  sic- 
come ragiona  il  gravissimo  Speroni  :  ,,  Non  è 

cosa  medesima  la  scrittura  e  la  voce  .  E  av- 
„  vegnacchè  l'una  e  l'altra  sia  tenuta  di  con- 
„  formarsi  alla  intenzione  significata,  -  pure  la 
„  scrittura  è  tenuta  assai  meglio  ;  e  come  ope- 

ra  molto  più  degna  che  la   favella    non   è  , 

dee  servar  più  il  suo  decoro.  La  favella  è 
.,  comune  a  donne  ed  uomini  d'  ogni  etade  e 
„  condizione;  e  la  scrittura  è  propria  del  citta- 
„  dino:  quella  è  natura  ed  usanza  nostra  ,  per 
„  ciò  il  yolgo  generalmente  e  i  servi  e  le  balie 

ne  sono  maestri:  questa  è  bell'arte  la  quale 

insegnano  i  letterati.  Ma  distinguiamo  ancor 
„  meglio.    La  parola  non  va  più  oltre  clic  al- 

li  presenti,  o  in  casa  a  pochi  ne' bisogni  del- 
„  la  famiglia,  o  in  piazza  a  molti  fra  gli  artigia- 
„  ni,  o  ai  più  nobili  per  lo  corti.  Ma  nelle 
„  carte  della  scrittura  l'uomo  privatamente  ri- 
,,  tragge  a  sè  stesso  le  cose  proprie,  perchè  gli 

sieno  in  memoria:  poscia  a' lontani,  ove  non 
„  giunge  la  viva  voce,  fa  sue  epistole  e  suoi 
„  mandati:  quindi  passando  a' discendenti,  ora 


,,  fa  storie  di  cose  pubbliche,  ora  testamenti 
w  particolari,  ora  solenni  note  per  li  palaci. 
Pare  in  somma  che  la  scrittura  paragonata 
colla  favella  sia  quasi  tale  in  noi  uoaiini  , 
,,  quale  è  il  parlare  negli  animali.  Onde  av- 
,,  viene  per  conscguente  che  tutti  parliamo  ,  e 
„  pochi  scriviamo  umanamente.  E  questi  po- 
„  chi  sieno  veramente,  o  esser  debbano  d'  al- 
„  to  affare  nei  travagli  di  questa  vita  ,  e  di 
„  grado  molto  onorato  ne'  riposi  delle  scienze 
„  contemplative  (i)  ,,.  Questa  a  noi  pare  dot- 
trina cosi  certa  come  chiarissima  ,  e  da  potersi 
dire  veramente  dantesca .  Da  tali  fonti  dee 
muovere  il  nostro  ragionamento  ,  e  non  dallo 
origini  dell'  umano  discorso.  Imperocché  si 
prendano  pure  gli  esordj  dall'evo  di  Leda,  e 
dalla  fiaccola  di  Prometeo,  o  da  quale  altra 
avvi  cosa  più  antica  di  quella  fiaccola ,  e  di 
quell'ovo;  si  spendano  pure  tutti  i  tesori  de* 
metafisici  a  provare  che  gli  uomini  ebbero  da 
natura  la  voce  :  che  la  loro  comunanza  inco- 
minciò da'  gesti:  venne  alle  grida:  indi  a  mo- 
nosillabi :  posciu  alle  parole  mozze  alla  manie- 
ra dei  bamboli;  e  che  finalmente,  secondo  il 
crescere  della  civiltà  crescendo  i  bisogni ,  si 
giunse  alle  varie,  ben  terminate,  e  risonanti 
parole.  Queste  sono  leggiadre  dottrine,  note 
a  tutti ,  e  di  grande  valore  :  ma  non  afforzano, 
e  non  affievoliscono  uè  i  precetti  dell'  Alighie- 
ri ,  uè  le  nostre  difese  .    Elle  toccano   a  segui 


(i)  Sper.  Dial.  Ut-,  c.  S7. 


troppo  lontani  :  non  feriscono  la  quistione:  non 
la  conchiudono.  Di  che  vogliamo  al  Socrati- 
co modo  disputativo  cosi  ragionare. 

Se  i  principi  *olt'  da'  libri  de'  metafìsici 
sono  universali,  que'  principi  che  trattano  de" 
linguaggi  deggiono  convenire  con  tutti  i  lin- 
guaggi .  Ma  se  ad  un  linguaggio  convenis- 
sero, e  agli  altri  non  convenissero,  come  sa- 
rebbero universali?  e  se  fossero  universali ,  non 
sarebbero  elli  o  falsi,  o  male  accomodati?  Co- 
sì è.  Perchè  può  stare  che  un  principio  sia 
male  accomodato,  o  sìa  falso:  ma  non  può 
stare  che  la  ragione  universale  dell'  essere 
d'  una  cosa  stia  contro  all'  essere  di  essa  co- 
sa .  Se  dunque  per  principi  universali  si 
vuol  provare  che  in  Italia  non  può  essere 
linguaggio  comune  nazionale,  e  se  la  Grecia 
ebbe  linguaggio  comune  nazionale,  e  se  l'han- 
no i  Tedeschi,  i  Francesi,  gl'Inglesi,  gli  Ara- 
li, e  cento  altri  popoli,  come  la  cosa  potrà 
insieme  essere  e  non  essere?  cioè  come  potrà 
stare,  chele  ragioni  universali  mostrino  ch'el- 
la non  può  essere,  e  che  il  fatto  provi  poi  eh' 
ella  sia?  Si  dovrà  dunque  torcere  l'argomento, 
e  dire:  che  essendo  un  fatto  vero,  universale, 
costante  che  i  popoli  civilissimi  abbiano  una 
lingua  comune  ,  illustre  e  divisa  dalla  plebea, 
jinche  1'  Italia  debba  avere  essa  lingua  comu- 
ne ,  illustre  e  divisa  dalla  plebea.  Sia  ella 
pur  nata  di  rozza  e  vilissima  condizione:  ciò 
nulla  vale;  perchè  in  tal  sorte  pur  nacquero 
F  altre  ,  e  nasceranno  quelle  che  a  noi  sono 
future.  Ma  ella  al  pari  dell'  altre  si  fece  leg- 
giadra, grave,  corretta,  ninni  vogliosa  solarne  u- 
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te  allora  quando  i  poeti  prima  ,  e  poi  gli  ora- 
tori ,  e  da  ultimo  i  filosofi  la  tolsero  dall'  ar- 
bitrio della  rozza  e  volubile  moltitudine. 

Perciocché  non  tutti  i  vocaboli  e  le  forme 
e  le  condizioni  del  dire  de'  popoli  gi  acconcia- 
no a'  bisogni  di  chi  vuole  pensatamente-  signi- 
ficare il  proprio  concetto  con  precisione  e  ri- 
gore .  Al  che  non  bada  la  plebe ,  che  non  co- 
nosce questi  bisogni;  anzi  oggi  ella  guasta  quel- 
lo che  jeri  creò:  segue  Mia  voglia,  non  sa  ni- 
di regola,  nè  di  freno:  non  istà  mai  nelle  stes- 
se vestigie  :  sposso  nel  pessimo  tramuta  1'  otti- 
mo :  e  sempre  colle  sue  follie  ajuta  il  mutare 
degli  umani  casi  e  del  tempo,  d'ogni  più  sal- 
da cosa  distruggitori.  Ma  gli  scrittori  classici 
intanto  tengono  via  al  tutto  contraria:  scelgo- 
no ciò  clic  trovano  buono  e  grato  a'  migliori: 
gittano  quello  che  loro  non  giova:  di  molte 
dubbie  terminazioni  i>1  ciborio  le  più  chiare  ed 
armoniche  :  le  voci  arrestano  ,  e  le  rinnovano 
nella  memoria  degli  uomini  :  a'  contemporanei 
le  lodano:  ai  futuri  le  insegnano:  e  temperan- 
do colla  legge  de' filosofi  la  libertà  dei  parlan- 
ti, fanno  contrasto  alla  prepotenza  dell'uso 
per  quanto  la  natura  delle  umane  cose  il  con- 
cede. Così  dal  mezzo  della  popolare  favella 
tolgono  la  lingua  illustre:  la  ripongono  ne' vo- 
lumi :  ed  ivi  la  guardano,  dov' ella  si  rimane 
al  loro  governo:  e  niuno  di  niuna  plebe  vi 
può  metter  mano:  ma  solo  coloro  che  scriven- 
do si  fanno  eccellenti  n'  hanno  il  legittimo  e 
■vero  dominio ,  dal  dì  eh'  ella  nasce  fino  a 
quell'ultimo  in  che  s'estingue.    Non  si  dori- 
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da  dunque  l'Alighieri,  s' ei  dice  che  questa 
lingua  certa  e  perfetta  che  ninna  plebe  parla, 
né  parlerà  giammai,  dee  chiamai»  Aultra  o 
Illustre:  che  e  di  tutte  le  città  Italiche,  e  non 
pure  che  sta  in  ninna:  calla  aunte  ì  nostri  Vol- 
gari tutti  s' hanno  a  misurare,  ponderare,  pa- 
ragonare (i).  Che  non  diverso,  chi  henc  lo 
guardi,  è  il  Ohe  di  Dante  da  quello  di  Marco 
Tullio,  dove  insegna  che  Io  scrivente  —  Si  dir 
parta  dalla  usanza  plebea,  ciré  non  può  mai  ri- 
durre le  umane  loquele  a  certa  ed  ordinata  ra- 
gione (2). 

CAPO  III. 

Ma  I'  opera  d*  innalzare  la  lingua  a  stato 
gentile  è  cosi  nubile  e  ardita  ,  che  l'u  sempre 
data  in  podestà  de'  poeti.  I  quali,  avendo  cuo- 
re di  ribellarsi  dalla  viltà  della  consuetudine  f 
si  fecero  veri  trovatori  del  dire  illustre  .  11  che 
si  dichiara  pe'  metafisici,  siccome  il  nostro  Vi- 
co largamente  dimostra  :  e  confortasi  pel  testi- 
monio delle  storie  ,  siccome  è  a  leggere  prcssq 
Strahone  nel  primo  della  Geografia  (3).  Ora 
in  questa  medesima  verità  si  l'onda  la  dottrina 
di  Dante,  die  fu  più  grande  filosofo  che  alcu? 
no  de'  suoi  posteri  non  sospetta.  Sopra  tutto, 
egli  dice,  confessiamo  che  si  conviene  usare  i\ 


(j)  D.int.  Voi.  ci.,  I.  r.  cap.  16. 

(a)  Gir.  Du  Orat.  ,  lib.  3. 

(3)  Strab.,  lib.  r.  f.  33.  clH:  Amtt, 


Volgari  Illustre,  cosi  nella  prosa  j  come  nel  ver- 
so .  Ma  perchè  quelli  che  scrivono  in  prosa  pi- 
gliano esso  volgare  illustre  da'  poeti ,  perciò  quel- 
lo eh'  e  in  versi  rimane  fermo  esempio  alle  prose. 
(i)  E  così  queste  dottrine  prendono  principio 
da  quella  mostrata  sentenza  j  che  i  prosatori 
cioè  tolgono  da'  poeti  i  sottili  numeri  della 
sciolta  orazione,  e  )c  diritte  léggi  dell'arte  gram- 
maticale. Perché  i  poeti  ne' rozzi  tempi  solle- 
vando c  di  versi  fi  cari  do  il  sermone  ;  sono  i  primi 
a  svegliare  la  meraviglia:  a  mostrare  la  dolcezza 
e  la  forza  del  dir  comune:  ed  à  creare  la  no- 
vità è  l'armonia,'  che  sono  i  primi  ami j Onde  si 
attraggono  le  menti  umane  .  Del  quale  consiglio 
parla  esso  Dante  :  anzi  con  liberissimo  animo 
ne  gloria  sé  stésso,  dicendo:  "  che  le  canzoni 
„  di  Gino  i  e  le  sue  aveano  innalzato  il  magi- 
,,  sterio  e  la  potenza  del  dire  Italico:  il  quale 
„  essendo  di  tanti  rozzi  vocaboli ,  di  tante  pcr- 
,j  plesse  costruzioni ,  di  tanto  difettive  pro- 
„  riunzie  ,  di  tanti  accenti  contadineschi  era 
„  stato  da  loro  ridotto  così  egregio,  cosi  di- 
,i  stricato.  così  perfetto  e  civile  (2).  „  E  questa 
fu  veramente  opera  così  gloriosa,  che  stava  be- 
ne che  '1  Suo  autore  ne  celebrasse  sè  stésso  . 

Wè  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella  ; 
percnè  se  vorremo  dalla  umanità  dì  Aristide  , 
di  Socrate  e  di  Lelio  risalire  col  pensiero  a  co- 
loro che  uscivano  da'  boschi  e  dalle  spelonche. 


((}  Voi.  eh,  lib.  a.  cap.  r. 
(a)  Voi.  eh,  lib.  1.  cap.  17. 
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vedremo  presso  ogni  gente  le  più  vecchie  scrit- 
ture essere  di  poeti .  E  lasciando  sture  i  canti- 
ci degli  Ebrei  (  acciocché  le  cose  della  terra 
non  si  confondano  a  quelle  del  ciclo  ) ,  pur  leg- 
giamo in  Platone,  siccome  l'egiziane  lettere  si 
creassero  da  chi  nascose  le  prime  leggi  sotto  il 
velame  de'  versi  cantati  alla  diva  Iside  (i) , 
Leggiamo  in  Plutarco,  ciie  gli  Spartani  non  vol- 
lero mai  sapere  altra  scrittura  ohe  i  carmi  po- 
lìtici del  legislatore  Licurgo  (2.) .  Leggiamo  in 
Isacco  Newton  che  i  Greci  non  conobbero  la 
prosa  prima  di  Ferecide  (3)  :  cioè  non  prima 
de' tardi  anni,  in  cui  Ciro  fu  signore  dell'A- 
sia; che  rispondono  al  regno  di  Servio  Tullio: 
.mentre  da  molto  tempo  già  conoscevano  e  Li- 
no ed  Orfeo  ,  e  veneravano  il  gran  padre  Ome- 
ro,  primo  pittore  delle  antiche  memorie  ,  e  so- 
lo maestro  di  quella  nobilissima  lingua  a  cui 
servigio  egli  prese  e  mischiò  le  più  alte  e  ma- 
gnifiche voci,  togliendole  persino  a'  barbari  , 
ma  con  tale  artificio  che  le  aspre  fece  soavi,  e 
donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza  (4).  Co- 
sì le  prime  reliquie  della  lìngua  latina  si  chiu- 
devano ne'  canti  Saliarì  di  Numa  ,  nelle  preci 
de'  frati  Arvali  ,  ne'  salmi  di  Vesta  ,  ne'  fram- 
menti delle  dodici  tavole  tutte  piene  dì  nume- 


fi)  Fiat,  in  Fcdr..  f.  36. 
(a)  Plut.  Op.  de  Lac.  f.  io. 

(3)  Is.  Newt.  Gron. 

(4)  Plut.  in  Hot»..  J  4- 
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ri  Adonj  {i),  per  cui  furono  dette  Carmi  da  Ci- 
cerone (a).  E  Tacito,  che  aveva  lette  le  cose 
antichissime  de' Germani,  racconta,  che  i  poeti 
n'  aveano  disgrossate  le  lingue  (3).  E  noi  sap- 
piamo che  le  prime  scritture  de'  popoli  Nordi- 
ci furono  quelle  de'  Bardi:  e  le  prime  de' Pro- 
venzali quelle  de'  Trovatori  ;  e  il  medesimo  nar- 
ra Lipsìo  di  tutte  le  genti  di  quella  metà  del 
mondo  che  prese  nome  dall'  Italiano  Amerigo. 
Imperciocché  le  leggi  della  natura  (  dice  il 
suo  poeta  )  (4)  non  si  stancano  pel  correre  di 
molti  secoli  ,  ne  del  frapposto  Oceano  si  Epa- 
ventano . 

Capo  IV. 

Dovendo  noi  dunque  secondo  questi  eter- 
ni ed  universali  principi  scoprire  il  fondamen- 
to del  nostro  volgare  illustre  ,  dovremo  cercare 
di  coloro  che  fondarono  la  volgar  poesia;  cioè 
di  que'  nostri  più  antichi  padri  ,  che  per  ispi- 
riti! d'  amore  ,  o  per  vaghezza  d' imprese  pri- 
mamente dissero  di  donne  e  d'armi:  che  sono 
sempre  le  due  prime  materie  al  cantare  de 'poe- 
ti: i  quali,  lasciando  con  grande  animo  le  vec- 
chie lingue  ,  tolgono  le  nuove  di  mezzo  al  vol- 
go ,  per  essere  intesi  dalle  femmine  e  da'  sol- 


(i)  Hor.  cp. ,  lib.  a.  cap.  I. 
(a)  Gic.  lib.  de  leg.,  n.  v. 
<3)  Tac.  de  Germ. 
(4)  Lucr.  de  nat.  rer-,  lib,  ■ 
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dati:  ed  incitare  questi  a  crudi  fatti  in  pr» 
della  patria  ,  e  movere  quelle  a  pietà  co'  loro 
lamenti  e  colla  gloria  del  nome  loro .  I  quali 
affetti,  essendo  molto  gentili,  germogliano  mag- 
giormente in  qnc'  luoghi  dov'  è  maggiore  la 
gentilezza:  cioè  nelle  corti  :  onde  avviene  che 
fa  forbita  lìngua  eh'  ivi  a  tali  subietti  s'  ado- 
pera ,  si  nomini  cortigiana.  Secondo  la  quale 
dottrina  si  dee  dunque  cercare:  primo:  quale 
nel  ducente  fosse  la  più  gran  corte  d'Italia: 
secondo:  se  il  volgare  Italico  ponesse  in  quel- 
la il  suo  fondamento  . 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  norma 
di  questi  principj  ■  Imperocché  non  es»endn  in 
quel  secolo  per  Italia  una  più  solenne  corte 
che  quella  de'  Siciliani  ,  in  essa  a  punto  veg- 
giamo  fondarsi  il  Cortigiano  volgare:  in  essa 
scriversi  poesie  illustri,  prima  che  gli  altri  po- 
poli ne  scrivessero:  da  essa  uscire  le  più  vene- 
rande memorie  di  questo  comune  sermone,  che 
per  tutte  le  terre  Italiche  ancor  si  scrive  c 
s'intende.  Leggasi  in  Dante.' 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  sicilia- 
no ,  perciocché  pare  che  esso  volgare  abbia  avu- 
to fama  sopka  oli  altri:  conciosiachè  tutti  i 
poemi  che  fanno  gì'  italici  si  chiamano  sicilia- 
ni: e  troviamo  molti  dottori  di  quel  regno  avere 
gravemente  cantato:  come  in  quelle  canzoni: 
Amor  che  1'  acqua  per  lo  foco  lassi: 
e  V  altra 

Amor  che  lungamente  m'  hai  menato  . 
Ora  questa  fama  delia  terra  di  Sicilia,  se  drit- 
tamente guardiamo ,  appara  che  solamente  per 
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obbrobrio  degl'  Italiani  principi  sìa  rimasa  :  t 
quali  non  più  al  modo  degli  croi,  ma  alla  gui- 
sa della  plebe  seguono  la  superbia .  Ma  Federi- 
co Cesare  e  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi, 
illustri  croi,  dimostrando  la  nobiltà  e  drittezza 
della  sua  forma,  mentrecch'e  fu  loro  favorevole 
la  fortuna  ,  seguirono  le  cose  umane  c  disdegna- 
rono le  bestiali .  Il  perche  coloro  eli'  erano  d'al- 
to cuore  e  di  grazie  dotati  si  sforzarono  d'ade- 
rirsi alla  maestà  di  sì  gran  principi  :  talché ,  in 
quel  tempo,  tutto  ciò  uiie  gli  eccellerti  j- 
t  ali  AHI  componevano  ,  tutto  primamente  usciva, 
alla  corte  di  sì  alti  Monarchi  .  E  perchè  la  re- 
gale lor  sedia  era  in  Sicilia  {cioè  in  Palermo 
ed  in  Napoli)  accadde  die  tutto  quello  che  i 
precessori  nostri  composero  ,  si  chiama  siciliano: 
il  che  ritenemo  ancor  noi,  ed  i  nostri  posteri  non 
lo  potranno  mutare  (i). 

Non  si  guardi  da'  nimici  «li  Dante  che  in 
tal  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  qnel- 
1' età  :  non  si  guardi  che  questi  esordj  della 
nostra  lingua  così  raccontami  dal  più  perfetto 
de' suoi  maestri.  Ma  non  gli  si  nieglii  la  lede 
almeno  di  testimonio:  non  quella  d'isterico: 
quella  che  pur  si  concede  a  scr  Ricardaccio 
Malispini ,  a  ser  Giacotto ,  a  ser  Marchionno 
di  Coppo,  e  a  tutti  quegli  altri  seri,  che 
scrissero  le  rozze  croniche  del  trecento.  A' po- 
steri non  è  concesso  il  l'are  sì  orgogliosi  con- 
trasti :  e  a  clii  vede  da  lungi  le  nulle  miglia 


(r)  Voi.  el.j  lib.  i,  cap.  la. 


non  è  dato  il  negare  quelle  cose  che  gli  altri 
videro  sì  dappresso.  Qnal  disse  Dante,  tal  fu: 
quel  huon  volgare  die  da  prima  non  era  stato 
mai  scrìtto  ,  che  fu  tolto  non  da  un  solo  dia- 
letto ,  ma  dalla  universale  favella,  ei  fu  la 
prima  volta  (ondato  da  tutti  cli  kccfxlenti  i- 
taliam  convenuti  nella  corte  di  Federico;  fu 
la  prima  volta  udito  in  Sicilia:  ivi  si  mondò 
d'ogni  hruttura  plebea:  ivi  si  chiamò  dal  suo 
nido  col  nome  d'Aulico  e  di  Siciliano:  e  Dante 
da  quel  suo  libro  grida  a'  posteri  ancora  e  di- 
ce :  che  tal  nome  ebbe  ,  e  che  i  posteri  noi  po- 
tranno mutare . 

Nè  questo  fu  pure  negato  dal  Bcmho  :  da 
colui,  che  i  Deputati  sulla  correzione  del  Boc- 
caccio chiamarono  il  buono  ed  amorevole  balio 
dì  nostra  lingua  (i).  Perchè  il  Bemh»  confessa: 
che  il  erido  de'  Ciciliani  nacque  per  ciò  :  che , 
trovandosi  la  corte  de'  napoletani  re  a  quel 
tempo  in  Cicilia,  il  Volgare  nel  quale  si  scrìve- 
va, quantunque  italiano  fosse,  e  italiani  al- 
tresì fossero  per  la  maggior  parte  quegli  scritto- 
ri ,  esso  non  di  meno  si  chiamava  Ciciliano  :  e 
Ciciliano  scrivere  era  detto  a  questa  stagione 
lo  scrivere  volgarmente  :  e  così  fino  al  tempo  di 
Dante  si  disse  (a) . 

Cavo  V. 

Ma,  perchè  si  veggia  come  i  fatti  tengano 


(1)  Annot.  Deput.,  f-  io. 

(2)  Bum.  IVos.,  lib.  i.  f.  4"- 
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accorilo  co'  «letti ,  si  esamini  quella  stessa  an- 
tichissima Canzone  Siciliana  che  l'Alighieri  ha 
citata  in  esempio  .  La  qual  incomincia 

Amor  che  lungamente  in'  hai  menato  . 
Ella  per  nostra  ventura  non  è  smarrita:  anzi 
rimane  a  prova  delle  dottrine  che  Danti;  inse- 
gnò ,  e  che  da  noi  apertamente  si  seguono  ,  e 
si  dichiarano .  Leviamone  il  saggio:  e  la  trove- 
remo ili  qiiell'  oro  vecchio  ,  che  si  stima  il 
più  fino  . 

O  cera  (i)  dolce  con  guardo  soave, 

Sella  più  d'altra  che  sia  in  vostra  terra, 
Traete  lo  mio  (2)  core  ornai  di  guerra, 
Che  per  voi  erra  —  e  gran  travaglia  n'  ave: 
Che  se  gran  trave  —  poco  ferro  serra , 


(1)  Cera  per  volto.  Credono  i  nostri  grammatici  che 
cera  in  questa  eignifìcanza  sia  modo  a  noi  venuto  da' 
provenzali  o  dai  Francesi,  che  dicono  chereto  dagli 
Spagnuoli  che  adoprano  cara  per  faccia.  Ma  i  gram- 
matici errano  .  Perchè  gli  Spaglinoli ,  i  Provenzali  , 
i  Francesine  gì'  Italiani  el.K™  <|i»e*ta  voce  dal  re- 
to cara  da  /capa ,  significante  capo  .  E  n'  abbiamo  ìin 
bel  testimonio  nella  bassa  latinità  non  osservato  dal 
Forcellini  :  che  è  di  Corrppo  nel  panegirico  di  Giu- 
stino . 

 Postquam  venere  verendam 

Casaris  ante  caram  ,  etmeta  sua  pectora  dura 
IlUdunt  terra  . 
(a)  Varianti  dell'edizione  de' Giunti  del  iSay. 
Verso    3.  meo 
„       4.  travallia 
0.  Cita 


E  poca  pioggia  grande  vento  allena  , 
Però,  Madonna,  non  o'  incresca  e  grave, 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  in/erra . 
Che  certo  non  è  troppo  disonore 
Quand'uomo  è  vinto  da  uno  suo  migliore? 
E  tanto  più  da  Amor  che  vince  tutto  ! 
Però  non  dutto  —  che  Amor  non  mi  smova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova  . 
Non  dico  che  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegno,  e  stiale  bene: 
Che  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene. 
Che  la  mantene  —  in  pregio  ed  in  grandezza  . 
Troppa  alterezza  —  è  quella  che  sconvene. 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avverte. 
Dunque ,  Madonna  ,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietate  ,  e  si  raffrene . 
Non  si  distenda  tanto  ch'io  mi  pera. 
Lo  sol  sta  alto  e  si  face  lumiera 
Viva ,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare . 
Vostro  orgogliare  —  dunque  c  vostra  altezza 
Mi  facciati  prode,  e  tornino  in  dolcezza. 
Così  cantava  prima  iti  Dante  ,  c  nella  coite 
naiiolìtana  quei  vecchio  Guido  dalle  Colonne 
Giudice  ut  Messina.  Ne  costui  cosi  leggiadra- 
mente cantava  per  nativa  proprietà  iìoientìne- 
sca ,  perdi' ci  nacque,  e  visse  nella  Sicilia. 


Verso     g.  di'henore 

„      sa.  dotto  per  Jnhito  Prov.  dente  . 
.,     i3.  guerrieri  al  modo  Pisano  . 
St.  a.,  verflo     8,  pietanza  . 
,}      II.  £  viva. 
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Nè  cosi  scrivoa  per  istudio  di  Toscane  gram- 
matiche, e  ili  Toscani  vocnbolarj  :  porche  di 
qne'  giorni  non  erano  pure  in  Toscana  né  gram- 
matiche ,  nè  vocabolarj  .  E  non  di  meno  dob- 
biamo confessare  che  non  sappiamo  alcun  lin- 
guaggio che  sia  illustre,  se  non  è  questo.  Anzi 
(rancamente  affermiamo  che  nulla  trovasi  di 
più  gentile  nelle  rime  del  Folcaccbieri  ,  di 
Brunetto,  di  Mino  Morato,  di  Bonaggiunta  da 
Lucca  ,  di  GuittOnc  d'  Arezzo ,  e  degli  altri 
Vecchi  Toscani  :  a'  quali  somigliano  pur  tutti 
gli  altri  simili  dì  quell'età:  cioè  il  uotajo  da 
Lentino  (i)  ,  Mazzeo  di  Ricco  (a)  ,  Ranieri  da 
Palermo  (3),  Inghilfredi  (4),  Stefano  protono- 
tario  (5)  ,  Ruggerone  Palermitano  (6)  ,  Tomaso 
da  Messina,  ed  altri  che  lungo  e  vano  sarebbe 
l'annumera»  , 

Fra'  quali  non  taceremo  soltanto  Ciullo 
di  Alcamo  ,  che  fu  cacciato  da  Dante  fra  i  poe- 
ti plebei  :  siccome  si  raccoglie  dal  capo  ah. 
del  libro  I,  ove  citasi  quel  verso 

Traggami  d'este  /ocora—  se  t'este  a  bolontate. 
II  quale  propi  a  mentii  è  verso  di  quella  canzo- 
ne dì  Ciullo  ,  che  sola  è  fino  a  noi  pervenuta. 
Ne  I'  Alighieri  guardò  che  costui  fosse  de'  più 


(i)  Allacci.  Rim.  ant  Notajo ,  417. 
(1)  AH.  ivi.  Ma/..,  484. 

(3)  Ali.  ivi.  Ran..  688. 

(4)  Ali.  ivi.  Inghilf.,  48. 

(5)  Ali.  ivi.  Stef.,  5o6. 
(6;  Ali.  ivi.  Rugg.,  5i3. 
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siitichì  :  perchè  la  ragione  della  vecchiezza  non 
bastava  a  quel  severo  giudicio .  Ma  o  Tosche 
fossero  o  Siciliane  o  antiche  o  nuove  j  tutte 
dannava  qurlle  poesie  che  non  si  partivano  be- 
ne da'  particolari  dialetti  ,  né  ajutavano  il  cre- 
scere nobilissimo  della  Italiana  eloquenza. 

Capo  VI. 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  poeta:  per- 
chè all'esule  infortunato  non  è  voluta  pur  cre- 
dere la  verità  .  Ma  leggasi  almeno  ne'libri  del 
Petrarca:  di  colui  clic  non  si  mosse  mai  a  va- 
na gloria  per  le  lodi  degli  uomini,  nè  a  tristi- 
zia pe' loro  biasimi.  E  vedrassi  che  del  nostro 
volgare  egli  afferma  le  medesime  origini  che 
qui  si  accennano. 

liceo  i  due  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo: 
Onesto  Bolognese,  e  i  sigillimi 
Che  già'  fur  primi  (i). 
Ned  è  da  opporre,  se  furono  poi  da  sezzo;  per- 
chè questo  diventar  ultimo  non  toglie  ch'altri 
non  sia  stato  primo:    ma  solamente  avvisa  a 
quelli  che  già  fur  primi  come    sia  possibile  il 
divenire  da  sezzo.    Perchè  nelle  arti  della  sa- 
pienza, se  si  lascino  quelle  fatiche  per  le  qua- 
li si  sale  in  grado  di  onore ,  presto  la  gente 
che  fu  maestra  può  diventare  disccpola  de' suoi 
discepoli .    Ma  di  ciò  non  si  mova  parole:  non 
volendo  noi  che  alcuno  sospetti  questo  filoso- 


fi) Petr.  Tr.  ara.,  cap.  4. 
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fico  principio  essersi  qui  ricordato  per  cagione 
d'ingiuria.  Diremo  duuque  seguitando,  che  quel 
luogo  de' Trionfi  non  è  il  solo  dove  il  Petrarca 
accompagni  il  suo  testimonio  a  quello  di  Dan- 
te ;  ma  che  nella  dedicazione  delle  sue  episto- 
le famigliari  al  suo  Socrate  disse:  d'avere  scrit- 
to alcune  cose  intese  a  dilettare  «li  orecchi  de' 
popoli:  usando  le  leggi  proprie  de'  volgari:  il 
qual  genere ,  come  suona  il  grido  ,  essendo  ritor- 
nato in  vita  fra'  Siciliani ,  in  breve  di  là  si 
sparse  per  tutta' Italia  (i). 

E  bene  doveva  svegliare  gli  animi  degl"  I- 
taliani  quel  Federigo  secondo ,  potentissimo 
ini  pe  rado  re  ,  che  cantava  nel  novo  nostro  lin- 
guaggio: e  face  vaio  fiorire  nella  sua  corte, 
<love  seco  lo  coltivavano  il  re  Manfredo ,  ed 
il  re  Eozo  suoi  tigli  ,  e  Pier  dalle  Vigne  suo 
secretarlo  e  ministro.  Esempio  leggiadro:  che 
una  casa  ili  forti  e  valenti  re  sia  tutta  intesa 
ad  illustrare  la  lingua  del  suo  popolo:  e  glo- 
ria singolarissima  di  nostra  lingua,  eli'  ella 
fosse  creduta  si  nobile  cosa  ,  che  i  re  medesimi 
e  gì*  j  in  pe  nidori  la  togliesse™»  dalla  piazza,  e 
la  ponessero  sovra  il  trono .  E  facciasi  pure 
stima  tra  il  volgare  di  costoro,  e  quello  de' 
più  vecchi  Fiorentini  :  e  vedrassi  ,  eh'  elio  ,  co- 
me dice  Dante  ,  in  nulla  è  differente  da  quello 
che  è  laudabilissimo  (2)  . 

Federico  poetava  nel!'  età  giovanile:  prima 


(1)  Petr.  Ep.  farà.  Pref.,  f.  3. 
(a)  Voi.  el.,  lib.  1,  cap.  su. 


di  quelle  sue  fatiche  durate  fra'  Tedeschi  :  da 
cento  c  più  anni  avanti  che  Dante  scrivesse  il 
suo  poema  .  Or  <ju.il  era  il  volgare  di  Federi- 
co F  Si  vcffga  . 

Dice  alla  donna  sua  : 

Valor  sur  V  altre  avete,  (i) 

E  tutta  conoscenza . 

Nuli'  uomo  non  potria 

Vostro  pregio  contare  ; 

Di  tanto  bella  siete! 

Secondo  mia  credenza , 

Donna  non  è  che  sia 

Alta  sì  bella  e  pare; 

Nè  ch'augia  insegnamento 

Di  voi  ,  donna  sovrana  . 

Mi  dà  con/orto  ,  e  facenti  allegrare  : 
Allegrare  V mi  possa,  o  donna  mia? 
Donde  avea  tolta  egli  questa  favella  il  gran 
Federico,  il  quale  era  nato  in  Jesi,  città  del- 
la Marca  ;  nò  mai  vissuto  era  nelle  terre  Te— 
•tcaneF  L'aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Pa- 
le, ino:  alla  corte  sua:  piena  del  fiore  di  tutta 
l'Italia;  perchè  (dice  l'autore  del  Cento  no- 
velle) là  gente  che  aveva  bontade  veniva  a  lui 
da  tutte  le  parti:  e  l'uomo  donava  molto  volen- 
tieri e  mostrava  belli  sembianti;  e  chi  aveva  ol- 


ii) Varianti  dell'eli.  Giuntina  del  10*7. 
Verso  a.  conoscenza 

4.  presio 
Verso  11.  bella  pare  . 
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cuna  speciale  bontà  a  lui  vernano:  trovatori,  e 
belli  parlatori  (i). 

In  queste  scuole  creblie  il  re  Enzo  figliuo- 
lo di  lui  :  e  disfogò  i  suoi  amori  non  solo  con 
parole  tutte  Italiane,  ma  con  versi  che  alcuna 
volta  s'accostano  alla  forma  degli  eccellenti  . 
Ecco  pena  dogliosa  , 

di'  infra  lo  cor  m'  abbonda 
E  spargo  per  ti  membri ,  (a) 
Sì  che  a  ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa , 
Siccome  il  mare  ,  e  l'  onda  . 
Core,  che  non  ti  smembri? 
Esci  di  pene ,  e  dal  corpo  ti  parti  : 
Che  assai  vai  meglio  un'  ora 
Morir,  che  ognor  penare? 
E  del  re  Manfredi  altro  ligliuolo  di  Federico 
narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l'anno  ia58: 
che  spesso  la  notte  estiva  per  Barletta  cantando 
strambotti ,  e  canzoni  :  ed  iva  pigliando  il  fre- 
sco :  e  con  esso  ivano   due  musici  Ciciliani,  eh'  e- 
rana  grandi  ramanzatori  (3) .  Con  questi  re  ve- 
niva Piero   dalle  Vigne  secretano  di  stato  ,  o 
come  gli  antichi  dicevano  Dittatore  (4) .  Il  qua^ 


(1)  Nov.  ao. 

(2)  L'edizione  del  Giunti  pone  le  membri  :  e  non 
abbiamo  trovato  Codice  che  corregga  il  ma  ni  tèsto  er- 
rore :  perchè  il  ciascun  maschile  del  verso  che  segue 
troppo  chiaro  dimostra  che  non  può  accordarsi  al 
femminile  membre;  e  che  dee  scriversi  membri. 

<3)  Mnrat.  Script,  rer.  Ital.,  voi.  7.  p.  ico.5. 
(.4)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de' secreta- 


le  in  questa  nuova  lingua  cantò  alcune  rime, 
che  avvisassero  in  quanta  gentilezza  ella  poi  si 
dovea  condurrei  da  que'  tre  sommi  Toscani  per 
cui  fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  prima  se- 
de degl'  Italiani  maestri . 

Stanze  di  Pier  dalle    Vigne  da  Capita ,  pubbli- 
cate dal  Ctirbinel/i  e  dal  Crescìmbeni ,   ed  ora 
emendate  coi  codici  Vaticani  32 1 3  e  3a6ò. 
sìmore,  in  cui  i'  vivo  ed  ho  fidanza, 
Di  voi,  bella  m'ha  dato  guiderdone: 
3    Guardomi  infin  che  venga  la  speranza, 
Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione  . 
Coni  uom  eh' è  in  mare  ,  ed  ha  spene  di  gire  , 
0    Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (  i  )  3 
E  giammai  la  speranza  non  lo  'nganna . 
Così  farà  ,  Madonna  ,  il  mio  venire  . 

y  Oh!  potess'  io  venire  a  vo'  amorosa, 

Come  'l  ladrone  ascoso ,  e  non  paresse! 


rj,  da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservati  .  Il 
quale,  dovendo  dire  di  questo  Piero  su cretario  (li  Fe- 
derico, lo  chiama  il  sud  buon  Dettatore  (6.  ait.  a.); 
e  volendo  significar!!  che  Brunetto  fu  secretano  del- 
la repubblica  di  Firenze,  dire  eli' ei  iu  Dittatore 
del  Connine  (G.  Vili.,  8.  io.  a.) 

(l)  Spanna.  Forse  spannare  è  qui  usato  in  forza 
di  spiegare  il  panno  ,  cioè  sciogliere  la  vela  :  ed  è 
da  aggiungere  alle  dichiarazioni  di  questo  verbo  po- 
ste nel  Vocabolario  . 

Varianti  dell'edizione  del  Corbinellì .  Tarici  iSqó. 
Verso  8.  Cosi  facci,  Madonna,  in  voi  ocnirc. 
9-  Or 
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Ben  mi  terna  in  gioja  avventurosa, 
12  Sa  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

I'  ben  parlante  ,  donna  ,  con  voi  fora  , 

E  direi,  come  v'  amai  dolcemente 
i5  Più  che  Piramo  Tisbe ,  e  lungamente 

V  v'  ameraggio ,  infin  eh' i' vivo  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  E  donami  speranza  e  sì  gran  gioja, 

Che  non  curo  sia  doglia,  o  sia  martire, 

Sembrando  V  ora  eh'  io  vegno  da  voi. 
21  Che  s' io  troppo  dimoro  ,  aulente  cera, 

Sarà  ch'io  pera,  e  voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 
24  Guardate  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo  ,  donna  mia , 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 
2.7  Già  V  ora  tarda  mi  pare  che  sia; 

E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando. 
I'  guardo  tempo  che  mi  sìa  piacente, 


i3.    Si  bel  parlare 


i5.  dolcemente 

1^.  E  donami  speranza  con  gran  gioja. 
19.  CA'  io  non  curo  s'  io  doglio  ed 

ho  martire. 
aa.  Pare  eh'  io  pera 
a6.  adesso  a  voi 
28.    vi  mando 
39.    a  piacere 


f)2 

3o  E  spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 
E  prendo  porto  là  iC  si  riposa 
Lo  mio  core  olio  vostro  in  si  guarnente . 

33  Mia  canzonetta  ,  porta  Ì  tilt  compianti 
A  queliti  che  in  balia  ha  lo  mio  core.' 
Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

36  E  dille,  coni'  io  moro  per  su'  amore. 
E  mandami  per  suo  messaggio  a  dire, 
Com'  io  conforti  V  amor  che  le  porto. 

3g  E  se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto , 
Donimi  penitenza  al  suo  volere  . 

Capo  VII. 

Per  tuli  e  simigliami  «empii  sì  vogliono 
dichiarare  le  *&*t&m  dell'Alighieri:  confor- 
talo il  suo  testimonio  polle  rimo  che  ancora 
ci  rimangono  ili  t]iiv'  poeti  .  che  in  antico  fa- 
ceano  gloriose  le  corti  di  Napoli  e  di  Palermo. 
E  diciamo  di  Napoli,  perché  in  rpielln  e r 1 1 ;'l 
veracemente  regale:  la  più  popolosu  e  fiorente 
Ira  tutte  Io  Italiche,  stette  gran  tempo  la  se- 
dia del  re^nn  Sicnlo:  ne  fu  seconda  a  Palermo 
nella  gloria  della  lingua  Cortigiana  ed  illustre. 
Imperocché  non  nuderemo  a  corcare  lo  freni- 
che scritte  a  servigio  dei  popoli)  ,  come  l'anno 
que'  che  citano  Matteo  Spinello  da  Giovenaz- 


„       35.  davanti- 

„       38.    comporli  l'amor  ch'io  lei  porto. 
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lo  ,  clip  le  detti*  nel  pleLeo  dialetto  de'  Pu- 
gliesi. Ma  saranno  da  vedere  coloro  che  segui- 
rono il  vecchio  esempio:  e  poetarono  in  lingua 
di  corte.  Perchè  il  dire  dello  Spinello  certa- 
mente non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido  Giu- 
dice: né  da  quelle  di  Federico,  e  de' tigli  suoi: 
c  di  quanti  scrivevano  colla  più  scelta,  e  cara 
parte  dell'Italiano  sermone.  In  cui  ah  antico 
usava  pure  colui  clic  è  detto  Messer  lo  Abate 
di  Napoli:  del  quale  rimane  una  delle  poesìe 
nicno  agresti  che  leggane!  di  quell'età  si  remota. 

Il  cantare  è  intorno  al  dispregio  de*  Leni 
della  ventura: 

Nobile  esemplo  è  quel  dell'  uom  selvaggio 
Ed  a  ciascun  notabil  documento: 
Lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento^ 
E  sempre  riconforta  suo  coraggio. 
Siinilemente  fa  V  uomo  eh'  è  saggio: 

Sempre  ei  si  chiama  e  trovasi  contento: 
Non  lo  conturba  nullo  avvenimento  : 
Così  comparte  il  prò  con  il  damtnaggio  {i}. 
Lo  mondo  è  posto  in  ruota  di  fortuna  : 
Cresce  e  decresce  molto  spessamente , 
Così  come  veggiam  che  fa  la  luna . 


(i)  Damtnaggio.  Voce  di  desinenza  napoletana:  si- 
nonima  di  da/maggio,  danno.  E  da'  Napolitani  la 
tolsero  il  Boccaccio,  ed  altri  degli  anticlii.  Eatro  un 
Codice  dell' Accademia  della  Crusca,  in  una  canzo- 
ne di  Guitton  d'Arezio,  si  legge  più  rozzamente  : 
JJampnaggio  . 

Che  piace  lei  per  mia  morir  dnmpnaggio  . 

(  Wcnpg.  Ong.j  f.  199.) 


Per  ciò  V  uomo  che  face  saggiamente 
in  lui  speme  non  posa,  o  fede  alcuna: 
Ma  lo  dispregia,  ed  hallo  per  niente. 
Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all'intellet- 
to, o  alle  passioni  d'alcuno:  e  si  volesse  me- 
glio conoscere  come  un  medesimo  Volgare  illu- 
stre s'  adoperasse  in  quel  secolo  per  tutta  Ita- 


Fioriva  tra'  Toscani  del  ducento  un  tal 
Dante  da  Majano:  poeta  non  ignobile:  di  fran- 
co animo:  sperto  non  pur  di  lettere,  ma  sì  dì 
leggiadrie:  che  vivea  al  modo  dì  .buono  pala- 
dino: perchè,  udito  egli  narrare  di  una  tal 
Monna  Nina  di  Sicilia,  ch'era  in  fama  di  poe- 
tessa, se  ne  accende:  le  scrive,  comecché  igno- 
to: e  la  richiede  d'amore.  Gode  la  donna: 
e  gli  risponde  cortese  ;  poiché  le  arti  genti- 
li fanno  i  loro  coltivatori  pari  a  sé  stesse  ; 
e  gli  dice  :  eh*  ella  conta  per  gioja  1'  aver  ta- 
le amante:  e  solo  desidera  di  vederlo,  e  co- 
noscere se  la  sua  penna  abbia  buona  conso- 
nanza col  cuore.  Questo  si  strano  affetto  come 
di  versi  nato,  così  fu  di  versi  nudi-ito.  Ed  ci 
si  leggono  ancora.  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri 


sono  battuti  ad  un  conio:  u 
come  di  eleganza:  e  que'di 
dere  scritti  a  Firenze ,  come 
scrìtti  a  Palermo  . 


li  di  rozzezza  , 
Tmo  puoi  cre- 
ie'  di  Firenze 


Digitizod  &/  Google 


Dante  dì  Majano  di  Toscana  a  Monna  JVina 
di  Sicilia  (i). 
Le  lode  e  7 pregio  e  7  senno  e  la  valenza 
Ch'aggio  sovente  audito  nominare  r 
Gentil  mia  Donna,  di  vostra  plag'tenza 
M'  han  fatto  coralmente  innamorare  , 
E  muso  lutto  en  vostra  conoscenza  (a) 
Di  guisa  tal,  che  già  considerare 
Non  degno  ornai ,  che  far  vostra  voglienza: 
Si  ni'  ha  distretto  Amor  di  voi  amare  t 
Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
In  loco  di  mercede  e  di  pietanza, 
Piacciavi  sol  eh' co  vostro  servo  sia. 
Poi  mi  terraggio,  o  dolze  Donna  mia, 
Fermo  d'aver  compita  la  speranza 
Di  ciò ,  che  lo  meo  core  ama  e  desia  . 
Risposta  dì  Monna  Nina  di  Sicilia  a  Dante  da 
Majano  in  Toscana. 
Qual  sete  voi ,  che  cara  profferenza 

Sì  fate  a  me,  senza  pur  voi  mostrare? 
Molto  m'  agenzeria  vostra  parvenza  (3) 
Perchè  7  mio  cor  potessi  dichiarare  .' 


(i)  Rim.  ant.,  ed.  Giunt. 

(a)  Cioè  conoscenza  -  Voce  di  Giuttone,   3a.  77.- 
di  Brunetto  Tes..  f.  10,  e  del  Barherino  ,  n5.  À6 
e  d'  altri  antirhi  Toscani,  che  dicevano  anche  cono- 
scer» e  conoscimento  . 

(3)  Agenzarc:  cioè  piacere,  gradire.  Voce  romana: 
usata  da  Guittone,  lett.  5.,  e  da  Francesco  da  Sar- 
tie ri  no  .  309.  rf>. 


Vostro  mandalo  aggrada  a  mia  interna:  (i) 
In  gioja  mi  conienti  d'  udir  nomare 
Lo  i-ostro  nome  ,  che  fa  profferenza 
D'  essere  sottoposto  a  me  onorare  . 
Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza  . 
Così  affermo  :  e  voglio  ognor  che  sia  . 
L'udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia: 
Se  vostra  penta  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore:  od  è  tra  lor  resìa .  (2) 
Tolga  il  cielo  che  noi  diciamo  questi  esse- 
re versi  d'oro,  perchè  «lettati  ne' t'elici  tempi 
dell'oro.  I  nostri  leggitori  già  sanno  con  che 
libero  animo  abbiamo  combattuta  e  vinta  la 
sentenza  di  quelli  ,  clic  da'  soli  anni  parca  che 
volessero  estimare  la  virtù  delle  cose.  Ma  di- 
remo altresì  liberamente,  la  lingua  della  donna 
di  Sicilia,  e  quella  di  colui  da  JYhijano  essere 
la  medesima  :  e  le  voci  ,  le  terminazioni  ,  i  co- 
strutti e  le  l'orme  derivarsi  tutti  da  una  sola 
sorgente:  che  pur  si  debbe  tutta  seuoprirc  .  se 
vogliasi  drittamente   disputare  intorno  la  na- 


(1)  Mandalo:  sincope  dì  dimandato  in  significazio- 
ne di  Domanda.  Così  Jacopone  diesa  il  Panato  in 
forse  dì  Pensiero:  e  Guittoee  il  volato  pel  volo  . 

(a)  Sèsia;  cioè  discordia  .  A'  nostri  antichi,  dico 
il  Borghini,  re.'in  vaimi  discordia .  dissensione ,  scan- 
dalo :  e  si  è  aurora  in  molti  eh?  dell'antica  e  satia 
favella  ritengono,  mantenuta.  E  ijiie.-lo  intendevano, 

>  moS7i™l\ea°* di  Fir.,  563.) 


Dlginznd  tty  Google 


tura  dell'  Italiana  loquela .  La  quale  è  tempo 
finalmente  che  si  cerchi  non  facendo  quistioui 
metafìsiche  di  vuoti  nomi  al  modo  die  alcuni 
usarono  ne'  passati  secoli ,  ma  considerando  le 
storie  ,  le  scritture  ed  i  fatti ,  che  sono  i  soli 
e  veri  maestri  degli  uomini  ,  secondo  che  ci  mo- 
stra il  lume  della  rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da 
prendere  più  dall'  alto  che  finora  non  fecero  i 
disputatori  di  queste  cose  :  investigando  i  pri- 
mi ordini  della  comune  favella,  e  cercandoli 
in  quel  dialetto  rustico  romano  ,  che  fiori  nel 
mancare  del  dir  latino  :  che  indi  occupò  assai 
Provincie  degli  Spagnuoli  ,  e  dei  Franchi ,  e 
Italia  tutta,  iórse  per  cinque  secoli:  e  perciò 
era  noto  così  agli  ultimi  Siciliani  ,  come  a  co- 
loro che  stavano  nel  cuore  della  felice  Tosca- 
na ;  imperciocché  non  dalla  .barbarie  Vandala^ 
riè  dalla  Gota  ,  ma  da  questo  volgar  romano 
propriamente  l'Italico  fu  prodotto.  Ma  perchè 
11  in  do  de' nostri  s'è  affaticato  ancora  in  questo 
larghissimo  campo  ,  noi  v'  entreremo  timidi  e 
quasi  di  furto  ,  chiedendo  grazia  a'  leggitori  , 
perchè  ci  scusi  la  novità  della  via  ,  dove  loro 
parrà  ch'ella  siasi  alcuua  volta  smarrita. 

Capo  Vili. 

I  nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  avea- 
rio  guardato  non  solo  a  imperare  le  genti , 
a  sottoporle  alle  fogge  ,  alle  voci  ,  alle  condi- 
zioni romane  conduccndo  alla  cima  degli  ono- 
ri a  de'premj   tutli  coloro  che  le  usanze  e  le 
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parole  de'  barbari  più  presto  sapevano  abban- 
donare .  I  quali  come  volentieri  gittavano  il 
loro  sajo  ,  e  si  vestivano  nella  toga  romana  , 
così  mutavano  volentieri  le  ispide  loro  fj  velie 
nella  latina:  mossi  non  tanto  dalla  bellezza  di 
lei ,  quanto  dalle  loro  necessità .  Imperocché  i! 
popolo  di  Roma  volea  che  co'  suoi  vocaboli 
soli  si  rendesse  ragione  ai  vinti  :  si  pubblicas- 
sero le  risposte  do*  principi  ,  gli  editti  de'  pro- 
consoli e  de'  pretori:  si  significassero  le  inchie- 
ste de'  legati  e  delle  colonie  :  si  pregasse  il 
senato  e  si  tenesse  giudicio  .  Onde  avvenne  , 
come  scrive  Plutarco  nelle  quistionì  Platoniche, 
che  ai  giorni  di  Trajano  quasi  tutti  i  mortali 
parlavano  romanamente.  Dal  quale  orgoglioso 
costume  venne  un  grande  e  vero  beneficio  ne' 
popoli  :  che  per  tal  guisa  si  accostarono  meglio 
alla  civiltà  ,  e  colsero  alcun  frutto  di  bene  dal- 
la sempre  amara  radice  della  schiavitù  .  Per- 
ciocché impararono  essi  a  conoscere  que'  libri 
e  quelle  scuole  di  retori  e  di  filosoli ,  colle 
q-uali  mostravasi  1*  esempio  del  vero  congiunto 
alla  dolcezza  del  dire:  ed  ajutavansi  a  seguitare 
cortesia  coloro  ,  che  prima,,  vivendo  a  guisa  di 
umani  buoi  ,  erano  usati  alla  vergogna  delle 
più  dure  tirannidi  ,  e  delle  più  spaventose  su- 
perstizioni .  Così  quella  comandata  sapienza  ve- 
niva crescendo  i  prigionieri  di  Roma  nelle  arti 
del  ben  discernere  ,  del  dolce  sentire  e  del 
pensare  magnanimo.  Perone,  come  disse  il  gra- 
vissimo Plinio:  "  I  padri  nostri  congregavano 
„  gli  sparsi  imperi  ,  e  ne  mitigavano  le  costu- 
„  manze,  e  tante  discordi  e  fiere  lingue  di  po- 


poli  univano  al  laccio  d'una  sola  favella,» 
„  hne  che  1'  uomo  conoscesse  1*  umanità  ,  e  la 
},  divisa  famiglia  delle  genti  avesse  sola  una 
„  patria  (i) .  ,, 

Così  a  in  pi  a  mente  diffuso  era  dunque  fra  i 
popoli  il  linguaggio  latino  ,  quando  per  iniqua 
ventura  il  Signore  del  inondo  stanco  d'  esser 
Romano  si  fece  Greco  e  pose  la  sedia  dell'im- 
pero in  una  città  della  Tracia.  Lasciata  la 
nostra  patria  aperta  alla  vendetta  de'  vinti,  la 
tolto  a  Roma  il  prezzo  del  sangue  suo:  spo- 
gliandola perfino  di  que*  cittadini  che  pel  va- 
lore ,  per  l'ingegno,  per  l'uso  degli  onori  ed 
anche  per  la  superhia  potevano  conservare  la 
gloria  o  la  ricordanza  almeno  del  santo  nome 
romano.  Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pu- 
re tolto  alla  città  il  dire  cortigiano  ed  illustre 
e  solo  le  rimase  il  dialetto  de'  rustici  e  della 
plebe .  Il  quale  essendo  molto  variabile  corri» 
quello  elie  si  fonda  nella  variabile  ragione  del- 
l'uso,  fa  anche  più  prestamente  mutato  per  le 
incursioni  degl'inimici.  Avvegnaché  le  nostre 
terre  occupale  prima  dagli  Ernli  e  da'  Tnringi 
sotto  Odoocre:  poi  da' Goti  e  dagli  Ostrogoti, 
che  piantarono  il  regno  di  Teodorico,  finalmen- 
te caddero  per  ducent'  anni  nel  fondo  della 
barbarie  sotto  gli  Unni  ed  i  Longobardi:  i  qua- 
li, come  dice  Gregorio  pontefice,  tratti  dalle 
loro  tane  vennero,  come  spade  taglienti  uscite  del- 
la guaina^  e  sovra  i  nostri  capi  s' innebriarono  di 


(i)  Plin.,  lib.  3.  cap.  5. 


sangue  ;  V  umana  generazione ,  la  quale  in  que- 
ste terre  era  come  biada  spessa  che  non  poteva- 
sì  numerare ,  fu  guasta  ed  uccisa:  le  città  poste 
a  sacco:  i  templi  arsi,  le  castella  atterrate:  e 
tutta  questa  contrada  de"  suoi  abitatori  nuda,  e 
jatta  deserto  ,  sicché  le  bestie  occuparono  i  luo- 
g/ii,  ne'  quali  gli  uomini  solevano  soggiornare  (i). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gì*  Italiani  per 
questo  parlassero  la  lingua  dello  straniero  :  che 
anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle  costu- 
manze de'  nostri ,  ohe ,  siccome  Orazio  dieta 
della  Grecia,  la  terra  vinta  domò  il  fiero  vinci- 
tore (2)  -  Nondimeno  il  latino  si  mescolò  di 
molte  parti  barbariche  ,  sì  che  parve  oro  tutto 
infuso  di  fango .  Per  cui  è  da  fare  una  consi- 
derazione assai  bella ,  e  forse  nuora  ;  cioè  che, 
leggendo  le  scritture  di  quell'età,  reggiamo 
clie  le  parole  pertinenti  al  vivere  sono  per  lo 
più  dei  Latini:  e  quelle  pertinenti  a'  ma- 
gistrati e  alla  guerra  per  lo  più  sono  de'  bar- 
bari .  Perchè  quella  corruzione  era  governata 
da  queste,  due  necessità:  che  il  vinto  cioè  im- 
parasse quelle  voci  che  gli  dettava  la  forza  :  e 
il  vincitore  quelle  che  dettava  il  bisogno .  Laon- 
de il  Goto  che  voleva  il  pane,  e  udiva  dire 
da  plebei  latini  :  da  mìhi  illum  panem  ,  cercava 
imitarli  per  essere  inteso,  e  dicea  da  mi.,  il... 
pane.:  le  quali  parole  essendo  latine,  erano  so- 
lamente mozze  secondo  le  native  prò  ile  lenze  di 


(,)  S.  Gres.  Dia!.,  lìb.  a. 
(a)  Hai.,  lih.  a.  ep.  t. 
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que*  selvatìchi.  Ed  al  contrario  i  nostri  per  la 
ragione  della  forza  apprendevano  da  coloro  i 
nomi  dell'arme  che  li  oppressero,  e  de'  nuovi 
reggimenti  che  si  fondavano  .  Imperocché  que' 
Baroni  ,  c  que'  Maliscalchi  che  venuti  erano 
tutti  chiusi  negli  usberghi ,  in  forte  arnese  di 
mazze  e  di  spade  ,  e  sempre  albergando  in 
alloggiamenti ,  e  spaventando  sempre  gli  a- 
ninii  colle  scaramucce,  le  battaglie  e  le  guer- 
re ,  c'  insegnarono  quelle  novelle  voci  al  tut- 
to diverse  dalle  latine  di  usbergo ,  d'  arne- 
se,  di  spada,  di  strale,  A' ammazzare  ,  <ì' al- 
loggiamenti, di  scherma ,  di  scaramuccia,  di  I/at- 
taglia e  di  guerra:  voci  derivate  tutte  da'  no- 
stri danni,  cui  venivano  dopo  quell'altre  che 
sono  ancora  testimonio  di  quell'  antico  servag- 
gio; Feudetario,  Vassallo,  Barone,  Maliscalco, 
Bargello  e  le  simiglianti  .  In  premio  delle  qua- 
li noi  insegnammo  a  que'  nuovi  nostri  signori 
i  termini  delle  arti  ,  e  gì'  istrumenti  A'  esse,  e 
le  umane  lettere  e  le  cose  naturali  e  le  scien- 
ze contemplative  .  Nelle  quali  cose  tutte  que' 
soldati  pendevano  dal  nostro  senno:  e  sì  ne 
fanno  fede  Lipsio  e  Leibnizio,  e  le  parole  la- 
tine che  ancor  s'  adoprano  da'  Germani  .  Non 
fu  adunque  nè  perduto  ,  né  rinnovato  in  quel 
devastamento  Italico  tutto  il  vecchio  parlare: 
perché  la  scarsa  merce  recata  da  quegli  ospiti 
non  poteva  bastare  a  tanto:  perchè  alcune  vo- 
ci mutate  od  aggiunte  non  cangiano  subito  la 
natura  d'una  favella:  e  perchè  questa  nostra 
lingua  essendo  così  soave  e  gentile  ,  che  quasi 
tutto  le  voci  empie  e  chiude  colle  vocali ,  non 
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l>otcva  a  noi  venire  da  min  gente  di  ruvidi  fa- 
vellatori, che  tutte  le  terminano consonanti. 

A'  quali  favellatori  iacea  pure  contrasto 
la  fina  industria  degli  ecclesiastici:  che  in  ro- 
mano spiegando  le  dottrine  evangeliche  ,  ed  in 
rumano  scrivendo  i  fatti  della  chiesa  cattoli- 
caj  facevano  del  romano  il  linguaggio  ponti licale 
e  cattolico  ,  cioè  /'  universale .  Ma  quello  non 
era  più  il  Latino  illustre  :  non  1'  usato  da  Lu- 
crezio e  da  Tullio:  non  1*  udito  nel  senato,  e 
nella  corte  di  Cesare;  era  quei  rustico  che  par- 
lava l'intero  volgo  dell'Europa  latina.  Nella 
quale  tacevano  già  quelle  scuole,  che  dagi' Im- 
peralo ri  a  grande  stipendio  fondate,  il  hello 
stile  e  la  .purità  del  sermone  aveano  travasato 
da  questo  popolo  in  quello,  e  dall' una  nell' al- 
tra generazione.  E  siccome  i  savj  e  i  potenti  in 
antico  aveano  usato  il  senno  e  1"  autorità  loro 
a  conservare  lo  huone  arti  del  dire3  cosi  in 
<rue'  dclirj  del  sesto  secolo  i  più  nobili  spiriti 
si  fecero  vanto  di  non  curarne,  anzi  di  spre- 
giarne apertamente  ogni  legge  .  Del  che  faccia 
fede  quel  beato  Gregorio,  uomo  di  romano  san- 
gue ,  che  di  Prefetto  della  citta  ne  divenne 
Pontefice  ,  ed  eblic  il  titolo  di  Magno:  al  qua- 
le pareva  pur  hello  il  confessare  :  eh'  et  non 
fuggiva  la  collisione  del  metacismo  ,  non  la  con- 
fusione liei  barbarismo:  nè  s' inchinava  ad  os- 
servare il  suono  e  i  casi  voluti  dalle  preposizio- 
ni: stimando,  iniquo  che  le  parole  de'  celesti  si 
stringessero  alle  regole  di  lionato  {i).  Alle  qua- 


(i)  V.  Johan.  Dior.  Vit.  S.  Greg.  M-,  Uh.  4.  Prsef. 
adlib.  Mor.  Dcut.,  n.  16. 
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li  sentenze  bene  rispondono  1'  altre  del  santo 
Vescovo  di  Tursi:  che  nel  prefuzio  della  gloria 
de'  confessori  ne  fa  accorti  coloro  che  il  legge- 
ranno ,  di  avere  egli  sovente  pel  femminile  ado- 
perato il  maschile:  e  il  femminile  pel  neutro:  e 
non  poste  le  preposizioni:  e  scambiati  gli  accu- 
sativi per  gli  ablativi,  e  gli  ablativi  per  gli  ac- 
cusativi. Né  queste  singolari  dottrine  si  pro- 
fessarono solamente  fra  gli  scrittori  del  secolo 
sesto  ,  ma  s'  nano  da'  cattolici  seguitate  fino 
da'  tempi  d'  Arnoliio:  che  a  servigio  della  sola 
plebe  avea  scritte  le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Conciossiachè  ,  dice  il  dottissimo  Erasmo  , 
presso  gli  Spagriuoli ,  gli  Affricani,  ì  Galli  e 
V  altre  romane  provincie  ,  la  Romana  favella  era 
cos'i  nota  alla  plebe,  che  gli  ultimi  artisti  inten- 
devano chi  la  par/asse:  solo  che  1' oratore  si  fos- 
se un  po'  accostato  alle  guise  del  volgo .  Come 
si  dimostra  per  alcuni  sermoni  che  il  beato  Ago- 
stino tenne  in  cospetto  della  plebe  d'  Ippona  . 
Clie  se  alcuno  il  voglia  toccar  con  mano,  legga 
la  contesa  d'  esso  beato  con  Mass/mino:  e  le  due 
concioni  ,  onde  purga  la  mala  fama  de'  chcrìci  : 
e  il  ragionamento  ove  co'  suffragi  del  popolo 
dissegna  il  vescovo  successore:  e  la  cantilena 
contro  i  Donatisti  fatta  per  la  plebaglia  Affri- 
cana  in  umilissimo  idioma .  Indi  queste  cose  tut- 
te s'  affrontino  con  quelle  eh'  egli  dettò  in  più 
polito  stile  all'  uso  de'  lìtterati }  siccome  ì  libri 
della  Trinità  e  quelli  della  città  di  Dio:  e  leg- 
germente conoscerassi  quanta  dal  dire  de' sapien- 
ti s'  andava  diversificando  quello  della  moltitudi- 
ne .  —  Ma  dirà  taluno  :  a  queir  Arnoblo,  uomo 
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eloquentissimo ,  come  cadde  in  mente  questa  fan- 
tasia del  fidare  i  suoi  pensieri  alla  favella  ple- 
bea ?  Risponderemo:  che  nulla  cosa  eravi  di  que' 
tempi  tanto  popolaresca  ,  quanto  i  salmi  di  Da- 
vide :  cui  'l  bifolco  cantava  sull'  aratro  ,  il  mari~ 
najo  al  remo  ,  lo  zappatore  nel  campo  ,  le  fila- 
trici al  pennecchio ,  e  i  fanciulli  stessi  facevano 
atto  di  balbettarne  colla  nudrice  ,  prima  che.  sa- 
pessero di  parlare .  Laonde  Arnobio  volle  che 
così  da  tutti  fossero  intesi  ,  come  da  tutti  erano 
cantati,  e  a  ciò  lo  trasse  quella  carità  di  cristiano 
che  procaccia  di  giovare  a  quante  genti  più  pos- 
sa; volendo  anzi  con  quell'infermo  linguaggio 
j'ars  i  utile  a  molti ,  che  ottenere  da  pochi  la  pal- 
ma dell'eloquenza.  Così  Erasmo .  (i) 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mi- 
serabile del  latino:  perchè  non  solamente  a  lui 
fecero  danno  e  le  sempre  mutabili  condizioni 
delle  cose  mortali,  e  la  crescente  ignoranza  de' 
popoli  ,  e  le  molteplici  incursioni  de*  barbari  , 
ma  ancora  il  consiglio  e  I'  opera  di  scrittori 
secondo  quella  età  sapientissimi.  I  quali  men- 
tre avrebbero  potato  e  saputo  sostenere  quel 
■venerando  edificio  ,  usarono  le  forze  loro  nella 
sua  rovina  ,  nulla  i  letterati  curando  ,  purché 
alla  plebe  gratinassero  .  Il  qual  peccato  non 
ci  potrebbe  rimettere,  se  lo  zelo  evangelico 
non  si  facesse  loro  scusa,  anzi  merito. 


(i)  Eras.  in  Prsf.  ad  Amob.  Com.  in  piai.,  p.  8. 
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Capo  IX. 


Intanto  la  licenza  pei  tanti  modi  ajutata 
cresceva  in  immenso:  ed  il  rustico  ramano  pe- 
netrava colla  religione  là,  dove  il  buon  latino 
non  era  mai  giunto  in  compagnia  degli  eserci- 
ti e  delle  colonie  .  Imperocché  leggiamo  nelle 
storie  di  Francia  del  Mezcrai  :  che  ì  popoli  del- 
ia Neustria ,  e  i  più  lontani  dal  Reno  a  poco  a 
poco  abbandonarono,  intorno  il  sesto  secolo  ,  la 
favella  germanica  ;  e  da'  Galli  tolsero  la,  Roma- 
na, che  dìcevasi  ancora  latina  rustica  genera- 
ta dal  cenere  del  buon  latino,  e  solo  diversamen- 
te piegata,  ed  acconcia  all'  indole  delle  nazioni , 
e  a'  dialetti  delle  svariate  provincie  (i). 

Dal  che  si  ragiona:  che  due  grandi  lingue 
in  quella  esimissima  età  del  ferro  si  divisero 
l' imperio  dell'  Europa .  La  Romana  cioè  ,  e 
l'Alemanna;  siccome  provasi  per  due  nobili, 
e  notissime  testimonianze:  I* una  sacra,  e  l'al- 
tra civile.  La  prima  è  del  Concilio  di  Tursi 
celebrato  nell'anno  812,  dove  all'  articolo  1 1° 
è  scritto  ~  Ogni  Vescovo  abbia  omelie  —  ed 
ognuno  si  affatichi  nel  dichiararle  o  nella  lin- 
gua romana  rustica,  o  nella  Tedesca:  accioc- 
ché ogni  gente  possano  più  facilmente  intendere 
che  si  dice  (a) .  L'  altra  testimonianza  <•  il  so- 
lenne giuramento,  con  che  Lodovico  re  di  Ger- 
mania ,  e  Carlo  il  calvo  re  di  Francia  dopo 


(1)  Mez.  Hist.  de  Fr.  T-  I.,  liv.  7.  c.  làà. 
(a)  Labbè  Concil.  T.  VII.,  col.  i»63. 
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lunghe  discordie  fermarono  pace  l'anno  84a 
a'  i5  di  marzo  nella  città  di  Strasl>orgo.  Dove 
que' due  nepoti  di  Carlo  Magno,  cercando  al- 
cun modo  per  sìcurare  i  popoli  che  quella  lo- 
ro fede  sarebbe  stata  perpetua  ,  ognuno  d'  essi 
giurò  nella  favella  del  suo  nimico.  Laonde 
Carlo  avendo  parlato  Tedesco,  Lodovico  parlò 
Romano:  siccome  si  racconta  e  sì  legge  nella 
cronica  di  Nitardo  (1).  Ora  questo  giuramento 
essendo  la  più  venerabile  e  celta  memoria  di 
queir  idioma,  che  tra  l'Italiano  sì  trapose  e 
'1  Latino  ,  lo  si  consideri  con  più  sottile  arti- 
ficio che  finora  non  si  è  fatto  a  servigio  della 
lingua  nostra  .  Dati'  un  lato  si  riscontri  adun- 
que colla  lingua  latina  del  quinto  secolo  :  e 
dall'altro  colla  lingua  italica  del  ducente  r  e 
per  questa  guisa  si  veggia  3  come  il  Romano 
stiasi  mezzo  fra  quelle  due  ;  fatto  figliuolo  al- 
la Latina,  e  padre  all'Italica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  majusco- 
li  quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del  giu- 
ramento sono  comuni  a'  tre  stati  della  nostra 
lingua:  cine  al  Latino:  al  Romano:  e  all'  Ita- 
lico ,  rimanendo  le  minuscole  a  notare  le 
distinzioni.  Che  se  alcuno  in  tutti  e  tre 
questi  esempi  andrà  leggendo  le  sole  majusco- 
le  ,  vedrà  con  sua  meraviglia  escirne  una  sola 
e  stessa  lingua  :  e  la  Romana  eli'  è  posta  fra 
le  due  tanto  prendere  dalla  destra  quanto  con- 


(i)  Nitar.  Hiat.,  lil>.  3. 
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cede  alla  sinistra  ;  uè  dentro  da  loro  essere  al- 
tre differenze  che  qualche  ellissi  :  alcuni  lievi 
permutamenti  di  lettere,  nati  dal  variare  del- 
le pronuucie  dì  nove  secoli:  e  le  dolci  Italia- 
ne terminazioni,  clic  i  Siciliani  grecamente  ag- 
giunsero all'aspre  terminazioni  Romane:  sic- 
come ne' seguenti  capitoli  dimostreremo.  Spe- 
liamo che  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo 
ili  paragone  si  porranno  in  manifesta  luce 
queste  oscure  quistioni  ,  le  quali  non  da  sot- 
tili inventive ,  ma  da  veri  e  lucenti  fatti  si 
deggiono  illuminare  .  * 

Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  sì  han- 
no dunque  a  guardare  come  quelle  elie  corrono 
tra  il  dialetto  d'  una  provincia,  e  il  dialetto 
d'un' altra;  per  cui  essi  non  sono  già  tre  lin- 
gue, ma  tre  modi  di  parlare  la  medesima  lin- 
gua .  Conciossiachè  ì  corpi  de'  vocaboli,  le  si- 
gnificanze,  le  proprietà  loro,  le  l'orme,  i  co- 
strutti, i  collegamenti,  tutto  ci  manifesta  che 
in  quel  Romano  rustico  non  bene  ancor  noto 
stanno  le  sincere  origini ,  e  le  ragioni  più  oc- 
culte della  presente  nostra  favella . 

Che  se  quell'antico  dire  romano  era  così 
vicino  al  nostro  in  Francia ,  ed  in  mezzo  al  se- 
colo nono,  molto  più  sarà  stato  simile  all'ita- 
liano in  Italia  ,  e  in  tre  centina]»  d'  anni  che 
da  quell*  età  scorsero  fino  alle  prime  nostre 
scritture  .  Ma,  se  questo  saldissimo  ragionamen- 
to non  bastasse  a  fermare  le  nostre  sentenze , 
si  seguano ,  da  chi  n'  abbia  talento ,  i  riscon- 
tri da  noi  cominciati  :  che  le  simiglianti  prove 
si  troveranno  nelle  carte  della  contessa  Matel- 


lappiamo,  Marco  Vairone  avere  derivata  una 
gran  parte  del  latino  dalle  rare  e  brevi  memorie 
de' Sabini  e  degli  Osej  :  ed  E  vernerò  da  Messi- 
na avere  adunate  tutte  le  storie  degli  Dei  da' 
sepolcri,  da' titoli  e  dalle  colonne,  come  nel 
primo  narra  Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque 
la  cominciata  inchiesta,  onde  scuoprire  cornei 
Siciliani  furono  i  primi  (i)  e  come  il  Folgore 
illustre  anticamente  si  chiamò  Siciliano  (i)  ,  cer- 
cheremo la  natura,  c  le  condizioni  di  quel  ro- 
mano rustico  che  qui  si  discorre:  e  per  quanti 
popoli  si  parlasse  .  E  si  vedrà  che  male  si  ap- 
pongono coloro  che  stringono  il  Romano  o  Ro- 
manzo ne'  soli  termini  della  Provenza  ;  mentre 
la  lingua  Provenzale  fu  poscia  la  più  scelta 
parto  di  quel  comune  romano,  la  quale  sul- 
le bocche  dei  poeti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia, 
al  fine  di  rustica  eh'  eli'  era  si  fe'  cortigiana  e 
gentile.  Ma  quel  più  vecchio  volgare,  che  fu 
parlato,  regnante  Carlo  magno,  era  universale 
e  noto  come  alla  Francia  così  all'Italia:  se- 
condochè  afferma  il  eh.  cav.  Renuardo  ,  segre- 
tario dell'  Istituto  di  Francia  ,  per  le  cui  opere 
avranno  pur  nuova  luce  ed  onore  le  Francesi 
lettere  e  le  Italiane .  ~  La  lingua  Romana,  ei 
dice ,  fu  la  lìngua  volgare  di  tutti  i  popoli  che 
obbedirono  a  Carlo  Magno -nell'  Europa  meridio- 
nale: essendo  noto  che  la  dominazione  di  lui  e- 
stendevasi  su  tutto  il  mezzodì  della  Francia,  so- 


li) Vf.tr.  Tr.  ara.,  c.  A. 
(a)  Dant.  Voi.  d.,  I.  14. 


□igìlìzed  by  Google 


na, 

vra  gran  parte  della  Spagna  e  quasi  intera  l'  T- 
tafia(i).  Quell'ima  lingua  bastava  altura  a 
quel  tanto  impero,  dove  non  solo  tra  France- 
si e  Italiani,  ma  anche  tra  Italiani  e  Spalime- 
li era  una  sola  comunica nza  di  medesime  voci. 
La  quale  ora  a  noi  sembra  cosa  meravigliosa; 
specialmente  cbi  consideri  come  que'  ferrei  uo- 
mini avanti  il  mille  s'  intendessero  fra  loro  in 
tanto  spazio  di  terre  senza  grammatiche  e  sen- 
za vocabolari  >  meglio  che  ora  noi  non  faccia  - 
mo  coli' uso  de'  maestri,  e  collo  studiare  di 
tanti  libri .  Nè  vogliamo  già  che  questo  cre- 
dasi fidati  solo  all'autorità  degli  eruditi:  ma 
vogliamo  che  si  guardi  ne'fatti:  e  principalmen- 
te in  quello  che  qui  narreremo ,  scritto  da  Ri- 
dolfo Monaco  di  Fulda  nella  vita  di  S.  Lioba: 
e  citato  dal  Fontanini ,  e  dal  Rcnuardo .  "  Veu- 
„  ne  un  cotale  di  Spagna,  cui  per  castigo  di  sue 
„  colpe  tremavano  tutte  le  membra  .  II  qual 
„  nialoTC,  com'è'  diceva,  contrasse  bagnando- 
„  si  al  fìnme  ELio.  Laondej  non  sostenendo  per 
,,  quella  sconcezza  il  viso  de' suoi  Spalinoli, 
„  gli  parve  di  gire  pellegrinando,  e  andarsene 
„  a  torno  pe'  santuarii  .  Camminala  quindi  la 
„  Gallia  ,  e  l'Italia,  entrò  fra' Germani  :  ven- 
„  ne  a  Fulda:  scese  nella  grotta  occidentale, 
„  ove  dorme  il  martire  Bonifazio  :  ivi  stette  , 
„  ed  orò.  Lo  vede  il  sacerdote  Firmado ,  mo- 
„  naco  venerando.  Ed  ecco  l'infermo  s'  alza  ^ 
„  e  più  non  trema,  perchè  sanato.  Il  sacerdote 


(i)  Recher.  sur.  la.  lang.  Romane,  f.  16. 
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j,  prende  a  richiederlo;  e  lo  .spaglinolo  a  rac- 
,,  contargli  la  sua  visione  (i) .  „  Ma  coloro  co- 
me s'intesero?  noi  dimandiamo;  e  lo  storico 
segue,  e  risponde  :  "  Che  il  prete  ,  perchè  era 
„  Italiano,  conosceva  la  lingua  dell'infermo, 
,,  eli' era  Spagnuolo .  ,,  Il  qual  fatto  si  annoda 
bene  con  quanto  narrano  tutti  gli  scrittori  del- 
l' età  «li  Carlo  :  ed  anche  i  meno  vecchi  di  quel- 
li .  Perchè,  siccome  il  cronista  Radherto  disse 
del  Francese  Adalardo  abate  di  Corveja  nel 
75o  ,  eh'  ei  parlava  Romano  con  isguisita  dolcez- 
za (2)  ,  cos'i  l' italiano  Gozzone  nel  960.  scri- 
veva di  sè  medesimo,  che  il  dettare  per  gram- 
matica era  in  lui  tardato  dall'uso  del  Romano, 
che  è  vicino  a  latinità  (3)  .  Perciò  ,  guardando 
la  natura  d'esso  linguaggio,  il  Menagio  disse, 
eh'  egli  era  da  chiamarsi  Romanesco  (4)  ;  e  il 
dottissimo  Leihnizio  affermò,  essere  prossimo 
più  alla  lingua  Italica,  che  ad  alcnn'altra.  Ma- 
gi* ad  Italos  vergi t  (5)  .  Ed  anche  i  più  tardi 
Provenzali  conoscentemente  seguirono  a  chia- 
mare del  nome  di  Romana  la  lìngua  loro  nel 
1200  r  comecché  il  Provenzale  fosse  già  alquan- 
to diverso  dal  dir  comune  e  pel  mutare  che 
fanno  gli  anni,  e  pei  nuovi  ardimenti  de'  poe- 
ti .  Ma  Romana  veramente  la  intitolò  Goffredo 


fi)  Mobili.  Ac.  S.  Ber.  Scc.  3.    P.  II.  f.  a58. 
(a)  Boll.  Act.  Sanct.  T.  I.  f.  109. 
(3)  Mart.  Collect.  T.-  I.,  col.  398. 
(A)  Mena*.  Or.  Lin.  Ir. ,  f.  406. 
(è)  Leibn.  Collect.  Et.,  f.  t85. 
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Rudello  nella  canzone  che  incomincia  QuaiuF  el 
rio:  nel  codice  Vaticano  3ao5  ,  f.  ioa. 

„  En  est  hrev  de  pergamìna 
„  Tramet  lo  vers  en  cantati 
„  Pian  et  en  lengua  Romana. 
Ciò  è  :  in  esto  breve  di  pergamena   trametto  lo 
verso  in  cantando  piano  ed  in  lingua  Romana. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe 
ajutì  assai  per  venire  crescendo  ,  farsi  forte  ed 
estinguere  al  tutto  la  rivale  latina:  special- 
mente col  favore  de'  sacerdoti  e  de'  principi  . 
Conciossiachè  Carlo  Magno  stanziò  nel  suo  ca- 
pitolare dell'  anno  81 3:  che  si  predicasse  Cristo 
«  tutti-  i  suoi  popoli  nel  volgare  romano  (1).  E 
quella  civile  ordinazione  fu  consecrata  nello 
stesso  anno  dal  Concilio  di  Reiins  ,  che  al  de- 
cimoquinto  de'  suoi  atti  decretò  :  i  sermoni  de' 
Vescovi  fossero  volgari  (2).  Indi  per  la  santa 
Sinodo  di  Magonza  si  tornò  a  comandarlo  :  ri- 
novellando  nell'  847  quelle  leggi ,  anzi  quelle 
stesse  parole  del  Concilio  di  Tursi  (3).  Finché 
il  capitolare  dell'  arcivescovo  E r ardo  nell'  anno 
858  allargò  gli  statuti  Carolini ,  prevedendo 
clic  non  solo  i  sacerdoti  usassero  del  Romano  , 
ma  che  in  esso  si  volgarizzassero  le  principali 
preghiere  di  religione  ~  Ut  omnes  intelligerent 
pactum  quod  cum  Dco  facerent  (4). 


(1)  Capit.  Regn.  Frane,  8i3. 

(a)  Labbè  Conc.  T.  VII- ,  col.  ia56. 

(3)  Labbè  Conc.  T.  Vili.,  col.  4». 

(4)  Capitol.  T.  L,  col.  1189. 
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Per  questi  modi  il  volgare  facevasi  ili  ogni 
anno  più  comune  e  onorato:  e  in  quelle  ver- 
sioni ordinate  da'  sinodi  e  da 'magi  strati  comin- 
ciava a  prendere  qualche  atto  di  gentilezza  . 
Perché  non  vi  ponevano  già  più  mano  i  soli 
uomini  ilei  volgo,  ma  gli  oratori,  i  vescovi  , 
i  principi  e  i  letterati;  e  tornava  con  esso  in 
fiore  1'  umana  loquela  ,  che  come  cosa  bestiola 
era  giaciuta  a  terra  per  tanti  secoli.  Alla  qua- 
le ristorazione  giovò  mirabilmente  la  virtù  di 
Carlo  imperadore:  quando  nel  787  andato  egli 
alla  eterna  Roma  recò  di  colà  nella  Francia  i 
maestri  delle  arti  che  si  dicono  liberali:  la  cui 
dolcezza  era  ignota  a'  Franchi  prima  di  quet- 
1'  imperadore ,  e  di  que*  romani  maestri.  In 
Gaìlia  nulhtm  studiuni  /iterai  Uberal'tuin  artiiim 
(1).  Così  l'Italia  insegnò  per  la  seconda  volta 
1'  Europa,  per  beneficio  di  quel  valoroso  Fran- 
cese :  che  veramente  fu  Magno  .  Il  quale  ave- 
va potuto  a  noi  torre  1'  impero  della  forza  : 
ina,  facendo  i  vincitori  addottrinare  dai  vinti  , 
cedeva  a  noi  il  nobilissimo  ed  immortale  im- 
pero delle  arti .  Avvegnaché  in  quelle  gravi 
tenebre  ìn  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lettercj 
se  poche  faville  rimasero,  elle  si  stavano  celate 
nelle  terre  d'Italia.  Quindi  la  patria  nostra 
che  avea  già  coli'  armi ,  poi  colle  leggi  ,  fatta 
-prima  serva  e  poi  civile  ogni  gente,  stette  nel- 
la età  la  più  mìsera  contro  la  forza  della  igno- 
ranza ,  e  mansuefece  qtie'  barbari  che  ci  avea- 
no  divisi  e  tolti  dalle  braccia  della  sapienza. 


(1)  Vit.  Kar.  M.  per  Mori.  Ejrulism. ,  p.  60. 


Capo  XI. 


Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni ,  ne* 
quali  Carlo  tenne  1'  impero,  quel  rustico  idio- 
ma cominciò  a  tenere  del  cittadino:  e  fu  par- 
lato nella  gran  corte  di  Francia ,  finché  la  ca- 
sa di  Ugone  Capete  conquistò  le  terre  meri- 
dionali di  qui  dalla  Loìra.  Sotto  il  cui  re- 
gno venne  a  fondarsi  quella  terza  lingua  ,  la 
quale  (  dice  il  Cazeneuve  (i)  )  ritenne  il  nome 
di  Romana  ,  ma  si  fece  altra  da  quell'  antica;  e 
fu  veramente  Francese .  Laonde  (  segue  Fosco  ) 
la  vera  Romana  si  restrinse  in  quelle  più  lonta- 
ne corti  che  più  s'  accostavano  all'  Italia  :  cioè 
la  Provenza,  la  Guascogna,  la  lÀnguadoca ,  e 
quella  parte  dell'  Aquitania  eh'  è  bagnata  dalla 
Garonna  (2).  Ma  intanto  qi'clla  lingua ,  che 
prima  era  una  ,  si  divise  in  molte  :  perciocché 
le  lingue  seguono  le  condizioni  de'  governi .  E 
come  per  la  novità  de'  Feudi  e  de'  Baronaggi 
quel  francese  impero  si  squarciò  a  brani,  così 
il  comune  romano  anch'  esso  fu  partito  nel  Li- 
mosino ,  nel  Provenzale  ,  ncll'  Italico,  nel  Val- 
lone ,  nel  Catalano  ed  in  altri  .  Il  che  può  di- 
chiararsi col  Romanzo  de'  sette  saggi:  col  Tor- 
neo dell'  anticristo:  col  poema  d'Alessandro  scrit- 
to dal  cherico  Simone:  e  co'  nostri  codici  e 
con  quelli  degli  Spagnuolì .  Per  la  qual  divi- 
sione il  Romano  eh  he   leggi  e    parole  diverse 


(1)  Cit.  in  Rayn.  Beeh.j  f.  37. 

(a)  Fauch.  De  la  Lang.  fr.  Uv.  h>  e.  4- 


dal  Francese:  ed  i  Provenzali  Grammatici  dis- 
sero ,  che  i  Francesismi  erano  errori  (li  lingua; 
com'  è  scritto  in  un  luogo  bellissimo  di  Rai- 
mondo Vìdale  forse  non  bene  osservato  :  dove 
sì  pone:  che  tutti  quelli  che  dicono  amiz  per 
amie ,  e  moì  per  me  tutti  fallano:  che  sono  pa- 
role Francesi  :  e  V  uomo  non  le  dee  mescolare 
alle  -Provenzali.  „  Tuit  aqnel  crue  distra  amiz 
„  per  amie  e  moi  per  me  tut  fàllon  :  qué  pa- 
„  ravlas  son  Franzesas  ,  e  non  las  da  oin  me- 
„  solar,  j,  E  di  qui  si  vegga  in  quanto  errore 
fossero  que'  Magnifici  deputati  sopra  la  correzh' 
ne  del  Boccaccio,  i  quali  nel  proemio  delle  lo- 
ro annotazioni  fecero  il  Provenzale  sinonimo 
del  Francese:  pensando  che  tra  questo  e  quel- 
lo fosse  così  piccola  differenza ,  che  il  buon 
grammatico  non  avesse  da  farne  stima.  Mentre 
è  veramente  1'  opposito  :  perchè  tutte  le  parti 
in  ispecial  modo  francesi  sono  di  origine  Ale- 
manna: e  le  parti  specialmente  Provenzali  so- 
no Romane:  quindi  le  une  divise  per  lungo 
intervallo  dall'  altre  :  e  le  prime  a  noi  sono 
strane,  e  l'altre  ci  suonano  gioconde,  anzi  af- 
fatto domestiche  . 

Pongasi  dunque  1'  animo  all'  arte  che  ere- 
queste  vere  ed  antiche  proprietà  comuni  del- 
la nostra  lingua.  Noi  parlammo  il  Roma- 
no comune  rustico  fino  da  remotissimi  tempi: 
ma  i  nostri  scrittori  non  abbandonarono  il  fal- 
so loro  latino  prima  del  ubo-  Perchè  tra  noi, 
dopo  l' impero  di  Carlo  Magno  già  caduti  al- 
l' estremo  d'ogni  miseria,  scrivevano  solo  i  che- 
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liei  ed  i  notai .  E  i  primi  sdegnarono  di  signi- 
ficare colle  voci  del  volgo  gli  arcuili  della  re- 
ligione: e  i  secondi,  avendo  smarrita  la  nor- 
ma d'  ogni  legge  ,  voleano  almeno  cuoprire  ai 
popoli  l' ignoranza  loro  sotto  le  cifre  d'  un  i- 
gnoto  linguaggio.  Così  tutti  lordavano  le  carte 
d'un  laido  stile,  anzi  che  vergarle  di  un  polito 
volgare.  Sarà  dunque  bisogno  il  chiedere  novella 
di  questa  lingua  da  noi  parlata  a  quei  mede- 
simi che  con  noi  la  parlarono:  riè  la  parlarono  so- 
lamente, ma  sì  la  scrissero.  Onde  il  difetto  delle 
memorie  nostre  si  adempia  colle  scritture  altrui. 
Al  che  ci  sono  presti  ì  Provenzali  che  innalzaro- 
no il  dir  Romano  a  stato  di  lingua  illustre  :  lo 
misero  in  carte  prima  del  novecento:  e  gran 
parte  serbarono  di  quel  nostro  nobile  patrimo- 
nio :  essendo  la  lingua  loro  ,  come  disse  il  Bos- 
chio  ,  in  tutto  una  viva  sernhianza  della  sua  ma- 
dre latina  (i) .  Ne  già  il  Romano  pot  evasi  man- 
tenere in  altra  parte  :  conciossiachè  le  lingue 
scritte,  come  detto  èj  non  si  creano  ,  c  non  si 
conservano  dalla  plebe  :  ma  solo  si  creano  dai 
parlamenti  nelle  repubbliche  ,  e  dalle  corti 
nelle  monarchie:  e  in  queste  e  in  quelli  si 
conservano  dagli  scrittori .  E  noi  prima  di  Fe- 
derico II.  in  quelle  rabbiose  ed  eterne  fazioni 
di  signori  e  di  popoli  non  avevamo  uè  corti  , 
nè  parlamenti  umani .  Mentre  nelle  terre  di 
Provenza  erano  principi  cortesi ,  rari  e  magna- 


ti) En  tot  una  -viva  semblama  ab  sa  mare  Latina, 
(Ducang.  pici'.,  n.  34.) 


nimi  ,  specialmente  nel  buon  tempo  del  Conte 
Ramon  do  :  al  cui  palagio  convenivano  i  lette- 
rati ,  ed  i  gentiluomini  della  Francia ,  dell' 
Italia  c  della  Catalogna  per  vivervi  al  modo 
cavalleresco  ,  giostrando  né  tornei  perle  dame  , 
c  disputando  nelle  corti  d*  amore,  o,  convel- 
li dicevano,  della  gaja  scienza.  Onde  pareva 
quivi  rinnovata  la  tavola  di  Artù  re  d'  Inghil- 
terra; eccetto  che  gì'  Inglesi  erano  cavalieri 
soltanto  ,  e  ì  Francesi  erano  al  tempo  stesso  e 
cavalieri  e  poeti  . 

Fra  costoro  adunque  fu  usato  e  scrìtto  quel 
Romano  speciale  clic  ci  serbò  gran  parte  del 
Romano  comune:  sicché,  cercando  quello  per  co- 
noscere questo  ,  sarà  da  conchiudere  ,  ebe  quan- 
ti modi  Italici  più  troveremo  nel  Provenzale  , 
tanti  più  ne  troveremo  di  quella  lìngua  comu- 
ne ,  di  cui  qui  si  cerca  il  processo  per  iscuo- 
prire  la  natura  della  nostra.  La  quale  opera 
noi  cominciando  con  timida  mente  ,  inviteremo 
altresì  i  nobili  spiriti  Italiani  a  vendicare  con 
alto  coraggio  alla  patria  una  gran  parte  della 
sua  naturale  ricchezza  a  noi  per  tanti  auni 
disconosciuta. 

Tutto  ciò  eh'  è  noto  al  nostro  volgo,  ciò 
che  ancora  da  lui  si  parla ,  specialmente  in 
Roma ,  nei  monti  Sabini ,  negli  Umbri  ,  nella 
Toscana  ,  nelle  Sicilie  ,  e  in  tutti  i  regni  Lom- 
bardi ,  tutto  diremo  esser  nostro.  Nè  lasceremo 
più  che  il  Bembo  c'  insegni  che  quanto  si  tro- 
va connine  fra  i  Provenzali  e  noi  ,   è  cosa  de' 


Digìlìzed  by  Google 


Francesi  tolto  loro  da'  Fiorentini  (i)  .■  ma  fran- 
camente diremo  :  che  fu  del  Romano  comune  , 
ed  è  conservata  nella  viva  lingua  degl'  italiani: 
di  che  trovasi  ancora  esempio  ne  Provenzali.  Non 
già  che  il  Piovcnzaic  sia  al  tutto  Romano  :  e 
che  i  poeti  nostri  non  abbiano  tolte  assai  genti- 
lezze da  quei  fumosi  maestri.  Ma  que'  vocaboli 
che  sono  ancor  vivi,  e  sulle  bocche  di  coloro  che 
mai  non  videro  faccia  di  Provenzale  :  que'  che 
si  odono  nel  minuto  popolo  di  Roma  ,  di  Na- 
poli ,  di  Bologna,  e  di  Milano,  e  ne'  più  ri- 
posti monti  della  Campania  e  del  Lazio,  quel- 
le diremo  essere  del  comune  ed  antichissimo 
retaggio  della  nostra  plebe  :  né  patiremo  che 
altri  li  dica  suoi.  E  già  quei!'  egregio  france- 
se Egidio  Menagio  sta  nella  nostra  sentenza  , 
affermando  :  che  molte  voci  che  si  estimano  pro- 
venzali sono  italiane  e  venute  da  Latini.  Le  qua- 
li pure  e  'l  Bembo  nelle  sue  prose ,  e'I  V archi 
nel  suo  Ercoiano  ,  e  i  Deputati  sopra  il  Deca- 
merone ,  e'I  Tassoni  nelle  sue  note  vogliono  che 
sieno  provenzali.  iVè  vale  il  dire,  come  fanno  il 
Bembo  e  'l  Varchi,  che  i  rimatori  provenzali 
furono  prima  de'  Toscani.  Perciocché  incomin- 
ciò a  formarsi  la  favella  Italiana  dalla  latina, 
gran  tempo  avanti  a  que'  rimatori  provenzali  , 
cioè  circa  il  tempo  di  Giustiniano  :  come  l'  os- 
servò bene  Claudio  Salmasio  nel  quinto  delle  sue 
osservazioni  intorno  la  giurisprudenza  de'  Greci 
«  de'  Romani.  E  quasi  lo  stesso  dice  il  Lipsia  , 


(i)  Bemb.  Pros-,  lib.  a. 
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al  capo  terso  del  suo  dialogo  :  de  recta  pronun- 
ciatione  :  laddove  intende  di  provare  che  la  fa- 
vella Italiana  al  suo  tempo  avea  più,  di  mille 
anni  (i).  Così  per  questo  generoso  Francese 
1'  Italia  è  restituita  di  quelle  ricchezze,  che 
alcuni  Italiani  per  mal  consiglio  volevano 
eli'  ella  avesse  accattate  dagli  stranieri.  E  la 
Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua  patria,  co- 
me Ulisse,  che  non  era  più  conosciuto  dai  do- 
mestici suoi. 

Capo  XII. 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli. 
Che  non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  parole: 
nè  adoperare  giammai  altre  prove,  fuor  quel- 
le clic  si  veggono  sai  fatti  ,  e  si  consentono 
colle  storie  . 

E  primamente  veggasi  bella  conferma  clic 
riceve  la  quistionc  da  questo  fatto  singolaris- 
simo non  mai  per  altri  considerato:  ciò  è  :  che 
quanto  le  scritture  de*  Provenzali  sono  più  an- 
tiche ,  tanto  sono  più  prossime  all'  Italiano  : 
ed  e  converso:  tanto  più  s'allontanano  dal  no- 
stro dire  ,  quanto  più  sono  prossime  a'  tempi 
nostri  .  Laonde  si  argomenta  ,  che  questa  fosse 
in  principio  una  lingua  sola,  la  quale  poi  coli' 
età  si  divise  .-  e  che  con  grande  sapienza  dices- 
se Dante:  che  la  lingui»  Italiana  ,  Provenzale 
c  Spagnuola  non  erano  tre  lingue,   ma  erano 


(i)  Men.  Orig.  Ita]. ,  f.  ?3. 
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il  triplicato  idioma  romano  (i).  Accade  alle 
lingue  ,  dice  il  Lanzi  ,  come  alle  acque  ;  che 
dilungandosi  dalla  sorgente  vanno  soffrendo  al" 
terazione  :  finche  appressandosi  al  mare  tutte  di- 
vengono salmastre  e  in  esso  si  perdono  e  si  con- 
fondono.  Così  le  lingue  de'  Latini  versa  i  tempi 
Tra j ani  avranno  grecizzato  maggiormente:  meno 
nel  progresso  :  anzi  sempre  caricandosi  delle  ma- 
niere /or  proprie  avranno  formato  que'  dialetti 
che  Dionisio  ha  chiamati  barbari  (2) .  Pei'  simi- 
le le  scritture  elei  Provenzali  in  antico  più  si 
accostarono  all'Italiano,  o  sia  a  quel  romanes- 
co ,  eh'  era  comune  a'  tempi  ili  Curio  Magno  : 
c  ne'  tempi  a  noi  più  vicini  elle  si  fecero  a 
noi  più  straniere,  perchè  più  si  fecero  francesi: 
a  punto  come  incontra  all'  Etnisco:  il  quale 
è  tanto  antico  quanto  più  tiene  del  Greco  ,  ed 
è  tanto  moderno  quanto  più  sa  dei  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscon- 
tri .  L'  una  sia  tra  il  provenzale  ed  il  proven- 
zale :  cioè  tra  il  più  antico  ed  il  meno  .  L'al- 
tra fra  il  provenzale  dall'  un  lato  ,  e  il  fran- 
cese e  1'  italiano  dall'  altro  lato  .  E  ne  cave- 
remo forse  queste  concili  usi  oui  :  che  il  Proven- 
zale antico  si  scuoprirà  essere  stato  interamen- 
te Romano  ,  o  sia  coimin  volgare  ,  cui  manca- 
rono le  sole  vocali  sicule  nel  fine  delle  parole  ; 
e  che  il  Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più 


(1)  Sagg.  dì  ling.  Etr.  P.  I  ,  f.  3i. 
la)  Dio».  Alio.  Ant.  Roia.,  I.  8g. 
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speciale:  ma  che  però  quanto  ritenne  del  vo- 
mirne ,  tanto  ci  mantenne  delle  qualità  e  dul- 
ia natura  dell'  Italiana  loquela  . 

Prendiamo  I*  esempio  del  Provenzale  anti- 
co dalla  Nabla  Leycon:  eh'  è  un  singolare  po- 
ema biblico,  scritto  dopo  il  mille:  e  scoperto 
nuu  lia  guari  in  Ginevra.  »» 

Ecco  la  vera  lingua  Romana:  lingua  vera- 
mente degnissima  di  tal  nome  :  perchè  in  Ro- 
ma è  ancora  parlata  quasi  interamente  ,  dopo 
il  giro  di  ottocento  anni.  Perciò  si  vegga  s'e- 
ra sapiente  il  Menagio ,  quando  diceala  Roma- 
nesca: e  se  lo  era  il  Leibnizio ,  quando  aJFer- 
roava  che  il  provenzale  antico  piegava  tutto  al- 
l' Italico  (i).  Ma  chi  stimasse  ancora  col  Bem- 
bo e  il  Varchi  che  queste  parti  comuni  fra  i 
provenzali  ,  c  fra  noi  si  avessero  a  credere  non 
romane  ,  ma  provenzali  ,  e  tolte  alli  stranieri 
e  no»  dimestiche,  guardi  che  nello  allungarsi, 
degli  anni  clic  furono  da'  provenzali  smarrite: 
e  noi  le  ritenemmo  ,  ed  ancora  le  ritenghia- 
mo ,  come  si  fa  delle  cose  nate  e  cresciute 
nelle  proprie  terre.  E  questo  è  fatto  cosi  vero, 
clic  gli  ultimi  provenzali  del  trecento  non  so- 
lo per  lo  più  non  iscriveano  nel  vero  Romano 
del  mille,  ma  sovente  adopravano  una  tal  no- 
va lingua,  che  per  uoi  tutti  è  straniera.  Ne 
aie  no  giudici  i  dotti  nostri  lettori . 


(i)  Men.  e  Lipsv  loc.  cit.  al  cap.  X. 


I2Ó 

Sen-entese  inedito  del  Trovatore  di  ViUarnoldo 
vissuto  intorno  il  i35o.  (i) 

Mal  mon  grat  fatz  serventula 

Deh  tìcz  malvatz  cor  mortala 

Qar  se  notr  mon  vergala 

Qar  ses  cor  han  lur  corsiti 

Per  q'  ieu  n' ai  mende  rabula, 

E  man  ioglar  de  cortula 

Q'  en  fan  tot  iom  gran  rancala 

Des  malvatz  trenca  lìmhuta . 
Qiiìcu  sai  un  de  gran  parafila 

Cordate  del  bratz  trolacula 

Qs  peinhen  plus  qe  bagassula 

Òarreian  pres  e  natala 

E  valor  e  malaestula 

An  letz  e  desco noisul 

Nes  cornea  monbel  Compul 

Sì  mais  fictz  dolazula. 
Mais  vai  proas  mortz  quol  sindona 

Aols  nius  ten  tcrrenpa  coirà 

Qar  non  sap  far  mal  ni  boira 

Mal  si  fai  a  si  metul 

Qar  nos  laissa  tost  moroira 

Mas  dicus  qi  la  aziroira 
Volge  ui  nauni  damai 

En  tota  malventoira  . 
Ea  tata  mah-enleira 

Vìu  cel  qi  no  ten  Vergìeira 

V  En  Girautz  dls  den  liornieira 


(l)  CoJ.  Vat.  3ao5.,  f.  167.  tergo. 


Note  al  tette  .  • 


pronunciavano  che:  nello  tteaao  modo  chi 
vano  qua! ,  mentre  scriveano  col  :  tornami 
sa  di  Prisciano  che  disse  la  Q  sovente  -j 
lettera  C  secondo  l'arbitrio  degli  scriver, 
gì  chiarisce  la  ragione  ,  per  cui  scriviaj 
queto  :  acquetare  e  acchetare  :  quojo  et 
antichi  scriveano  quocere  ,  e  guaco  indilo 
disse  :  Uomini  da  niente,  uomini  scìocc) 
Come  dir  messi  e  birri  e  osti  e  quochi  . 
da  Barberino  ha  quasi  sempre  quote  per  , 
(i5)  /  per  iii  :  ivi  .  Troncamento  sirrt 
ubi,  che  noi  italiani  ancora  conserviart»( 
assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni  rnuin,. 
latina ,  quando  è  mozza  :  e  non  usiamo  p 
veramente  V  intara . 


iSi 

Q'  totz  es  e  grana  pecut 
Qels  fil  teinga  atreiteira 
De  renda  el  prez  fosoveira 
e  mitili  taink  trop  a  santrul 
eri  sapcha  far  son  demeira . 
Al  prò  Conste  tacnk  terreira 
De  fais  qar  tot  jor  meilheira 
E  qa  doimais  fai  corteira 
Mas  Coms  da  qel  linkal 
Peroben  fai  com  comeira 
Si  fa  le  prous  noliveira 
Perofos  Jils  en  raimul 
Val  ben  a  tot  sou  podeira . 
Na  Felippa  reseveira 

Qadajorn  vai  lur  Valeira  : 
Madonna  di  de  Narbul 
Oìcu  li  salut  si  vileira . 
Ed  ecco  un.  dir  Provenzale  che  più  non  ha  di 
Romano  ,  che  il  nome ,  e  pochi  avanzi  sparsi  : 
quasi  pietre  di  vecchio  edificio  poste  al  biso- 
gno d'  un  edificio  novello  .  Ma  come  a  dichia- 
rare la  Nobla  Leycon  ci  bastò  la  lingua  de' 
soli  romani  antichi  e  moderni  :  così  a  dichia- 
rare la  Serventese }  cioè  la  Satira  ,  del  poeta 
di  Villarnoldo,  sì  dovrebbero  cercare  le  lingue 
de*  Guasconi  ,  de'  Germani  ,  de'  Cantabri  ,  an- 
zi di  tutti  quegli  stranieri  ,  per  opera  de'  qua- 
li il  provenzale  finalmente  si  diversificò  dal 
romano.  Ma  questo  si  lasci  a'  sommi  letterati 
francesi  :  e  a  noi  basti  lo  ignorar  mono  le  co- 
se nostre  . 


i3a 


Capo  XIII. 


Andremo  seguitando  la  cominciata  inchiesta 
onde  souoprasi  quanta  parte  di  nostra  lingua 
già  vivesse  intorno  al  mille  ,  e  quanto  fosse 
comune:  per  cui  si  sappia  come  i  Siciliani  la 
potessero  scrivere  interamente  e  leggi  ail  rame  li- 
te prima  degli  altri  Italici .  E  grandi  frammen- 
ti ne  troveremo  principalmente  nel  Poema  sov- 
ra Boezio  :  scrìtto    assai    prima  dui  mille,  e 


>cr  Io  più  a  nuli'  altro  simiglia  che  al  liuon 


sono  versi  citati  dal  dottissimo  Renuardo  . 
D'  avant  son  vis  nuli'  om  non  se  pot  celar 
Ne  ess  li  omeri  chi  sua  ultra  la  mar  . 
Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  line  ,  che  sono 
proprie  degl'  Italiani  meridionali ,  e  tutto  si  fa 
del  più  gentile  romano. 

D'  avanti  'l  suo-ciso  nuli' omo  non  si  potè  celare 
Ne  essi  li  omini  che  son  altra  'l  mare . 
Ed  è  anzi  da  osservare  quella  eleganza ,  clic 
alcuni  direhhero  tutta  Toscana  ~  Nè  essi  gli 
uomini,  zr  l.a  quale  fu  poi  usata  da'  nostri 
classici  :  e  si  vede  in  Dante  e  in  Boccaccio  . 
Né  è  meno  da  notare  1'  altra  eleganza  nuli' 
omo  non  può  ;  anzi  sì  scuopre  1'  antichità  di 
quelle  due  negative  che  non  aflerrnaiio  ;  che 
tutti  finora  stimavano  essere  un  idiotismo  fio- 
rentino: e  non  è:  ma  è  modo  romano  comune 


so  il  volgo  delle  terre  che  sono  di  qua  del  Po. 


più  antico  del  mille  ,  ed 


L'i  li.:':  J  Cy  Ci 
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Ma  i  meno  antichi  serbano  anch'  essi  , 
qual  più  ,  qual  meno  ,  alcuna  parte  del  comu- 
ne romano  .  E  pajono  affatto  nostri  ijue'  versi 
di  Bernardo  da  Ventadorno: 

Cascuna  creatura 

S'  allegra  per  natura 
Mancavi  solo  che  si  legga  ciascuna  ,  ov' è  scrit- 
to   cascuna.  E  quanto  n'  è  più  lontano  il 
Francese  !  che  per  volger  nella  sua  lingua  dee 
dire  : 

Chacune  creature 

Se  rejouit  par  nature  . 
E  quasi  perfetto  Italiano  è  quello  <li  Gioire 

II  gira  la  testa 

Dei  bon  destrier  vas  quella  pari  (i). 
Se  togli  il  vas  messo  in  luogo  di  verso  ,  nulla 
trovi  a  mutare.  Mentre  il  francese  avrebbe  a 
dire  il  tourne  la  tete  du  bon  dextrier  vers  cotte 
pari . 

E  Rambaldo  da  Vacherà    parlava  alcuna 
volta  più  italiano  eh'  ora  molti  de'  nostri  ne- 
gli speciali  loro  diuletti  non  fanno  . 
Gioven  dev  far  guerra  e  cavalaria, 
E  quand  er  velli,  teng  ben  eli  en  paze  stia  (a)  ; 
cioè  :  IL  Giovene  deve  far  guerra  e  cavalleria , 

E  quando  sarà  veglio ,  tengo  iene  che  'n  pace  stia. 
La  vera  differenza  è  in  quell'  cr  sincope  d'  erit 
per  sarà  .  Ma  occhio  ben  sano  vede  nel  rima- 
nente quanto  del  nostro  volgare  sia  ìn  quelt' 


(i)  Roman  de  Jaufn- . 

(a)  Ramb,  Vaq.  De]  re  à"  Aiagon. 


antico   romano.   Ne    lascerà  inosservato  quel 

tengo  berte  che  messo  in  vece  d'  io  son  di  pa- 
rere ,  è  forma  elegantissima  ;  la  quale  stimava- 
mo esaere  del  vecchio  drittone  (i),  prima  di 
vederla  in  questo  Ramhaldo  di  Vacherà.  Ma 
seguitiamo  gli  esempj  . 

Piero  d'  Alvernia  :  antichissimo  de'  Pro- 
venzali :  anzi  1*  Ennio  di  que'  poeti  : 

A  la  mori  no  se  potè  scremir 

Rei ,  ni  Cont  ,  ni  Ducx  ,  ni  Marc/ics  (a) . 
Qual  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lingua 
Saputo  scrivere  ? 

Alla  morte  non  si  potè  schermire 

Re,  nè  Conte  ,  ne  Duce  ,  nè  Marchese  . 
Bernardo  di  Ventadotno,  che  visse  nel  mille  ■ 
cento.- 

Issa  ment  m'  è  per  sembianza 
Cora' di  Peleus  la  lonza 
Che  del  seu  colp'non  podi  'hom  garìr 
Si  autra  vez  non  sen  fezes  ferir . 
Issamente  m'  è  per  sembianza,  com  di  Peleus  la 
lama ,  che  del  su'  colpo  non  potea  homo  guari- 
re ,  se  autra  vece  non  sene  facesse  ferire .    È  va- 
no il  notare  quanto  1'  un  favellare  sia  simile 
all'altro:  e  che  la  voce  sembianza  è  di  Bru- 
netto ,  di  Guido  ,  e  del  Barberino  :  e  che  i  no- 
stri vecchi  dissero  Peleus  per  Pelea ,  come  Dan- 
te Feton,  Climenes  e  Semiramis.  Medesimamen- 
te la  voce  lonza  troviamo  nel  Boccaccio  : 


(i)  Guitt-,  Lett.  14.  43. 
(a)  Pier  d'Av.  Cui  boa  vers. 


Dallo  giorno  ch'io  'l  vidi  e  scudo  e  lonza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  (i). 
Ma  non  si  lasci  senza  nota  quell'ila  mente; 
da  cui  scuopresi  1'  uso  del  celebre  Issa  cosi 
caro  a  Dante  die  due  volte  il  pose  nella  pri- 
ma cantica  ,  ed  una  nella  seconda  (2)  .  Onde 
sì  dee  dice  eh'  egli  lo  adoperi)  perdi'  era  del 
romano  comune  ,  anzi  1"  ipsa  de'  Latini  :  e  che 
male  c'insegnò  il  Buti ,  quella  esser  voce  sola- 
mente de' Lucchesi  (3).  De'  quali  sarà  la  voce 
aschera  per  tenerezza:  ma.  non  issa  ed  isso  che 
si  trova  in  tutte  le  scritture  Siciliane  e  Roma- 
nesche . 

Ed  issa  mente  fu  adoperato  come  anche 
ora;  perchè  dall'  ancora  troncato  1*  ora,  e 
dall'  issamente  il  mente  rimasero  1'  anche ,  e 
l'issa  a  significare  per  guisa  ellittica  il  mede- 
simo che  significavano  co'  loro  sostantivi .  In- 
torno ai  quali  esempj  ragionando  ,  non  solo  si 
trovano  le  antichità  de'  nostri  modi  ,  ma  seno- 
presi  la  loro  vera  natura  ed  etimologia,  non 
per  sottili  indovinazioni ,  ma  per  le  certe  e 
chiarissime  storie  delle  parole  . 

Ben  conosc  semi'  e  follar 
E  conosc'  anta  et  onor.  (4) 


(.)  Bocc.  ,  97.  ra. 

(2)  Dant .  Inf.  ,  a3.  e  37.  ;  Purg.  24. 

(3)  But.  Cora,  al  Purg. 

(4)  I  Provenzali  cangiarono  l'o  in  e:  e  dissero  a 
per  ora,  ed  anta  per  onta  .  Cosi  Festo  narra  che 
vecchi  Romani  mutarono  l'o  di  Fobìi  in  Faìiii  : 
Fovisur-  io  Favilla. 


Ben  conosco  senno  e  /oliere  (i)  e  conosc1  onta 
ed  onore.  Questo  cantava  il  conte  dì  Poetù  (2): 
o  sia  Filippo  il  lungo,  Re  di  Francia.  E  qui 
vogliamo  notare  l'antichità  dell' e  per  V  et  ile' 
Latini,  che  noi  conservammo  nelle  scrittore  fi- 
no al  5oo ,  ed  i  Francesi  conservano  ancora . 
Ma  il  dir  Romano  avea  gittata  la  t  non  solo  per 
1'  uso  de'  versi ,  ma  anche  della  prosa  .  Anzi  il 
latino  rustico  incominciò  a  tralasciarlo  fino  dal- 
l'anno  7>4;  come  ricaviamo  da  una  carta  del 
Re  moro  di  Coimbria  registrata  nella  cronica 
d'  [dazio  (3) . 

Né  meno  eleganti  e  Romani  sono  i  versi 
di  quell'Arnaldo  Daniello,  eli' era  levato  a  cic- 
lo dal  nostro  Dante. 

I>'  autras  vezer  sui  cec ,  e  d'  auzir  sord 

Ch'  en  sola  lei  i'  vei  e  aug  ,  e  sgard  (4): 
cioè  :  1)'  altra  veder  sori  c  eco  e  d'  audir  sordo 

Che  'n  sola  lei  i  veggo  e  audo  ,  e  sguardo. 
E  notisi  ,  che  i  Francesi  hanno  smarrito  la 
voce  ceco,  la  quale  aveano  quando  parlavano 
il  comune  antico:  e  così  il  Lei  che  a  noi  è  ri- 
niaso,  e  ch'elli  non  hanno,  dobbiamo  dire  clic  fu 
romano.  Raimondo  da  Miravalle  ci  pure  lo  usò. 

Fior  de  roser  quand  nas 

Non  es  più  fresca  de  lei. 
Flore  di  rosajo  quando  nasce  non  è  più  fresca  dì  lei. 


(r)  Follare:  follia.  Voce  di  Dante  da  Ma  inno  e 

di  Guitton», 
(a)  Cont.  de  Poit.  Ben  putì. 

(3)  Idaz. ,  f.  88.  89. 

(4)  Ani.  Dan.  Sol  sui  die. 


Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la  flore  al  modo 
del  poeta  di  Miravalle,  e  de'  Siciliani.  Percm* 
Dante  Fi  esolano  «o*ì  comincia  un  suo  sonetto 
La  fior  d'  amor  reggendola  parlare 
Innamorar  a"  amare  ogni  om  dovria.  (i) 
E  in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge: 
Pro'  domna  conossen, 

En  cui  es  e  prelz  e  sen, 

E  beltat  fina  e  pura  , 

Che  i'  mes  la  natura  (2): 
cioè  :    Prode  donna  conoscente  , 

In  cai  è  e  prezzo  e  senno, 

E  beliate  fina  e  pura  , 

Che  oi  messe  la  natura. 
Quel  conoscente  ,  clic  i  Francesi  traducono  sa- 
lante ci  apre  la  ragione,  perchè  tra  noi  il  ver- 
bo sapere  è  usato  in  cambio  del  verbo  conosce- 
re  .  E  pia  come  quel  vecchio  provenzale  Pon- 
zio Dalia-Guardia  diceva  i'  ani  la  mei  Hot  don- 
na eh'  Ì'  sai  :  cioè  i'  amo  la  miglior  donna  eh'  ì 
sappia:  così  il  divino  poeta  disse  conoscenza 
per  sapienza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  viriate  e  conoscenza . 
Segue  il  medesimo  cantore  di  Mirav  alle  : 
Poder  d'  aur ,  ne  d'  argent 

No' v' daran  ja  boa  pretz  , 

Sì  cor  rie  non  ai-et  (3)  : 


(1)  Rim.  ant. ,  75. 

(a)  Raim.  Mirav.  Franchezza. 

(3)  Raim.  Mirav.  Rasoi  es. 
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cioè:  Poder  a"  auro,  né  a"  argento 

JVon  daranvi  già  bon  prezzo. 
Se  cor  ricco  non  avete . 
Si  avvisino  belle  proprietà  del  nostro  idioma  ; 
il  poder  d'  auro ,  che  risponde  al  vis  auri  de'  La- 
tini ;  il  già  per  mai  leggiadramente  usato  ne' 
Gradi  di  S.  Girolamo  (i)  ;  il  daran  per  daran- 
no: tutto  Italiano,  e  troncato  com'è  nostr'u- 
so  per  servigio  del  verso  :  il  rie  apocope  ma- 
nifesta di  ricco  :  e  la  bella  metafora  cuor  ricco 
rispondente  all'altra  Italiana  cuor  povero.  E  fi- 
nalmente vogliamo  osservare  che  nel  vocabolo 
Prctz  è  posta  la  T  avanti  la  Z  per  significare  a 
punto  il  suono  della  zita  de'  romaneschi .  Il 
quale  anche  a*  tempi  nostri  non  puof  essere  be- 
ne imitato  dagli  altri  Italiani  ,  s'elli  non  pre- 
pongono alla  zita  quella  T :  perchè  i  Romani 
dicono  veramente  più  tosto  pretzo  che  prezzo; 
soiatzo  che  solazzo  .  Tanto  la  natura  di  q  del- 
l' originale  linguaggio  si  manifesta  nello  mini- 
me parti ,  e  perfino  nella  pronuncia  delle  con- 
sonanti pia  aspre.  Così  troviamo  i  Provenzali 
alla  romanesca  dire  avvinente  per  avvenente . 
Ponzio  da  Campidoglio  : 

Le  solatz,  e  V  avinent  compagna  (a) 
E  il  gent  parlar,  e  las  humìls  fassos 
Mi  fan  cantar. 


(i)  Gr.  di  S.  Gir.,  43. 

(a)  Compagna  per  compagnia.  Dal  romano  dunque 
il  tolse  il  Poliziano,  e  Dante  e  il  Petrarca,  cap.  4. 
Combattca  in  me  colla  pietà  il  disire, 
Che  dolce  m'era  sì  cara  compagna. 


Il  solazzo  e  V  avinente  compagna ,  e  il  gentil 
/tarlare,  e  gli  umili  atti  mi  Jan  cantare .  E  ne' 
provenzali  si  dee  ravvisare  quell'altra  profferenza 
Romanesca,  per  coi  la  D  avanti  La  iV  sempre 
si  imita  in  un'  altra  N  per  grazia  di  soavità  , 
Né  in  Rumano  dicesi  andare,  ma  annare:  non 
mandare  ,  ma  si  dice  mannare.  E.  come  è  scrit- 
to nel!'  antica  vita  di  Cola  di  Rienzo  —  Non 
potea  liberamente  annare  (i)  —  cosi  Rostagno 
Bi> ring h ieri  ocrissi-;  I' non  sap  demannar  :  essen- 
do legge  comune  tra  le  scritture  provenzali  an- 
tiche e  minane,  che  nell' iniiuito  de' verbi  non 
si  segni  mai  uè  la  T,  nè  la  D  avanti  la  iV: 
e  di  cantare,  mandare,  blandire,  sentire  sì  fac- 
cia cannare ,  mannare,  blannire,  sennire  :  vera 
prufferenza  de' romaneschi ,  che  come  furono  i 
primi  maestri  de'  provenzali  ,  così  furono  i  pri- 
mi fondatori  del  dir  volgare. 

Capo  XIV. 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugi' idiotismi  Ita- 
lici de' provenzali ,  diremo  ch'essi  ne  sono  cosi 
pieni,  che  non  v'ha  plebe  delle  nostre  provìn- 
ce, che  non  rinvenga  in  que' libri  molte  voci  e 
forme  scritte  e  pronunciate  j  come  il  volgo  le 
adopera  a*  giorni  nostri  .  La  quale  par  cosa  ve- 
ramente mirabile,  nè  quasi  da  credere.  Ma  il 
Romagnuolo  e  il  Lombardo  che  dicono  andar 
a  pè  in  vece  di  dire  andar  a  piedi:  e  tot  quant 


(i)  Vit.  Col.,  f.  no. 
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e  del  tot  per  tutto  quanto,  e  del  tutto:  bon  amìg 
per  bon'  amico:  pez  de  mort  per  peggio  di  mor- 
te :  la  cambra  per  la  camera:  fazza  e  fasta  per 
faccia:  vida  per  vita:  la  eros  per  la  croce:  tro- 
veranno queste  plebee  forme  e  profFerenze  es- 
sere antichissime,  e  appartenere  a  quel  comu- 
ne rustico  ,  che  intorno  il  mille  teneva  tutta 
l'Europa  latina . 

'Andar  a  pè  :  si  legge  in  Alberto  de'  Mar- 
chesi Malespini: 

Annar  a  pè  a  lei  da'  croi  joglar  (i) 
cioè  :  Andar  a  piè  a  legge  (2)    (  a  l'uggia  )  di 

crojo  (3)  giullare. 


(1)  CoJ.  Vat-,  3ao5. 

(2)  Questo  bel  modo  a  lei,  a  legge  per  significare 
all'usanza  troviamo  di  nuovo  in  Rainondo  da  Mira- 
valle  (Cod.  Vat.  5a3a,  f.  44.) 

Ben  sa»is  es  a  lei  de  tos 

Qi  drut  blasma  de  follsìar: 
cioè;       Ben  è  savio  a  modo  di  toso  (fanciullo) 

Chi  biasma  i  drudi  del  lor  folleggiare  . 
Nè  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a  porta- 
re alcuna  di  questo  gentilezze  romane  nel  volgare  I- 
talico  ,  tenendo  il  costume  di  tutti  gli  antichi  :  perchè 
seguirebbe  a  cavar  la  lingua  dalla  sua  fonte  .  Parrebbe 
leggiadro  il  dire  :  V  ha  molti  ipocriti  che  si  gover- 
nano a  legge  d'Epicurei:  ed  assai  false  pìnzocchcre  cha 
vivono  a  legge  di  meretrici  .  Ma  già  troviamo  un  simi- 
gliante  modo  in  Giovanni  Villani,  ove  ilice:  Ordinò 
che  si  facesse  Castelnovo  a  legge  Francesca  :  cioè  che 
si  edificasse  quel  castello  secondo  le  usan/.e  de'Francesi. 

(3)  Crojo  è  voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Ro- 
magna ;  ove  ha  forza  di  meschino ,  povero ,  infermo  . 
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Tot  quant  :.  nella  canzone  di  Blacasso  : 
Tot  quant  de  do'  volria  (i) 
-cioè  :      Tutto  quanto  di  voi  vorria. 
Del  tot  :  Bernardo  di  Ventadomo  : 
Del  tot  s'  era  adolzat 
«ioè  ;      Del  tutto  s'  era  addolciato. 
Ov'  è  da  conoscere  ,  che  quei  dolzore  per  doU 
dare,  adoperato   da  tutti  gli  antichi  Siculi, 
mostra  ancora  il  suo  vestigio  iu  Romagna,  ove 
dicesi  dolze  per  dolce:  la  quale  e  forse  una  di 
quelle  lascivie,  per  cui  Dante  dicea  z=  Che  se 
V  uomo  parlasse  in  Forlivese   sarebbe  tenuto  fé- 
mina  (2)  =  e  già  usano  fossa  -pei  faccia:  sic- 
come pure  alcuno  de'  Provenzali  :  perchè  Ar- 
naldo da  Maraviglia  : 

La  fossa  fresca  de  color 

Bianca  ,  veniteli i a  più  che  fior  (3)  : 
cioè  ;  La  faccia  fresca  di  colore 

Bianca  ,  vermiglia  più  che  fiore. 
Boa  amig  è  in  Ga  vadano  il  vecchio  ,  che  disse 

Boa  amig  aver  (4)- 
Pez  de  morti:  in  Guacelrno  Faidito: 
Vii  vita  e  pez  de  mori'  avran  (5)  ; 


Per  che  stimiamo  ,  che  dove  Dante  dice  croja  V  epa 
dell'idropico,  volesse  intendere  il  ventre  infermo. 
Avendolo  tolto  da  que'  Romagnuoli  che  dicono  e'  sta 
eroi  per  dire  ei  sta  malaticcio .  La  tmal  voce  iu  poi  per 
metafora  usata  a  significare  povero  e  vile. 

(1)  Blacas.,  Lo  beh  dus  tempi. 

(a)  Voi.  oL,  lib.  1.  cap.  i^. 

(3)  Aro. ,  loc.  cit. 

(4)  Gav.  le  vieux.  Tea  no  sui . 

(5)  Guac.  Faid.  Fort  cosa. 


paiole,  e,  quel  die  pid  vale,  pronunce,  tut- 
te viventi  in  più  (he  mezza  1*  Ittilìa. 

Cambra  per  camera  è  de'  Romagnuoli.  Il  Con- 
te di  Poetù: 

Se  non  me  bolsa  in  cambra,  e  sots  i  ram:{i) 
cioè  .■  Se  non  mi  bacia  in  camera,  e  sotto  i  rami. 
El  fazza  per  egli  faccia  ;  siccome  1*  usò  Bru- 
netto: acciocché  le  cose  utilmente  se  fazza  (2): 
così  1'  usò  Bartolomeo  Giorgi  : 

Fazza  de  ti  present  a  lei,  don  cant  : 
cioè:  Faccia  di  te  presente  a  lei,  donde  canto. 

Vida  per  vita  è  di  Ponzio  dal  Campidoglio 
nobilissimo  rimatore  : 

La  vii  Vida  vai  pouc  ,  e  chi  mor  gent 

Aucld  sa  mort ,  e  puoi  viv  sens  turmertt  : 
cioè:  La  vii  vita  vai  poco,  e  chi  more  gentile 

Uccide  sua  morte  ,  e  poi  vive  senza  tormento. 
Nella  qual  voce  vida  troviamo  quello  scambio 
del  D  col  T  per  amore  di  dolcezza  :  oh'  è 
proprio  di  tutti  i  Romagnnoli  e  de'Lomhardi  , 
die  dicono  roda  per  rota  :  grada  per  grata  : 
rede  per  rerej  ecc.  Così  esso  Ponzio  pronuncia 
il  poco,  pouc  alla  Bolognese  .  E  medesimamen- 
te Austorco  di  Arlacco  alla  Bolognese  pone  la 
eros  per  la  croce  : 

L'  emperaire  voìria  aves  la  eros  presa  :  (8) 
cioè  :  L'  imperatore  vorria  avessi  presa  la  croce. 
CV  é  da  osservare  la  eleganza  Toscana  vorria 


(1)  Com.  Poit  Farai  cansonettu. 

(a)  Brurt.  Rett.,  t.  38. 

(3)  Aust.  d1  Ari.  Ai!  dius  Per. 
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avessi  per  vorrebbe  che  avessi  :  che  non  è  dun- 
que Toscana ,  ina  Romanesca. 

E  versi  interamente  fra  Bolognesi  e  Roma- 
gnuoli  a  noi  pajono  quelli  di  Pier  dell'  Alver- 
nia  ,  che  dice  di  Dio: 

El  feset  la  terre  e'I  tron, 
E  tot  quant  es,  ni  anca  fa 
D'  un  sol  segn  el  sol  e  7  cel  ;  (ij 
cioè;  Egli  fe'  la  terra  ,  e  7  tuono  , 
Tutto  quanto  è  ,  e  fu 
D'  un  sol  segno  il  sole,  e  il  del. 
E  quel  minga,  che  in  forza  di  negazione  si 
adopera  da  tanta  plelie  d'Italia,  è  di  Gioffredo: 

iVbn  porterà  minga  l' enfant:  (a) 
cioè  r  Non  porterai  mica  V  infante. 
Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e  Lombarda  è 
toso  per  fanciullo ,  non  è  ella  già  harhara  ,  ma 
romana  :  e  venuta  forse  dal  tonsus  de'  latini  , 
quasi  propria  di  chi  ancora  non  ha  capelli  . 
Onde  Piero  da  Villarè  disse  tosò  il  figliuolo 
*li  Dio: 

Per  Melofiior,  e  per  Gaspar 
Fo  adoratz  V  altiss'an  tos.  (3) 
E  volgendoci  a'  popoli  Metaurensi  ,  i  quali  so- 
no pieni  di  nobilissimi  vocaboli  ,  e  di  modi  af- 
fatto Italiani  ,  ma  solo  troncano  ed  elidono 
troppo  il  fine  delle  voci  nel  pronunciarle ,  ve- 
dremo che  elli  usano  d'  ellissi  e  di  troncamen- 


(i)  Pier  A'  Alv.  Diu  vera  villa  . 
(a)  Roman  de  Jaul'rè . 
(3)  Pier.  Vili.  S'endat. 
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ti  antichissimi  pertinenti  al  Romanzo  comune. 
Imperocché  se  ora  dicono 

M'  avrei  dat  per  mi  avrete  dato ,  Cosi  pur 
scriveva  Oggero  di  Viarie  : 

Quand  m'avrei  dat  ciò  don  m'  avet  det(i): 
cioè:  Quando  ni 'avrete  dato  ciò  donde  m'avete  detto. 
E  il  si  volet  per  se  volete.  Pier  Ruggeri  : 
Si  volet  al  segl  //lager  [2J. 
Clie  nelle   parole  di  Guittonc  si    traduce  :  Si 
votele  ai  seglo  plagere. 

E  birare  per  girare,  pronuncia  de'  Mar- 
chiani, è  in  Giraldo  da  Bornelto  : 
E  tal  es  en  gran  pojar 
Cui  la  roda  en  brev  birar 
Son  pojar  farà  descendre  (3)  : 
cioè  :    E  tal  è  in  gran  poggiare 

Cui  la  rota  in  breve  birare 
Suo  poggiar  farà  discendere. 
Nè  bisognano  chiose  a  conoscere  ,  che  quando 
Bernardo  di  Ve n tadorna  scriveva  : 

Per  qual  ragion,  che  non  avet  cantal: 
scriveva  colle  parole  s  e  col  suono  ,  onde  par- 
lano anch'  oggi  coloro  che  stanno   intorno  a' 
monti  <T  Urbino . 

E  li  ris  ,  e  li  gioc 
Han  lor  temp  ,  e  lor  loc  (4) 
dicca  dopo  il  noo  Arnaldo  il  buon  trovatore: 


(1)  Auger.  Per  co  belha. 

(2)  Pier.  Rog.  Senor  Rambald. 

(3)  Gir.  de  Uor.  Honratz  es. 

(4)  Ar.  Mar.  Razos  es. 
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nè  in  altra  guisa  or  dicono  i  Lombardi  ,  i  Bo- 
lognesi, i  Ra magliuoli ,  ed  altre  genti.  Dalle 
({nuli  ellittiche  proprietà  Romane  Dante  tolse 
r  arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa  : 

E  riducenti  a  cà  per  questo  calle  (i): 
co  per  capo  : 

In  cò  del  ponte  presso  a  Benevento  (a)  : 
fi  per  figlio  : 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone  (3)  : 
siè  per  siede  : 

Così  com'  ella  siè  tra  'l  piano  e  7  monte  (4): 
me'  per  meglio  ■ 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  (5): 
i  quali  modi  non  solo  furono    usati  da'  poeti 
per  la  licenza  del  verso,  ma   da' prosatori  per 
antica  ragione  venuta  dalle  vere  origini  del 
dire  italico. 

Nè  le  licenze  medesime  de'  poeti  potreb- 
bero stare  ,  se  non  fossero  poste  in  queste  sal- 
de ragioni.  Perchè  non  è  da  credere  a  que'  pe- 
dagoglii  privi  d'  ogni  sapienza  ,  che  di  queste 


Elevisi  ,  e  di  Mitra.  Perchè  se  quei  modi  non 
si  leggessero    nelle  fondamenta  della  favella , 
sarebbero  stoltezza  vera  ,  anzi  sola  barbarie. 
Ma  in  queste  nuove  ricerche  i  filosofi,  dopo  tro- 
vate le  origini  di  tutte  le  più  gravi  e  solenni 


ali 


fa  de' 
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leggi  della  nostra  grammatica  ;  troveranno'  an- 
cora quelle  qualità  più  minute  e  sottili  ,  delle 

girie  la  ragione  ,  clic  si  fa  manifesta  a  chi  sale 
fino  a  queste  fonti  :  cioè  al  romano  rustico  che 
jier  sei  interi  secoli  per  tutta  Italia  ,  visse  e 
horì.  Per  cui  Lene  conchiude  il  filosofo  degli 
eruditi  ,  il  segretario  dell'  Instituto  di  Francia; 
Quando  V  uomo  conoscerà  questa  prima  stampa, 
da  cui  furono  segnati  tutti  gF  idiomi  dell'  Euro- 
pa latina ,  che  nel  loro  girare  hanno  in  una. 
parte  più  e  meno  altrove  conservato  l'  originale  ef- 
figiamcnto  ,  allora  lievemente  potrà  conoscere  gli 
ordini  di  questi  idiomi,  e  le  regole  ,  e  le  ecce- 
zioni loro. 

E  un  intelletto  che  iene  dislingue  vedrà  ad 
un  tratto  nelle  lingue  dell'  Europa  latina  Un 
gran  numero  di  parole  ,  di  costrutti ,  di  locuzio- 
ni, che  i  grammatici  stimano  eccezioni,  mentre- 
che  sono  vere  derivazioni  delle  regole  più  antiche , 
conservate  in  esse  parole,  e  locuzioni ,  e  costrut- 
ti: e  annullate  e  disusate  nelle  locuzioni,  e  co- 
struzioni,e  parole  simigliatiti:  per  cui  queste  cre- 
dute eccezioni  sembra  che  sieno  rimase  ne'  diver- 
si idiomi  a  far  fede  dell'  origine  primitiva  co- 
mune (i). 

Si  limino  dunque  a  volgere  gì*  ingegni  più 
fini  ed  esperti  degl'  Italiani  grammatici  in  que- 
ste hellc  investigazioni ,  onde  si  potranno  tutti 
scuoprire  i  semi  del  comune  Italico:  parte  con- 


ti) Bayn.  Cram.  Ilom.  Prof. ,  f.  sa. 
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servato  e  misto  nel  latino  barbaro  de'  numi 
ti j  filoni i  ,  parte  negli  scrittori  provenzali  ,  pat- 
te negli  ancor  vivi  dialetti  dei  regni  italici. 

Capo  XV. 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco 
di  que*  modi  ,  che  sì  dièono  fiorentini  ,  e  per- 
tengouo  al  dir  comune  non  solo  di  tutti  ino- 
stri ,  ma  di  tutti  quegli  stranieri,  che  vissero 
sotto  l' impero  del  romano  rustico.  E  perchè 
non  si  estimi  che  noi  andiamo  per  molti  codi- 
ci appostando  le  rade  assomiglianze  dell'  un 
dialetto  coli'  altro  ,  onde  cavarne  questa  dot-» 
trina  dell'  antico  volgar  comune  ,  noi  prende- 
jemu  <jui  ad  esame  il  bel  capitolo  del  chiaris- 
simo Ronnardo  intorno  gì'  Idiotismi  della  lin- 
gua Romana  (i):  i  quali  scuoprìrerno  essere  a 
punto  quo'  che  si  dicono  Fiorì  del  parlare  Tos- 
cano: cioè  quelle  particolari  forme,  d.i  cui  le 
lingue  prendono  leggiadria  e  splendore,  e  fra 
loro  si  disgiungono  ,  e  si  fanno  più  singolari 
dall'  altre. 

Essere  a  dire:  Arnaldo  Daniello  (a) 
De  lei  non  ere'  (3)  di  ben  sia  a  dire  : 


(i)  Ben.  Gram.  Chap.  8.,  f.  33?. 
(a)  Ani.  Dan.  Sol  sui  . 

(3)  Di  qui  il  gentilissimo  Petrarca,  che  hi  più  tra' 
Provenzali ,  che  tra'  Toscani ,  come  alla  provenzale 
terminando  i  verbi  usò  solia  ,  avia,  credici,  così  tron- 
cò il  verbo  credere,  a  disse  : 
Come  ere'  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella . 

(Canz.  Spirto.) 
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cioè:  Di  lei  ecc.  col  resto  tutto  romano.  E  il 
Boccaccio  :  Sono  piuttosto  a  dire  asini  nella 
bruttura  di  tutta  la  cattività  de'  vilissimi  uomini 
allevati  che  nelle  corti  (i). 

Dire  di  no.  Guacelmo  Faidito; 
Et  eia  li  fai  guizaraon 
Tal  che  de  re  no  V  dis  de  non  (2) 
cioè:  Ed  ella  gli  fa  guiderdone  tale  che  di  nulla 
(rict))(3)  non  gli  dice  di  no. 
Saver  grado.  Giraldo  il  rosso  : 

Sui  vostr,  e  non  men  sabet  grad  (i): 
cioè:  Sono  vostro  e  non  men  savete  grado  : 
,il  Boccaccio:  Di  ciò  che  fu  fatto   so  io  grado 
alla  fortuna.  (5). 

Esciré  a  capo.  Berli  nghieri  di  Parasole  : 
Plus  non  puesc  a  cap  issir 
De  so  qu'  ieu  tant  vorria  (6)  ; 
cioè:  Più  non  posso  esche  a  capo  di  ciò  eh'  io 
tanto  vorria:  e  il  suo  sinonimo  venire  a  capo  , 
cosi  piacque  a'  buoni  scrittori  ,    che  l1  Ariosto 

Al  pagan ,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venire  a  capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 


0)  Bore,  nov.  8.  A. 
(a)  Gnac.  Dalphin. 

(3)  Re  è  la  prima  voce  latina,  elle  vai  cosa;  on- 
de i  Francesi  fecero  rian.  Ed  anche  gl'  Italiani  V  Ur- 
tarono. (  V.  Novelle  antiche,  61.) 

(4)  Gir.  Ara  sabrai. 
(o)  Bocc.  Nov.  99.  27. 
(6)  Ber.  Dona  ti  , 
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Volersene  male.  Arnaldo  da  Maraviglia: 
Volraimen  mal,  don'  ,  e  amaratvos  (i): 
cioè:  Vorromen  male  ,  o  donna ,  ed  amerowi. 
II  Beni  nel!'  Orlando  : 

Non  può  se  non  da  gran  viltà  venire 
Anzi  da  cosa  fera ,  come  quello 
Mostrò  d'  ogni  intelletto  e  pietà  privo 
Clte  gliene  vorrò  mal ,  mentre  eh'  io  vivo  (3). 
Non  aver  die  fare.  Arnaldo  ; 

E  si  merces  ab  vo'  non  hi  che  fare 
Ma  vida  m'val  trop  mens  che  si  morria  (3): 
cioè:    E  se  mercè  con  voi  non  ha  che  fare 

Mia  vita  mi  vai  men  che  s'  io  morissi . 
Fare  la  f. ..  Gioffredo  : 

E  lì  fez  la  f...  denantt 
Tenet  ,  dis  el ,  en  vostra  gola  (4)  : 
cioè  :  E  li  fece  la  f...  dinanti;  tenete ,  diss'  elio, 
in  vostra  gola.  E  le  novelle  antiche  :  Quel  don- 
zello gli  fece  la  f...  quasi  infino  all'   occhio  di- 
cendogli villania  (5). 

Aver  nome.  Filomena:  Codice  della  Bili,  di 
Francia,  n."  io3oy  :  Es  rey  de  Barsalona  ,  e 
ha  nom  Sathon  :  —  Bey  de  Gironda  ha  nom 
Mao/net    (6):  cioè:  È  re    di  Barcellona,  e  ha 


(il  Am.  Mer.  Us  gai] . 

(a)  B^r.  Or.  in.,  14.  3. 

Ò)  Arti.  Mer.  Àissi  com. 

(4)  Romana  de  Jauilré. 

(5)  Nov.  55.  1. 
(0)  mi.,  f.  .3. 
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nome  Settori;  è  re  dì  Girono.,  e  ha  nome Maomet. 
E  Dante: 

A  pie  del  Casentino 

Traversa  un  acqua  ,  che  ha  nome l' 'Archìano 
Preso  a"  amore.  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Lo  cor  hai  pres  d'  amor  (2.)  : 
cioè  Lo  core  hai  preso  <F  amore. 
Modo  comune  a  tutti  gli  antichi:  i  quali  non 
solamente  dissero  preso  d'  amore:  ma  giunsero 
per  ellissi  a  dire  solamente  preso  in  significa- 
zione d'  innamorato:  secondo  si  vede  nel  primo 
verso  del  primo  sonetto  di  Dante  ,  ove  scrive: 

A  ciascun' alma  presa,  e  gentil  core  {3): 
la  quale  si^nificunza  non  essendo  mai  avvisata, 
non  è  poi  stata  pur  posta  ne'  V  oca  boia  rj. 
Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana  : 

E  quar  negus  no  s' prend  garda. 
cioè:  E  perchè  nessuno  non  si  prende  guardia. 
11  Boccaccio  :  Niun'  altra  guardia  messer  Lizio 
e  la  sua  donna  prendevano  (4)  ■ 
Venir  a  piacere.  Arnaldo  : 

Dona,  sei  che  non  pot'  aver 

Joi  ,  se  a  vo'  no  ven  a  plager  (5)  : 
cioè:  Donna,  quegli  che  non  potè  aver  gioja(6)! 


(1)  Purg.,  c.  7. 

{2)  Bi^r.  Vent.  Tant'  hai. 

(3)  Rim.  aut.,  lib.  1.  son.  i- 

(4)  Bocc.  .  44.  3. 

(5)  Arn.  Dona ,  sci. 

(6)  G'wja  :  i  nostri  vecdii  dissero  joja  :  e  cosi  jor- 
no ,  joslra  ,  jovane .  Vedasi  in  Guittone  .  Similmente 
scriveano  dona  e  non  donna,  e  m'  per  voi,  e  vene 
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se  a  voi  non  viene  a  piacere:  il  Boccaccio  nel- 
la Introduzione  :  Solamente  che  cose  vi  sentisse- 
ro, che  loro  venissero  a  grado  e  piacere. 
Non  far  motto.  Beltrame  del  Bornio: 

Poi  s'  van  de  Deu  gal/ari 

Cor  son  crociai  ,  ed'  annar  mot  non  fan(i); 
cioè:  Poi  si  van  di  Dio  gabbando:  che  sono  cro- 
ciati, e  d'  andar  motto  non  fanno.  E  Pan  te: 

 Ond'  io  guardai 

Nel  viso  a' mie'  ftglivoi  senza  far  motto  (2). 
Modo  bello,  e  veramente  Romano.  Ma  non  ci 
par  simile  glieli'  altro  modo  fiorentino  registra- 
to nel  vocabolario,  c  tolto  al  Sacchetti.  —Co- 
si fece  senza  fare  alcuna  dimostrazione  o  motto 
o  tolto.  Il  qual  tolto,  nome  senza  soggetto,  fu 
tolto  al  Pataffio  ,  che  canta  con  quel!'  usata 

E  non  mi  fece  ancor  motto  ne  tolto. 
Lasciato    adunque  al  Sacchetti    e  al  Pataffio 
quello  sgraziato  idiotismo,  a  noi  basterà  1'  an- 
tico modo  venutoci  dal  Romano. 
Mettere  in  oblio.  Beltrame: 

Del  passage  eh'  han  sì  mes  en  obli'  (3). 
cioè:    Del  passaggio  eh'  han  si  messo  in  oblio. 
Non  aver  ne  fine  ne  pausa.  Gioffrcdo  : 
Non  avrà  fin  ,  ni  ben  ,  ni  pausa  : 


In  somma  pili  che  andiamo  .i 
10,  il  Romano. 
(1)  Beltr.  Ara  sai  vu. 
(a)  Inf-,  33. 
(3)  Beltr.  Ara  sai. 
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cioè:  Non  avrà  fin  ,  nè  leu ,  nè  pausa  :  che 
pel  dittongo  rustico  romano  che  di  auro  fece 
oro  e  coda  di  cauda  ,  si  pronuncia  posa.  Quindi 
il  Petrarca: 

Non  spero  del  mi'  affanno  aver  mai  posa  (i). 
Z>a  parte  di  me:  e  come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta,  cosi  Beltrame  dal  Bornio; 
Quillem  a  Bertran  fa  saver 
Per  tot  aquest  dir  de  pari  me: 
cioè  :  Guilletmù  a  Bertrando  fa  savere  per  tut- 
to questo  dire  da  parte  di  me,  11  Boccaccio:  Da 
parte  di  tutti  {2).  Questi  sono  idiotismi  che  il 
eh.  Rcnuardo  ha  scoperti  in  quel  Romano  de* 
trovatori  :  e  queste  sono  pure  maniere  Italiche 
comuni,  belle  ,  proprie ,  ed  ancor  rive  nel 
parlare,  e  nelle  scritture  de' nostri:  le  quali 
chi  tutte  vorrà  cercare  ,  vedrà  ch'elle  sono  tan- 
te, che  numerandole  potrebbe  credere  che  l' Ita- 
lia dovesse  tutta  la  lingua  nlla  {'rancia,  se  non 
avessinio  già  dimostrato  che  le  parti  del  dir 
comune  non  sono  Francesi,  né  Provenzali,  ma 
si  chiamano  e  sono  veracemente  Romane. 

E  proseguendo  il  parlare  intorno  assai  mo- 
di che  si  stimano  Fiorentineschi  ,  vedremo  eh'el- 
li  pure  furono  comuni  ,  non  solo  agi'  Italiani  , 
ma  anche  ai  Provenzali. 

Guari:  avverbio  di  quantità.  Ratti  baldo  d'Oiangia 
Ma  non  v'  cai  del  mio  dan  gualre  (3): 


(1)  Pptr.  Snn.  Di  dì  in  dì. 
(a)  Boce.  Introd. 
t3)  Barali.  Amicx. 


L'.IJ  I.:l'"J  111:  O: 
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cioè:  Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 
Mille  tanti.  Folchotto  da  Romano: 

Che  mille  tant  so'  meill  vostr  che  meo  (i): 
cioè:  Che  mille  tanti  son  meglio  vostro  che  mio. 
Di  qui  dunque  viene  queliti  lodata  eleganza  di 
Fra  Giordano  ,  che  disse  ~  Noi  avemo  abhon- 
danzia  di  sapienza  più  che  non  ebbero  gli  anti- 
chi mille  tanti  più.  Ed  anco  in  quel  meglio  vo- 
stro che  mio  è  da  osservare  1'  avverbio  meglio 
in  vece  dell'  avverbio  più:  che  è  delle  gentilez- 
ze del  dire. 

Uguanno.  Pier  Ruggeri: 

Non  V  auzirem  donc?  non  uguali?  (2) 
cioè:  Non  V  udiremo  dunque?  non  uguanno?  Il 
Boccaccio.'  io  non  avrò  uguanno  pace  con  lei  (3). 
£  qui  entriamo  in  gran  dubbio  se  uguanno  in 
quel  loco  significhi  guest'  anno,  tome  spiega  la 
Crusca  ,  e  come  vuole  il  Salviati  :  o  valga  piut- 
tosto giammai:  sicché  non  venga  già  ri  ali '/toc  ara- 
no secondo  il  credere  del  Menagio  ,  ma  più  tosto 
venga  dall'  unquam  ,  come  suona  nel  verso  di 
Pier  Ruggeri  :  che  parla  di  tale  eh'  egli  non 
potrà  udire  mai  più. 

Uomo  per  alcuno.  Cosi  Dante  in  molti  luo- 
ghi ,  e  il  Boccaccio  in  Masetto:  E  potrebbene 
I'  uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ma  Guacelmo  Fa- 
idito  prima  del  Boccaccio  :  Tant'  es  sottìt  eh' 
om  non  la  pot   veder  (4) .'  cioè:    tanto  è  sottile 


(1)  Fol.  Rora.  Mia  belha. 
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eh'  uomo  non  la  potè  vedere.  E  notisi  altra  sin-1 

folare  significanza  di  questa  voce  Omo:  che  da 
lesa.  Giovanni  nella  novella  del  Marchese  di 
Saluzzo  fu  adoperata  in  forza  di  servo.  Nò  già 
in  Toscana  si  pensò  quella  si  empia  metafora, 
indegna  dell'  umanità.  Ma  Bernardo  da  Venta- 
dorno  avea  detto  : 

Et  il  semi  om  et  amie  (i): 
cioè:  E  gli  serò  omo  (  servo  )  ed  amico.  Percioc- 
ché la  parola  uomo  dopo  quella  gran  piena  di 
barbari  che  sommerse  il  romano  impero,  trapor- 
tata dal  suo  antico  e  comune  significato,  e  ri- 
stretta ad  un  nuovo  e  proprio,  cominciò  a  va- 
lere una  nuova  spezie  di  servitù,  che  si  disse 
omaggio  (a). 

Da  valle  e  da  monte.  E  questo  modo  è  an- 
cora di  tutti  gli  abitatori  dell'  Appennino.  Ma 
se  Brunetto  nel  suo  tesoro  disse ,  die  Ce- 
sare =  Procacciò  tanto  da  monte  e  da  valle,  eh' 
elli  combattè  cantra  Pompejo  :  Gioffredo  avea 
cantato  d'  un  altro  eroe ,  che  andava  da 
monte  e  da  valle: 

E  va  corren  da  mon,  e  da  vai. 
Chiamar  mercè.  Bernardo  di  Ventadorno. 
Ma  fin'  amor  ,  fonts  de  bontat, 
Mercè  ti  clam,  lasf,  e  men' accus  ! 
cioè:    Mio  fino  amor,  fontana  di  bontate , 

Mercè  ti  chiamo,  lasso!  e  me  n'accuso. 
Questo  è  pur  dunque  motto  romano  ,  e  dal  Ro- 


(i)  Ber.  Vent.  Ben  m'  ai. 
(a)  Borgh.  Vesc.  Fior.,  5ao. 


mano  Dante  lo  tolse ,  mentre  nel  Purgatorio 

disse: 

Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 
E  anche  quel  lasso!,  che  fu  poi    il  grido  di 
tutti  i  poeti  del  cinquecento,  venne  da  sì  lon- 
tani principi- 

Ma  sì  ponga  mente  anche  a  quella  pro- 
prietà che  i  nostri  grammatici  hanno  concessa 
al  verho  esser  morto  ,  che  nel  solo  perfetto  ha 
il  valore  di  essere  ucciso.  E  la  dicono  una  del- 
le gentili  forme  di  Giovanni  Villani,  che  disse: 
Molti  di  loro  furono  morti  e  presi.  Il  modo  è 
più  vecchio  che  non  il  trecento:  e  più  comu- 
ne che  non  il  fiorentino.  Perchè  nel  cento,  e 
nel  paese  di  Vnud  ,  già  fu  scritto: 

Ma  qant  il  peccavan  e  facian  maìament 
Il  eran  mort,  destruit  e  pres  de  l'attira  gent(i): 
cioè  :  Ma  quando  ei  peccavan  e  faciano  mala~ 
mente,  etti  erano  morti ,  destrutti  e  presi  del- 
l' altra  gente. 

Capo  XVI. 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un'  altra 
infinita  schiera  d'eleganze,  che  sono  la  cima 
e  il  fiore  del  dire  Italico,  discorriamo  breve- 
mente le  preposizioni,  gli  avverbj,  e  le  con- 
giunzioni ,  die  sono  ,  dicea  Quintiliano  ,  i  ner- 
vi e  i  muscoli  del  corpo  d'una  favella.  E  reg- 
gasi come  tutte  queste  parti  si  scuoprano  in  quel 


(i)  Nobl.  Lev  con  . 
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Romano  idioma  ,  che  si  fece  padre  all'  Italico, 
A  pena.  Ponzio  da  Campidoglio  : 
A  pena  sai  dir  oc,  ni  nò  (i): 
\  cioè:    A  pena  so  dir  sì  e  no. 

Anzi.  Sailo  di  Scola.  Dal  lat.  ante  ipsum: 
Ans'  eis  m'  es  esquiva  e  fera , 
On  eu  plus  li  clam  mercè  (a): 
cioè:  Anz  essa  m'  è  schiva  ,  e  fiera  ,  ond'  io  piti 
le  chiamo  mercè. 

Adunque  e  adonca  :  dal  lat.  ad  tane  : 

Adorna  era  un  lengage  entra  tota  la  gent  : 
àoè:Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  latente. 
Inantì.  Dal  lat.  in  ante  : 

Da  questa  ora  enant  (3). 
Davanti.  Dal  lat.  barb.  de  ante: 

Davant  son  vis  nuli'  om  se  pot  celar  (4): 
cioè:  Davanti  suo  viso  nuli'  omo  sè  potè  celare. 

Anziché.  Dal  lat,  barb.  ante  qum.  Pier  d'  Àl- 
vernia  : 

Ans  che  U  hlanc  puoi  sìan  veri  : 
cioè:    Anziché  li  bianchi  poggi  sien  verdi. 
Inauri  per  piutosto.  Berlingliieri  di  Parasole: 
Inanz  voill,  que  pres  mi  tengats , 
Domna  ,  que  si  m'  delivratz  (5). 
cioè:  Inanzì  voglio,  che  preso  mi  tengkiate ,  don- 
na, che  così  mi  diliberiate- 

Dirietro.  0  come  disse  Brunetto  dirieri.  Dal 
lat.  barb.  de  retro: 


(i)  Ponz.  liane  fui. 
(a)  Sail .  De  bon  gran. 

(3)  Hist.  (In  Langued.j  tit.  1123.  T.  II.  col.  4a2. 
(41  Poem.  su  Bocz. 
(5)  Beri.  Aissi  coni. 
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Moli  fori  bitumava  Boecis  sos  amìg 
Qui  lui  laudavan  derìer  eus  dias  antig. 
cioè:  Malto  forte  bìasmava  Boezio  i  suoi  amici , 
eke  a  lui  lodavano  diretro  i  giorni  antichi. 
Come.  Rambaldo  «li  Vacherà: 
Quan  vostra  beltat  rimir 
Fresca  com' rosa  en  mai  (i): 
cioè.    Quando  vostra  beliate  rimiro  fresca  come 
rosa  in  maggio. 

Così.  Arnaldo  di  Maraviglia: 
Al  segle  mostrarai 
Così  s'  dev'  captener 
Chi  voi  bon  laus  aver  (a)  .- 
nioè  :  Al  secai  mostrerai,  che  così  si  deve  conte- 
nere chi  vuol  buona  laude  avere . 

Siccome  .   Sicom  in  ista  pergamcn  es  scrit ,  e 
ora  leger  i  pod  (3).'  cioè:  Siccome  in  està  per- 
gamena è  scritto  ,  e  V  uomo  leggere  vi  puote . 
FJn  c  men.  Conte  di  Poetù: 

Jeu  men'  annarui  en  essilh  (4)' 
'•ioè  .■       Io  men'  andrò  in  esilio  . 
Ne.  Ramhuldo  d'Orangia: 

Dona  ,  far  ne  potei  a  vostra  guisa  (5)  : 
cioè.-    Donna  far  ne  potete  a  vostra  guisa. 
Entro.  Aimaro  : 

E  sa  beutat  es  entr  las  gensor 


(i)  Ramti.  Va<f.  Bela  dona, 
(p.)  Arn.  Mar.  Rasoi  es. 

(3)  Hist.  Ling.  T.  II.  Atti  del  io53. 

(4)  Cont.  P.  Pus  de  cantar. 

(5)  Ramb.  Or.  Escotatf. 
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Genser  acsì  com'  entr  foillas  fior  (i): 
cioè.  E  sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è  la 
più  gentil  così  com'  entro  foglie  il  fiore  .  Ne  vo- 
gliamo lasciar  innosservato  questo  gensore :  com- 
parativo alla  latina,  anzi  sincope  di  GENerosio- 
nem.  La  qual  voce  era  anche  de'  nostri  nel  du- 
cento.  E  drittone; 

Che  quanto  gente  è  più  mestier ,  gensore 

Dimanda  operatore  (  74.  aa.  )  : 
cioè:  Quanto  il  mesliero  è  più  gentile ,  diman- 
da più  gentile  V  operatore  . 

Mentre.  Filomena  (  f .  6.):  Mentre  Thomas 
levava  el  corps  de  lesa  Xrist  a  la  messa:  cioè: 
Mentre  Tomas  levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo  a 
la  messa, 

Mentrechè  per  Finché  .  Ra  mondo  da  Mira- 
valle: 

Amori  no  voi  che  m'  en  lais 
Mentre  eh'  al  segl  serai  viv: 
cioè  :  Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi ,  mentre- 
che  al  secolo  sarò  vivo. 

Insieme.  Beltrame  del  Bornio: 
Vedrem,  al'  entrar  del'  estor 
Gran  ren  d'  vassals  ensem  ferir  (a): 
cioè:  Vedremo  all'  entrar  dello  stormo  gran  cò- 
sa d'i  vassalli  insiem  ferire . 
Intorno.  La  Nobil  lezione. 

Li  ennemic  che  li  perseguian,  erari  moti  a" 
entorn  : 


(i)  Aim.  Tot  hom. 

(a)  Ber.  Bor.  Be  m'  piai. 
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cioè:  Li  ennemici  che  li  perseguian'  erano  molti 
d'  intorno. 

Intorno  per  quantità  indeterminata  di  tempo: 
Entorn  la  mieza  nueit  (i)'. 
cioè:    Intorno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  foris .  Ar- 
naldo : 

Je  gel  di/or  abdos  mùs  bras  (2): 
cioè  :  Io  getto  di  fuor  ambedue  i  miei  bracci. 
Fuorché  .    Pietro  Barine  : 

Enans  sapchats  tos  temps  vos  amarai 
Farsene  jamais  vostr  drutz  no  serai  (3): 
cioè:  Anzi  sappiate,  tutto  tempo  voi  amaraggio, 
forcliè  giammai  non  sarò  vostro  drudo. 
Ornai.  Ugo  Brunello: 

Cointas  razons  e  novelas  plazens 
Digam  ommai ,  e  aviam  bel  solatz  (4).' 
cioè  :  Conte  ragioni ,  e  novelle  piacenti  diciamo 
ornai  ,  e  abbiam  bel  solazzo.  E  si  osservi  ragio- 
ne per  ragionamento,  usato  poscia  da  Dante  ;  c 
la  voce  conte  eh'  è  romana:  e  che  qui  vale  gra- 
te ,  soavi , 

Ancoi.  Piacque  pur  questo  a  Dante.  Ma  pri- 
ma di  lui  all'  autore  della  Nobil  lezione  nel 
duodecimo  secolo: 

Si  la  mort  nus  prenrà  o  anchoy,  o  dentari: 
cioè:  Se  la  morte  noi  prenderà  o  ancoi  o  dimane. 

Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia: 


(1)  Pliìl.,  fol.  78. 

(2)  Arn.  Dona  genser. 

(3)  Pier.  Bar.  Tot  francamen. 

(4)  Ugo  Br.  Cointas. 
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Da  qui  mov  cortesia,  e  solatz  (i).- 
rioè:    Da  qui  move  cortesia  e  solazzo . 
In  qua,  in  là: 

De  Bolbona  ere  qua,  e  del  Banchet  en  là  (2): 
cioè:  Di  Bolbona  in  qua  e  del  Banchetto  in  là. 

Giammai  .  Lat.  barb.  jam  magis.  Come  dal 
jorno,  il  joianc,  il  justo  di  Ouittone  si  fece  il 
giusto,  il  giovene  ecc.,  così  il  nostro  giammai 
Tenne  da  queir  antico  jammai.  Gioffredo: 

E  jamai  non  vetrai  (  so'  ere?  ) 

Mo  scgneur  lo  rei,  ni  el  me  : 
cioè  :  E  giammai  non  vedrò  ,  ciò  credo ,  il  mio 
signore  il  re,  nè  elio  me.  E  lo  stesso  Rei  per  Re 
è  degli  antichi  Italiani.  Cosi  è  scritto  quel  no- 
me nei  Cradi  di  S.  Girolamo  (i5)  ;  e  Guittone: 
Se  lo  Rei  Filippo  di  Francia  ponesse  noi  lo  brac- 
cio in  collo  {  f.  f>4*) . 

Giù,  che  gli  antichi  scrissero  Gio:  come  il  Pas- 
satami nel  codice  Guadagni  ,  di  cui  si  valsero 
gli  Accademici  della  Crusca  ,  adoprò  sempre 
Cesò  per  Gesù  (3)  .  Chè  saggiamente  dicono  i 
Deputati  ;  Grande  amistà  è  stata  sempre  ,  e  fu 
forse  maggiore  ne''  primi  tempi,  fra  queste  due 
'lettere  O.  ed  V.  Rambaldo  : 

Ch'io  lo  vi'  en  l'arena 

Jò  trabuccar  (4)  : 
cioè:    Ch'io  lo  vidi  in  l'arena  giù  traboccare 


(1)  Arn.  Mer.  A  gran  honor. 

(2)  Hist.  Ling.  Act.  ie34.  T.  II.  col.  190. 

(3)  V.  Bott.  a  Guitt.,  n.  34, 

(4)  Rarab.  Vaq.  El  so  qua. 


Dlgilizcd  by 


In  ghisa  o  in  gìoso .  Conte  Ai  Poetù: 

Tot  V  avran  abaissat  en  jos.  (i): 
cioè:    Tutti  l'  avranno  abbassato  in  gioso  .  Co- 
ai  Dante  tenne  V  accento  Romano,  dicendo  uell* 
Inf.  X: 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 
E  Fi.  da  Barberino,  aóa  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Vela  bianca  pon  gioso  . 
Suso.    Gioffredo  : 

E  es  sus  el  cavai  sallitz.  (a,): 
cioè  ;    Ed  è  suso  'l  cavallo  salito . 

Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Ventadorno: 
Quan  s' par  la  fior  justa  'l  vert  fuel: 
cioè:    Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde 
figlia. 

E  veggasi  quel  parere  per  mostrarsi,  come  in 
Dante  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitale. 
Leve  per  levemente  in  forza  di  facilmente  ;  co- 
sì è  dei  romano  l'uso  degli  altri  nomi  in  mo- 
do di  avverbio  :  breve  per  brevemente  ,  ratto  per 
rattamente,  e  i  simigliami .  Gioffredo: 

Car  non  podet  tant  leve  essir  (3)  : 
cioè:    Che  non  potete  tanto  leve  escir:  cioè  tan- 
to agevolmente.  Onde  nel  Comento  di  Dante 
si  ha  :    Fortitudine  è  amore  che  leve  comporta 
ogni  cosa. 


(?)  Coiit.  Poet.  Poi  de  cantar. 
(a)  Bora.  Jatit'. 
(3)  Bom.  Jauf. 
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Mal  grado  e  mal  grato.  Guacelmo: 

Che  mal  grat  vostr  us  am ,  e  us  amarai 
E  mal  grat  mie!  mas  amor  vos  m'atrai  (1); 
cioè  :  Che  mal  grato  vostro  vi  amo,  e  v'  amerò, 
e  mal  grato  mio!  ma  a  voi  m'  attrae  amore.  E 
quando  il  Boccaccio  n'  usò  in  forza  di  sustan- 
tivo  ,  e  disse:  Io  riavrò  colei,  eh'  è  meritamente 
mia  malgrado  che  voi  n'  abbiate  (2),  imitò  alla, 
lettera,  il  dire  di  Cuacelmo  Paidito  : 

J'  am,  malgrat  eh'  leu  ri  aja  (3)  : 
cioè:  J' amo,  malgrado  ch'io  n'abbia. 

Mantenente  o  immantenente  (4).  Perchè  que- 
sto avverbio  viene  da  marni  tenens  si  disse  pri- 
ma mantenente,  e  poi  immantinente.  Ma  prima 
che  Brunetto  dicesse  : 

Mantenente  fu  misti 
Fora  del  Paradiso  . 
Gioffredo  il  disse  : 


{1)  Gliac.  Mais  ai. 
(a)  Bocc,  98.  41. 

(3)  Guac.  De  far  canson. 

(4)  11  Vocabolario  a  questa  voce  è  caduto  in  errore. 
Perchè  per  primo  esempio  di  esso  avverbio  ha  regi- 
strato questo  passo  del  volgari  lamento  delle  pistola 
di  Seneca  .  La  cosa  che  V  uomo  apprende  per  uso  è 
tarda  e  diversa:  quella  eh'  è  naturata  è  iguale  ed  è 
mantenente .  Questo  mantenente  è  il  participio  del 
verbo  mantenere;  e  significa  ehe  la  cosa  naturala, 
venuta  in  noi  da  natura  ,  è  mantenente,  cioè  si  man- 
tiene :  il  che  non  accade  della  cosa  appresa  por  uso 
che  è  diversa,  cioè  che  si  cangia  .  E  questo  appun- 
to si  vede  essere  il  sentimento  di  Seneca  in  quell'e- 
pistola . 
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E  tras  la  spasa  mantenent  (i).- 
cioè:  E  trasse  la  spada  mantenente.- 
Meno.  Arnoldo  da  Maraviglia: 

Men  presa  vivre  que  morir; 

Cor  vivre  cs  trop  pietz  de  mori  (2): 
cioè:  Meno  prezza  vivere  che  morire;  che  vivere 
è  troppo  peggio  di  morte. 
Almeno.  Sordello  ; 

Al  men  mor  per  la  plus  genia  (3), 
cioè:       Al  men  moro  per  la  più  gentile. 
E  genta  e  gente  per  gentile  così  fu  de'  Toscani, 
come  de' Siciliani.  Rinaldo  d'Aquino: 

Poiché  dell' altre  donne  è  la  più  gente  (4)- 
E  Gallo  Pisano,  detto  Galletto  : 

Sì  sete  adorna  e  gente , 

Faite  stordir  la  gente  (5) . 
Per  mezzo,  coli'  accusativo.  Gioffredo: 

Trova  un  cavalier  navrat 

D"  una  lansa  per  mieiz  lo  corp  (6)  : 
cioè:  Trova  uno  cavaliere  'noverato  £  una  lan- 
sa per  mezzo  lo  corpo. 

E  perchè  ogni  più  breve  verso  di  questa  lingua 
ci  mostra  ,  ed  insegna  le  nostre  voci  ,  si  guar- 
di in  quell'  noverato  o  innaverato  :  che  è  voce 
venuta  certamente  dal  vera  ,  anzi  dal  verutus 


(1)  Rom.  Jauf. 

(a)  Arn.  Mar.  Dona  sai. 

(3)  Sord.  Ai!  lai! 

(4)  Mu.  Acc.  Cr. ,  f.  a8. 

{5)  Mas.  di  Fr.  Redi  in  Men.  f.  348. 
(6)  Rom.  Jauf. 


de'  Latini.  Onde  i  rustici  per  significare  la  co- 
sa trafitta  dallo  spiedo,  e  dalla  Tancia  I*  avran- 
no detta  veruta:  o  più  tosto  venta  :  essendo 
usati  a  cangiare  la  V  fieli'  A:  come  Scaligero 
mostra  ch'ei  da  Gluber  fecero  Gìaber.  Dal  che 
veggasi  quanto  paja  lontano  dal  vero  chi  sti- 
mava che  innaverato  venisse  da  vulnus  (i). 

Unqua.  La  NobiI  lezione  : 

Éfacia  vezer  li  cec  eh'  unga  non  avian  vist: 
cioù  :  E  facia  veder  li  cechi,  eh'  unqua  non  avia- 
rio visto,  Il  facia  e  1'  aviario  usati  da' nostri 
vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 

Unij/tcniai.  Guacelmo  r 

É  'l  major  dol ,  las!  ,  qvC  eu  onqmai  agues  (2): 
cioè,-  E 'l  maggior  dolore,  lasso.',  eh'  eo  unque- 
rnai  avessi. 

Onde  e  a"  onde  :  per  di  cui.  Come  Dante  : 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva 

La  virtù  

Così  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Hom  de  so'  d'  ond'  es  forsatz 
Non  dev  esser  accaisonatz  (3): 
cioè:  Uomo  di  ciò,  donde  e  forzato,  non  debb' 
essere  accagionato.  Nè  sarà  pur  qui  vano  .il  ve- 
dere a  chi  appartenga  questo  bel  modo  di  ac- 
cagionata per  imputata  e  incolpata. 
Onde,  avverbio  di  luogo.  Filomena: 

Quantlo  vìd,  Kades  apeìecio:  e  don  ves?  (4) 


(r)  Men.  Or.,  f.  178. 

(a)  Guac.  Faid.  Fort  causa. 

(3)  Ani.  Mer.  Si  che  vos. 

(4)  PUL,  f.  i3. 


□igifeed  b/Coogli: 


cioè  :  Quanto  lo  fide ,  Carlo  appellollo:  e  donde 
vieni?  Né  appellare  qui  siguilìca  nominare,  ma 
richiedere  o  invitare:  e  quasi  simileiuente  n'usò 
il  Petrarca  ove  disse: 

E  gli  amanti  pungea  quella  stagione, 
Clie  per  usanza  a  lagrimar  li  apella. 
O*  per  ove  fudegli  antichi:  mcutrc  i  moder- 
ni più  sovente  adoprano  1'  u'  troncamento  del- 
l' ubi.  Beltrame  dal  Bòrnio: 

Cazut  so'  de  mal  en  pena;  1 
E  vo'  lai  o'  'l  cor  mi  mena  (i)  : 
cioè  caduto  san  di  male  in  pena;  e  vo'  la  o'  il 
cor  mi  mena.  E  frate  Jacopone  ,  scrittore  Ro- 

Fummi  detto  in  chiaro  riso  , 
O  tu.  uomo  o'  di  se'  miso  ?  (2) 
Però  venga  pure  dal  per  hoc   Lttino  :  ma  il 
Castelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di  fatica 
e  di  parole  (3),  se  avesse  Jjadato  al  rustico  Ro- 
mano .  Arnaldo  da  Maravaglia  : 

Però  non  so'  del  tot  desesperat  (4)  : 
cioè:    Però  non  son  del  tutto  disperato. 
Perciò.  Beltrame  del  Bornio .- 

Senor  Conrad ,  tot  per  vostr'  amor  cant 
Ni  ges  ì'  gard'  ami  ,  ni  enemi: 
Ma  perso  'l  fan.  eli'  il  Crosat  vauc  repetan 
Del  Passage  eh'  han  sì  mes  in  obli  (5)  : 


(1)  Bert.  Cazut. 

(a)  Fr.  Jac. ,  n6.  ai. 

(3)  Cast.  Giunt.  Art.  partic.  4. 

(4)  Ani.  Mar.  Ausi  col  pes. 

(5)  Beltr.  Bor.  Ara  siti . 
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cioè:  signor  Corrado,  tutto  canto  per  vostro  a- 
more  ;  nè  punto  i'  guardo  amici ,  nè  inimici  :  ma 
perciò  7  faccio  che  i  Crociati  vo'  accusando  del 
Passaggio  ch'han  si  messo  in  oblio.  Nè  la  voce 
passaggio  fu  diversamente  usata  da  noi  :  cioè 
per  la  espedizione  fatta  nelle  crociate  da'  cri- 
stiani .  Perchè  negli  Uomini  illustri  del  Petrar- 
ca :  quasi  tutti  i  Signori ,  e  Baroni  che  compa- 
gni in  questo  passaggio  erano,  perirono  (i)  . 
Perchè.  La  contessa  di  Dia; 
Valer  m'  devra 

Ma  beautat ,  e  plus  mos  fins  caratge 
Perchè  je  vos  man  là  o'  cs  vostr'  estage 
Està  canson  (2); 
cioè:  Valer  mi  dovrà  mia  beliate,  e  più  mio  fi- 
no coraggio  ,  perchè   i'  vi  mandi  là  ov'  è  vostro 
staggio,  està  canzone  .  E  il  dire  staggio  in  vece 
di  stanza  piacque  a  Brunetto; 


Scritto  per  somiglianza: 
—  Qui  sta  la  Temperanza .  — 
E  il  conte  di  Poitù. 

Perchè  us  voletz  metre  monja?  (3) 
cioè:    Perchè  vi  volete  mettere  monaca? 
ed  è  notabile  la  forza  di  questo  verbo  mettere, 
che  cos'i  assoluto  vale  lo   scegliere  dello  stato 
delle  fanciulle  .  Perchè  1'  Ariosto  ne*  Snppositi 
parlando  d'una  che  va  u  marito: 


(1)  Petr.  Uom.  ili.  ,  046. 

(a)  Cont.  de  Dia  .  A  chantar. 

(3)  Cont.  Farai  cansoncta  . 


Dlgitizcd  Dy  Coo 
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,  ....  Se  ben  metterla 
Non  si  potea  sì  riccamente  ,  messola 
Avrei  almeno  nobilmente  .  .  .  (i) 
Peggio:  che  nel  duceuto  scrivessi  pezzo  ,  la 
tjual  pronuncia  ancor  serbano  i  Romagnuoli  e 
i  Lombardi.  Ma  in  quell'età  la  Z  era  scambia- 
ta sempre  col  G  ,  e  Guitterie  in  Toscana  tlicea 
zoioso  e  zoifl  (a)  ,  mentre  Guido  in  Messina , 
gioja  ,  e  gioioso.  Ram  baldo  da  Vacherà: 
Sa  guerra  m  es  mortai , 
E  sa  patz  petz  de  martir  (3)  : 
cioè  :  sua  guerra  m'  è  mortale ,  e  sua  pace  peg- 
gio di  martire . 

Poi  dal  post  de'  Latini:  che  in  rustico  si 
disse  pois,  e  poi.  Bernardo  da  Vent adorno 

Car  si  fa  mal ,  poi  s'  abona  (4)  : 
cioè  Che  se  fa  male  poi  s'  abbuona: 
e  come  Dante  dall'  abbella  Romano  fece  àbbel- 
lare,  così  dall'  abona  del  Ventadorno  potrebbe 
alcuno  formare  il  verbo  abonare  ,  che  già  non 
senza  ragione  di  antichità  è  uell'  uso  degl' Ita- 
liani :  comecché  il  Vocabolario  non  lo  registri. 

Poi  in  vece  di  poiché:  dicono  gli  Accademi- 
ci Fiorentini  ,  che  questa  è  particolare  proprie- 
tà della  loro  lingua  (5).  Ma  quello  che  si  cre- 
deva di  ragione  privata  si    fa  colle  nostre  ri- 


(4)  Bern.  Vent.  Amie  Bernard. 

(5)  Vocab.  Cr.  vote  Poi. 


cerche  di  pubblica  ragione.  Rambaldo  d' Oran- 

Amic  j  ben  leve  domati  morrai  ; 
Poi  seras  tu  mes  al  bas  , 
L'  aver  plus  che  te  farla  f  (i) 
cioè:  Amico,  ben  leve  (  facilmente  )  domani  mor- 
rai: Poi(  poiché  )  ierai  tu  messo  al  basso,  l'aver 
più  che  tifarial  E  il  conte  di  Poetù: 

Pos  lo  partir  m'  es  a  tant  griev 
Del  seignoratge  del  Peitev  (a)  : 
cioè:  Poi  (  clie  )  lo  partir  m'  è  a  tanto  grieve 
dal  signoraggio  del  Poetù  .  Nei  qual  luogo  ol- 
tre quell'  Italianismo  del  Poi  per  poiché,  si  tro- 
va l' infinito  partire:  l'atto  nome  verbale  il  par- 
tire: e  a  tanto  per  l'avverbio  tanto,  gentilez- 
za dello  stile  del  Boccaccio  ,  del  Villani  ,  e  di 
tutti  del  buon  secolo:  e  finalmente  la  voce 
grieve  usata  nel  valore  del  penible  de'  Francesi: 
modo  al  Petrarca  g  rat  issi  mo. 

Di  poi  in  vece  di  poscia.  Oggero: 

E  anc  dipois  non  fai  sens  gilosia.  (3) 
cioè:    E  anco  dipoi  non  fui  senza  gelosia. 
Appresso  in  vece  di  dopo-   Gioffré  : 
Apress  comenza  sa  rason  (4)-' 
cioè  :  Appresso  comincia  sua  ragione .  Ma  nel 
ducento  il  comincia  si  scrivea  comenza:  come 
in  Fr.  da  Barberino  : 


(i)  Bamb.  Nuey  e  jorn. 

(3)  Con.  Popt.  Pus  de  cantar. 

(3)  Anger.  Erransa  . 

(4)  Rom.  Jaufr. 


Di  j  i.:u"J  tJv  Coo 


La  pazienza  qui  comenza  fi): 
e  ragione  si  scrivea  rasgione  ,  e  rasione  come  ne' 
Gradi  di  S,  Girolamo  : 

La  rasgione  è  vìnta  dalla  volontà  (a). 
Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Ven  t'adorno: 
Ch'  ieu  sia  per  su'  comanda 
Pres  del  Ueg  justa  la  sponda  (3)  ; 
cioè  :    Ch'  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 
Anche  i  nostri  antichi  ebbero  il  femminile  di 
comando  nella  voce  Comandanza  (4)< 
Quando.  Conte  di  Poetù, 

Quand  ieu  serai  partii  de  vo'  (5)  .* 
cioè  :  Quand'  io  sarà  partito  da  voi.  Nè  ci  sfug- 
ga dal  considerare  quel  partito  per  diviso  ;  on- 
de poi  il  poeta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che'  cotanto  amavi 
Subitamente  s'è  da  noi  partita  (6). 
Secondochè:  avverbio  di  grand'  uso  nel  buon 
secolo:  e  vale  conforme  a  che.  Questa  è  la  pri- 
ma voce  dì  quella  antichissima  delle  prose  ro- 
mane detta  :  le  leggi  d'  Amore.  11  cui  principio 
giovi  qui  il  riferire;  Second  che  dis  lo  filoso/, 
tut  li  om  del  mon  desiron  aver  sciensa:  de  la 
guai  nas  saber:  de  saber  conoissensa  sen;  de  sen. 


il)  Fr.  Barh.,  3r.  5. 

(a)  Gr.  S.  Gir.  Voc.  Prescioni . 

(3)  Bern.  Vent.  Lanquan  rei. 

(4)  Fr.  Barb-,  86.  ti. 

(51  Cont.  de  Poit.  Pus  de. 
(6)  Petr.  Son.  La  bella  donna  . 
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leu  far:  de  ben  far  valor:  de  valor  laudor:  de  lau- 
dor  onor,  de  onor  pretz:  de  prete  plazers  :  et  de 
plazer  gaug,  e  allegriers.  Cioè:  Secondochè  dice  lo 
filosofo ,  tutti  gli  uomini  del  mondo  desirano  ave- 
re scienza  :  de  la  quale  nasce  savere  :  di  savere 
conoscenza  :  di  conoscenza  senno  :  di  senno  ben 
fare:  di  ben  fare  valore:  di  valore  laudore  (i):  di 
laudor"  onore:  d'onore  prezzo:  dì  prezzo  piacere: 
dì  piacere  gaudio  e  allegria. 
Sì  che.  Blacussetto  : 

Ja  dous  amor  qe  m'  ha  conques 
Me  tien  si  che  non  me  bìr  allors  (2): 
cioè:  Già  il  dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 
Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove. 
Sempre  :  da  semper  per  metatesi  ;  e  da  tota 
hora. 

Tuttora.  Poema  su  Boezio:  eh' è  del  più 
antico  romano:  e  quindi  assai  italico. 

Che  tatara  sempre  vai  caden: 
cioè:       Che  tuttora  sempre  va'  cadendo. 
Senza.  Berlinghieri  di  Pnlazzunlo: 

E  sens  mal  gienh,  sens  hlastn,  sens  folla, 
Sens  enveg  dir ,  e  sens  villania   (3)  : 
cioè.-  E  senza  mal  genio,  senzablasmo ,  senza  follia, 
Senza  inveggia  dire,  e  senza  villania  (4) 


(1)  Laudore.  Voce  di  Dante  da  Majano  : 

Che  lingua  a"  omo  ,  ne  pensier  di  core 
O  guardo  d'  occhi  posson  ben  c'musire  , 
O  sì  nomar,  com'  è  vostro  laudare. 

(a)  Blac.  Ben  volgra  . 

(3)  Beri.  Pai.  Aitai  dona. 

(4)  Così  l'Alighieri:  inveggia  per  invidia. 

 L'  anima  divisa 


Sens  per  lo  scambio  della  Z  colla  S  si  fu  da' 
nostri  pronunciato  sens:  a  cui  giunta  la  voca- 
le ,  onde  i  Siciliani  grecamente  terminarono' 
tutte  le  parole  rustiche,  fu  detto  senza.  Ma 
quel  senza  che  pare  che  gli  antichi  lo  usas- 
sero a  caso  ,  anch'  egli  ebbe  radice  nel  Ronu- 

Sanza.    Storia  di    Linguadoca  ;    En  la  sua 
potestate   de   Guìllelm    lo    tornata   sanz  dece' 
ption  { i  ).  Cioè.-  In  la  sua  potestate  di  Guillelmo 
lo  tornata  sansa  decezzione.  Decezzione  per  in- 
gannamento  è  delle  Vite  de'  ss.  Padri  (2)  e  del 
Volgarizzatore  di  s.  Agostino  (3). 
Sì  per  così.  Guglielmo  della  Torre: 
Uns  amia  ,  et  una  amia, 
Sordel,  kan  sì  un  voler  , 
C  a  lor  semblan,  non  porta 
L'  uns  sens  l'  autr  joi  aver  : 
Riduciamlo  colle  parole  di  Guittone.  Un  amie' 
et  una  amica,  Sordello  han  sì  un   voler,   eh' a 
lot  sembianza  ,  non  poria  V  un  senza  V  autro 
joi'  aver. 

Anziché  ;  Perciocché.  Nel  codice  della  Biblio- 
teca  del  re  di  Francia,  7225,  nell'  argomento 
d'  un  Serventese  ,  che  incomincia  Non  puosc. 
Al  temp  ,  qu'  En  Ricartz  era  Coms  da  Peitieus 


Dal  corpo  iuo  per  astio  e  per  inveggia . 

(Pur*. ,  6 

(1)  T.  IL,  col.  a3o.  Atti  del  JC09. 
(3}  Vit.  M.  PP. ,  I.  57. 
(3)  S.  Ag.  Cit.  JJ.,  1.  a6. 
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anzche  'l  fos  rei ,  Bertrans  de  Botti  si  era  stJ 
enemic  ,  persoch.'  jEn  Bertrans  volta  ben  al  fé 
joven.  Cioè;  Al  tempo  che  Ser  Riccardo  era  Con- 
te di  Potieri  anziché  'l  fosse  re,  Bertrando  del 
Bornio  sì  era  suo  enimico,  perciocché  Ser  Ber- 
trando volta  ben'  al  re  giovene. 
Altresì  Aimaro  ; 

Ma  or  es  tempi  che  dis  kom  de  mal  be 
Et  altreisì  che  del  ben  dis  hom  mal  (i): 
oioè  :  Ma  ora  è  tempo  che  dice  omo  del  male 
bene  :  ed  altresì  che  del  bene  V  omo  dice  male. 
Sopra.  Bernardo  di  Vent adorno  : 
Sopr"  e  Sants  juraria 
Ch  attira  joi  al  man  no  m'  sia  (2)  : 
cioè.-  Sopra  i  Santi  giureria  (  giurerei  )  eh*  nutra 
gioja  al  mondo  non  sia. 

Disotto  e  disopra.  Dottrina  de'  Vodcsi  :  Sant 
Peire  fo  pausai  en  la  eros }  li  pe'  desobre ,  e  lo 
cap  desot. 

Cioè:  San  Piero  fo' posato  in  la  croce:  li  pie  di- 
sovra  ,  e  lo  capo  disotto . 

Sotto:  Siccome.  Beltrame  del  Bornio: 
Sicom  li  auzel  son  tug  sot  Aurion , 
San  las  autras  sot  la  gensor  del  mon  (3) 
cioè:  Siccome  li  auzelli  (  Guit.  3i  )    son  tutti 
sotto  l' Airone  :  son  le  altre  sotto   la  gensore 
(  Guit.  12  )  del  mondo. 
Sovente.  Pieruolo: 


(1)  Aim.  Tot.  hom. 

(a)  Ber.  Vent.  En  cossirers. 

(3)  Bel.  Bor.  Quanti  la  novella  . 
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Bon  conseU  e*  don  e  gent: 
Amaz ,  e  cantaz  sovent  (i):  1 
cioè:  Buon  consiglio  vi  dono  e  gentile.  Amate, 
e  cantate  sovente.  Dal  che  pare  non  giusto 
quel  dire  del  Berni ,  che  fossero  sole  lascivie 
del  parlar  Toscano  Unquanco ,  guarì,  mai  seny 
pre  e  sovente. 

A  tanto  per  intanto.  Dante  Dell'  Inferno  : 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto  (a): 
così  Giofl'redo:   A  tant  lo  seneschals  escrida; 
cioè  :  A  tanto  lo  siniscalco  sgrida. 
Tosto.  Guacelmo  Faidito: 

E  cor  tan  tosto  che  res  no  li  pot  fugir  (3)j 
cioè  :  E  corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  potè 
fuggire.  E  altrove: 

Canson  vaiten  to§t  en  corren  (4)-" 
cioè:  Canzon  vatten  tosto  in  correndo, 
A  traverso .  Goffrè  . 

Ca  travers  lo  n  ha  tat  trincati 
cioè:  C  a  traverso  ne  l'ha  tutto  trinciato. 
Di  qui  apertamente  si  dichiara  come  dal  tran* 
care  latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè 
quegli  stessi  Romani  che  ne'  tempi  dell'  oro 
mutavano  la  V  coli'  I ,  dicendo  Optutnus  ed 
Optimus ,  Maxumus  e  Maximus  dissero  fors'  an- 
che truncare  e  trincare:  come  qui  si  prova  col 


(i)  Pey.  Qaant  amors. 
(a)  Inf.  9. 

(3)  Guac.  A  lei  cut  am. 

(4)  Guac.  S'  om  pognes. 


romano  rustico  di  Gioffredo.  E  questo  trincare 
foi  per  la  dolcezza  del  C  Siciliano  che  suona 
CI,  fu  per  dritta  legge  pronunciato  Trinciare. 
Troppo  .  La  Nobile  lezione  : 

Trop  ameron  lo  mond  e  poc  lo  paradisi 
cioè  ;  Troppo  amarono  lo  mondo  e  poco  lo  pa- 

Inverso.  Poema  sa  Boezio; 

Envers  Deo  no  toma  so'  talant  ; 
cioè;  InversoDio  non  torna  (volge)  suo  talento. 
Nè  talento  è  qui  in  forza  d'  intelletto:  cliè  que- 
sto sarebbe  ,  se  lo  scritto  fosse  in  lingua  fran- 
cese. Ma  talento  vale  volontà  ,  come  suona  a'  no- 
stri buoni  scrittori  che  seguono  il  bel  dir  ro- 
mano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luogo  col 
terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadorno  : 
Quan  la  dols  aura  venta 
Devers  vostr  pois  (i): 
cioè  :    Quando  la  dolce  aura  venta  dì  diverso  'l 
vostro  paese.  E  il  verbo  ventare  forse  è  de'  La- 
tini antichi  :  die  come  coloro  da  flatus  aveano 
derivato  il  flare,  così  nelle  campagne  avranno 
da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì:  avverbio  con  elicsi  afferma.  La  Nobile 
lezione  : 

La  lei  veglka  deffend  (a)  solament perjurar. 


(i)  Eern.  Vcnt.  Quan  la. 

(a)  Diffondere  per  proibire  .  Male  adunque  ragio- 
nano que'  clie  dicono ,  che  il  difendere  per  proibire 
è  modo  francese  recato  a  noi  dall'autore  delle  Cento 


Lllj:liZ':d  111:  Cot 


E  plus  de  sì  o  de  nò  non  sia  en  io  parlar. 

cioè  :  La  legge  veglia  difende  solamente  spergiu- 
rare, e  plùde  ai,  ode  nò  non  sia  en  to'  parlare. 
Questa  è  lingua  italica  del  ducente:  tutta  si- 
mile alla  romana  del  cento.  Nella  quale  qui 
è  da  lare  anche  una  grave  osservazione  che  na- 
sce da  questo  avverbio  SJ.  Perché  Dante  inse- 
gna, e  i  grammatici  approvano,  che  quel  Ro- 
mano idioma  si  partisse  in  tre  speciali  dialetti: 
che  dui  vario  segno  d'  affermazione  furono  a 
punto  chiamati  lingua  d'oc:  lingua  d*o;,e 
lingua  di  JÌ(l).  Ora  ne'  più  antichi  libri  scritti 
nel  romano  comune  ,  siccome  questo  della  No- 
HI  lezione,  trovando  noi  il  sì,  dove  dnvrebbe- 
si  l'oc,  condii  udiamo  :  che  questa  si  fa  una 
prova  aperta  e  bellissima  delle  nostre  dottrine: 
per  le  quali  ponemmo  quel  principio:  che  la 
lingua  provenzale  più  che  si  trova  antica  ,  più 
tiene  di  quel  comune  Italico  primitivo,  che  da 
noi  si  ricerca  :  e  si  vieue  trovando  con  fortuna 
non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a  voler  tutte 
notare  le  particelle   che  dal  romano  comune 


novelle  ;  In  quel  tempo  lo  re  dt  Francia  avea  difeso 
sotto  pena  del  cuore  e  dell'avere,  che  niuno  torneas- 
se .  Difendere  per  vietare  è  dell'  Ariosto  e  del  Ta6iso 
e  del  Boccaccio,  nè  l'accattarono  già  dagli  stranie- 
ri, ma  si  l'usarono  perchè  modo  romano  e  nostro 
proprio.  E  il  vecchio  Catone  ne'  libri  De  re  rustica 
scrisse:  Mari  pater,  te  precor .  utì  marini,  calami- 
tates ,  prohibessis ,  defendas  (f.  i40- 
(i)  Dant.  Voi.  el. ,  cap.  X. 
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Tennero  a  noi:  e  di  quante  il  Bembo  e  Ì  Ci- 
nonio  già  registrarono ,  ninna  forse  rimarrebbe 
eenza  la  storia  dell'  origine  sua.  Vogliamo  in- 
tanto che  ci  basti  l' aver  toccato  pe*  primi 
questa  materia  per  quanto  n'  ha  concesso  la 
natura  del  nostro  libro:  c  lasceremo  ch'altri 
adempia  questo  pietoso  ufficio  verso  la  nostra 
lingua:  e  interamente  vendichi  alla  patria  le 
comuni  ricchezze,  ora  credute  il  patrimonio  di 
pochi ,  ed  ora  la  merce  degli  stranieri . 

Capo  XVII. 

Col  consiglio  di  tali  studj  non  solamente 
giungeremo  a  sapere  le  origini  dell'  Italico  fa- 
vellare :  ma  pur  anche  la  vera  proprietà  de' 
vocaboli:  e  si  potrà  quindi  da' chiosatori  de* 
classici  scnoprirne  meglio  la  forza  e  dagli  scrit- 
tori meglio  seguirne  1'  uso.  Questo  dichiarisi 
per  esempj  - 

E  oscuro  a'  grammatici ,  perchè  1'  avverbio 
adesso  ai  trovi  anche  per  allora;  cioè  in  forza 
di  tempo  passato  ,  mentr'  egli  veramente  ci  suo- 
na tempo  presente .  Ma  pure  in  forza  del  pas- 
sato n'usarono  Francesco  dà  Barberino  (j)  , 
Dante  da  JWajano  (2),  Fazio  degli  Uberti  (31. 
e  il  Boccaccio  nella  Teseide. 

„  E  coiai  baci  Emilia  vi    dia  spesso  , 


(1)  Frane.  Barb. ,  299.  3. 
(a)  Dant.  M.,  78.  3a. 
(3)  Faz.  Db.  Ditt.,  3.  a3. 
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„  Quai  tu  m' hai  dati  !  e  già  ricadde  adesso  (i). 
cioè  :  Allora  in  quel  dire  ricadde  già  .  Ma  V  oscu- 
ra quistione  è  chiarita  ,  tostocbè  si  cerca  nel 
rumano,  e  si  legge  in  Arnaldo  da  Marsiglia: 
Al  temps  del  primìer  paire 
Ades  cregron  las  gens 
cioè:  Al  tempo  del  primiero  padre  adesso  (al- 
lora )  crescevano  le  genti .  Il  quai  dire  chi  be- 
ne lo  consideri  non  è  strano  :  comecché  tale  si 
paja.  Perchè  in 'un  passo  di  Bertrando  di  Gor- 
don l'avverbio  che  ora  è  troncato  si  mostra 
intero:  e  in  vece  di  adesso  si  legge  ad  esso 
tempo  : 

Sempr  es  V  oms  fols  e  leuger: 
E  so'  qe  fo  ades  temps,  ades  temps  er. 
cioè  :    Sempr'  è  V  omo  folle  e  leggero  :  e  ciò 
che  adesso  fa  ,  adesso  sarà  . 

Per  cui  si  dimostra  coli' esempio  che  ades- 


può  avere  l' istessa  significanza  di  allora  ,  che 
vale  a  ella  ora,  cioè  a  quell'ora.  Onde  chi 
■vegga  la  natura  dell'avverbio,  e  conoscala, 
potrà  dire  che  adesso  non  è  da  psare  parlando 
del  passato,  perchè  l'uso  noi  consente  :  ma 
non  potrà  mai  fare  le  meraviglie  di  quell'uso 
degli  antichi:  siccome  hanno  fatto  alcuni  gram- 
matici per  la  ignoranza  di  queste  cose  . 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare,  troverà  le 
storie  delle  voci  più  vere,  e  più  chiare,  che 
talvolta  non  trovarono  il  Ferrari ,  il  Mcnagio  , 


so  essendo  un  troncamento 


(i)  Bocc.  Tei.  8. 
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il  Sulvini ,  e  gli  altri  cercatori  delle  etimolo- 
gie Italiche.  Perditi  le  stesse  voci  lutine  essen- 
do a.  noi  pervenute  per  queste  strade,  non  si 
possono  seguir  tene  ne'  processi  loro,  dove  non 
sì  tenga,  per  dir  cosi,  il  medesimo  loro  viag- 
gio. Sin  esempio  la  voce  mio:  che  anco  le  le- 
minettc  sanno  che  scende  dal  latino  meus.  Ma 
il  modo  di  questa  permutazione  né  le  femmi- 
ne t  te  sanno  ,  nè  i  grammatici  1'  hanno  detto  . 
Non  di  meno  se  si  leggerà  ne'  versi  della  con- 
tessa di  Dia  ZZ  lo  mieus  beh  amics  (i)  =  il 
mio  beli'  amico  zz  a  un  tratto  conosceremo  le 
venture  di  questa  voce  :  e  diremo .  I  Latini 
dissero  meus.  I  romani  volgari  vi  frapposero 
una  /  al  modo  de'  jonici  :  e  dissero  non  più 
meus  ,  ma  mieus  . 

Lo  mie'ns  bel  amics. 
La  S  j  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i  ru- 
stici ,  anzi  di  Ennio  medesimo  ,  da  prima  poco 
si  pronunciò,  poi  sì   tacque:  come  nel  Conto 
di  Poetù; 

Al  mieu  albìr  (2)  : 
cioè:  Al  mio  arbitrio  . 

Indi  si  gittò  il  dittongo  I E:  e  come  poneFol- 
chetto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  iiw  : 

Lo  mia  don  veslrs  er: 
cioè:  Lo  mio  danno  sarà  vostro. 

Finalmente  la  V  per  naturale  dolcezza  romana 
si  mutò  in  O,  e  di  miu  si  disse  mio:  come  da 


(r)  Cont.  de  Dia  .  A  chantar. 
(a)  Cont.  de  Poit.  Farai  un  vers. 
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aepulcre •',  e  da  stultizia  si  disse  stoltizia  e  se- 
fulcro  . 

Cosi  non  per  dubbj  ,  o  per  belle  fantasie, 
ma  per  vera,  e  certa  autorità,  anzi  per  argo- 
menti di  fatti  giungeremo  a  scuoprirc  le  più. 
occulte  permutazioni  delle  nostre  voci  ,  e  le 
ragioni  loro  ■  Chieda  alcuno  per  modo  di  esem- 
pio ,  come  1'  erit  de  Latini  siasi  cangiato  nel- 
V  Italiano  serà:  che  certamente  viene  da  quel- 
1*  erit ,  quantunque  in  quel  serà  n"  appaja  così 
poco  il  vestìgio.  Risponderemo.  I  Latini  disse- 
ro erit.  I  rustici ,  che  al  tempo  di  Ennio  diac- 
ono viru  per  virorum  ,  e  cel  per  ccelum  tron- 
cando la  tinaie  ,  forse  dissero  er  per  erit  (i).  E 
il  romano  rustico  il  prova.  Conte  di  Poitieri: 

Aon  er  de  mi,  ni  d'autra  geni 
cioè:  Non  seTà  di  me  ,  ne  d' altra  gente. 
Poi  per  la  lettera  S,  che  sovente  posero  avan- 
ti le  voci  ,  conte  in  stlocus  per  locus ,  sllites 
per  lites,  stritavus,  per  tritavus ,  di  er  compose- 
ro ser,  il  che  si  legge  in  Bernardo  di  Veiita- 
dorno  r 

Sos  fol  cor  durs  e  irats 

Del  tot  ser  adolciat  : 
cioè:    Suo  folle  core  duro  ,  irato  del  tutto  serà 
addolciato.  Al  quale  ser  giunta  finalmente  la 


(i)  Assai  chiaro  n'  è  il  testimonio  di  Vittorino 
(  f .  a4'>7):  ove  dice  che  i  Latini  insegnavano,  co- 
me or  l'anno  i  Francesi ,  icrtberr  quidem  omnibus 
litteris  oportere ,  in  enuntiando  autem  quondam,  Ut- 
ras  elidere  . 


ìtìo 

Siciliana  vocale  ,  ecco  n'  esce  quel  sera  di  cui 
cercavasì  la  ragione.  Pel  qual  sottile  modo  di 
licerche  tutte  fondate  in  prove  di  esempio,  si 
■giunge  a  schiarale  così  dappresso  lo  stato  delle 
parole,  che  non  si  può  dubitare  nè  del  luogo 
onde  ci  pervennero  ,  nè  de'  modi  onde  ai  tra- 
mutarono, 

Nè  delle  voci  sole,  ma  ancora  delle  ma- 
niere di  dire  si  scuopre  per  questa  via  e  1*  in- 
dole ,  c  la  derivazione.  Come  vogliamo  dire  di 
quell'  Addio  ,.  che  a  mudo  di  avverbio  sogliamo 
usare  ne'  saluti .  Il  poeta  di  Cadeneto  ci  ha 
conservato  una  remota  memoria  di  quest'  uso 
di  civiltà.  E  ne  insegna  come  a'  suoi  tempi 
usavansi  ancora  due  diverse  salutazioni  :  )'  una 
nel  lasciare  gli  amici,  l'altra  nel  riceverli:  al 
modo  de'  Latini  che  dicevano  Salve  ed  Ave; 
talché  giungendo,  il  saluto  era:  Dio  vi  salvi: 
e  partendo:  A  Dio  siate- 

Che  mai  mi  notz  a  Dicus  siat. 
Che  Dicus  vus  salv  no  m' ajuda  (i):" 
cioè  :  Che  più  mi  noce  V  a  Dio  siate  ,  che  il  Dio 
vi  salvi  non  m  ajuta.  E  vuole  con  questo  si- 
gnificare per  modo  poetico  ,  die  più  gli  nuoce 
jl  partire  dell'amico,  che  non  aveagli  giovato 
il  suo  venire.  Or  ecco  dichiarato  il  nostro  sa- 
luto. Questo  a  Dio  siate }  per  proprietà  del 
■verbo  essere,  significa  a  Dio  siete  raccomanda- 
to :  e  come  nel  millecento  diceasi  intero  ,  così 
ne'  seguenti  anni  fu  tronco:  ed  ori  ci  basta  il 


(i)  Gadenet.  Amor  es  cum  er. 


dire  soltanto  Addio  :  o  come  gli  antichi  scrisse- 
ro :  A  Dio. 

Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intor- 
no le  cose  non  solo  de'  Latini ,  e  de' Greci  ,  ma 
anche  de'  Fenici ,  e  de'  Goti  ,  non  9arcm»  noi 
freddi  ,  ne  tardi  nell'  intraprenderle  intorno  le 
Cose  nostre  ;  dalle  quali  non  ritrarremo  soltan- 
to una  pomposa  e  vana  erudizione  ,  poco  dis- 
simile dalla  cnriosità  de'  fanciulli,  ina  giunge- 
remo a  ponderare  il  vero  peso  de'  -vocaboli  , 
perchè  non  sieuo  indi  gittati  per  le  nostre  car- 
te o  senza  misura ,  o  senza  valore. 

Chieda  il  grammatico  l'origine  della  voce 
lusinghiero .  Troverà  nel  Romano  Liausenger:  lau- 
sengiador  (i):  e  vedrà  la  voce  iaus  congiunta 
al  ger  apocope  di  gerens  ,  onde  viene  il  latino 
barbaro  lausiger  (2)  :  simile  atte  altre  voci  com- 
poste col  verbo  gerere  ,  come  Armìger ,  Claviger, 
Turriger.  Ne  perciò  il  Lausiger  suonerà  altro 
che  laude s  gerens:  il  porta-iodi.  E  gli  scrittori 
allora  conosceranno ,  come  sia  contrario  alla 
natura  d'essa  voce  1'  uso  che  i  moderni  ne  fan- 
rio  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  deriva- 
zione pur  disse  le  sì  strane  cose  lo  Stigliani  (3), 
che  la  cercava  nel  latino  di  /usignuolo  ,  cioè  in 
lusciniat  e  il  Borgoino  che  la  toglieva  dal  la- 
tino del  leccare  ,  cioè  dal  Ungere.  Tutti  errori 
■venati  dal  voler  conoscere  le  parole  per  altra 
guisa  che  per  cercare    la  loro  storia.   E  già  il 


(1)  Rambaldo.  Ah  dnrs. 

(2)  Guglie!.  Fifiuier.  Beh  amìcx-  '  ' 

(3)  Stigl.  Occh.  Soi. 
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Menagio  ed  il  Ferrano,  essendo  questa  volta 
in  eguale  colpa  ,  non  furono  in  minore  ingan- 
no: perchè  V  uno  la  deduceva  da  iusus  ,  1'  altro 
da  illìcere.  Mentre  il  Boccaccio,  che  sapeva  be- 
ne il  valore  de*  vocaboli,  adoperò  questo  nel 
senso  che  il  volgar  romano  gli  concedeva  :  chia- 
mando le  preci  ecclesiastiche  le  sacrate  lusin- 
ghe :  a  quella  stessa  norma ,  per  cui  elle  si  di- 
cono laudi  spirituali.  II  che  ricaviamo  da  uni 
passo  della  vita  di  Dante,  forse  non  ancora 
avvisato.  Cosi  vollono  che  dì  lungi  da  ogni  ple- 
beo e  pubblico  stilo  di  parlare  si  trovassero  pa- 
role degne  da  ragionare  dinanzi  alle  divinità,  nel- 
le anali  le  si  porgessero  sacrate  lusinghe.  11  qual 
modo  parrebbe  non  proprio  a  chi  conoscesse 
meglio  l'uso  de' moderni,  che  il  primo  valore 
di  quel  latino  vocabolo  .  In  cui  ci  sembra 
1'  adoperasse  anche  Dante  nel  Purgatorio:  do- 
v«  Catone  risponde  a  Virgilio,  che  l'avea  pre- 
gato per  l'amore,  ch'egli  ebbe  a  Marzia  sua: 

JVon  c'  è  mestier  lus'mglie. 

Bastiti  ben ,  che  per  lei  mi  ricliiegge. 
Nè  ivi  lusinga  può  valere  adulazione,  come 
pensano  alcuni  commentatori  :  nè  si  può  tra- 
durla col  latino  illecebrce ,  come  pone  il  Voca- 
bolario ,  ina  ha  il  solo  senso  di  laude  in  forza 
di  prece,  siccome  veggiamo  nel  Boccaccio  e  nel- 
le romane  origini .  Dovendosi  credere  che  Ca- 
tone rispondesse  da  quel  giusto  e  cortese  eh'  e- 
gli  era  :  nè  rimeritasse  il  parlare  del  pio  Virgi- 
lio col  villano  titolo  dell' adulazione.  Mentre 
non  poteva  esser  animo  di  Dante  J' offendere 
due  nobUissimi  spiriti  u  lui  cosi  cafi:  dipin- 


gcndo  l'uno  come  vigliacco,  c  l'altro  come  di- 
spettoso e  plebeo  . 


Capo  XVIII. 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte  quel- 
le antiche  scritture  ,  non  solamente  vi  trove- 
remo tutte  le  fondamenta  del  dir  comune,  ma 
molte  parti  ancora  le  più  minute,  e  più  rare. 
Dalile  quali  si  possono  raccogliere  assai  lumi 
da  illustrare  quelle  cose  che  ci  pajono  alquan- 
to oscure .  Siccome  è  quel  luogo  del  medesi- 
mo Dante  nel  secondo  dell'  Inferno  : 

Perchè,  se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle . 
II  qua!  dire  fu  proprio  del  romano  :  ed  è  a  ve- 
derne Ramando  di  Tolosa  : 

El  rossinol  s*  abbandona 
Del  cantar  per  miez  lo  brol  (i)r 
cioè:    Il  rossignolo  s'abbandona  del  cantare  per 
mezzo  il  brolo . 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e  il 
Daniello,  non  avrebbero  detto  che  abbandonar- 
si del  venire:  significa  ritirarsi  in  dietro  dal  ve- 
nire: nè  la  Crusca  insegnercblw  che  vale  sbi- 
gottirsi-? mentre  vale  tutto  1' Oppósi to.  Laon- 
de s'  accostò  meglio  al  vero  il  Lombardi  ,  so- 
spettando che  questa  fosse  una  ellissi  ,  e  si 
avesse  a  interpretare:  se  mi  abbandono  alla  ri- 
chiesta tua  del  venire  ■  Ma  né  il  Lombardi  pu- 


tì) Rara.  Tol.  Pos  lo  primi. 


Te  colse  pienamente  nel  segno.  Porcini  non  dee 
dirsi  ch'ivi  Dante  s*  abbandoni  alla  richiesta  ^ 
ma  che  s'abbandoni  al  venire.  E  come  non 
si  potrebbe  mai  dire  che  quel  rosignuolo  del 
poeta  Rainondo  s'abbandoni  alla  richiesta  al- 
trui, perchè  poscia  egli  canti,  cosi  diremo  che 
l'abbandonarsi  del  venire  nell'italiano  è  simile 
all'  abbandonarsi  del  cantare  nel  romano  :  anzi 
aggiungeremo  che  quella  è  maniera  bellissima 
e  piena  di  evidenza  ;  perchè  non  mostra  sol- 
tanto chi  si  consigli  al  Viaggio ,  e  s'  arrenda 
all'inchiesta  altrui:  ma  significa  l'uomo  che 
si  abbandona  tutto  cosi  alla  cieca,  e  prende 
la  via  senza  badare  ad  altro:  a  punto  come  fa 
quell'usignuolo  che  tutta  notte  canta  abban- 
donato al  suo  lamento  ,  senzacchè  lo  tocchi  al- 
cuna cura  o  di  volare  o  di  cibo .  Per  lo  quale 
intendimento  Vcggiamo  in  Dante  una  bellezza 
nuova  colà  ,  dov'  altri  scorgeva  una  strana  o 
troppo  scura  dizione. 

Medesimamente  ragioneremo:  chè  se  il  Sal- 
via ti  fosse  venuto  ad  attingere  a  questi  fonti } 
non  avrebbe  mai  fatta  quella  Vana  quistione 
intorno  il  ma  che  di  Dante  ;  nè  ci  avrebbe  in- 
segnato che  dove  il  poeta  dice: 

Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri  , 
quel  ma  che  significa  un  certo  che:  per  cui^  do- 
ve esso  Dante  narra  di  colui . 

Che  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola, 
secondo  il  Salviati  ,  colui  non  avea  che  un 
cebto  che  d'  un'orecchia  .  Ma  se  quell'inquie- 
to grammatico  avesse  cercato  le  ragioni  della 
lingua  al  di  là  de'  conimi  della  sua  Gualfon- 
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da,  avrebbe  saputo  cho  ii  ma  c/te  significò 
che  nel  tornane  linguaggio  romano  :    così  in 
Provenza  ,  come  in  Italia  .  Perchè  primamente 
il  ma  venendo  dai  latino  magis  fu  adoprato 
in  significazione  ili  più.  Arnaldo  Daniello: 

Car  qui  mas  vai,  mas  dobta  for  faillida  (i): 
cioè:  Che  chi  più  vale ,  piii  dubita  far  fallo  . 
Col  (piai  ma  fatto  avverbio  di  quantità,  pren- 
dendo il  segno  di  comparazione  che,  si  fn  for- 
mato il  mache  significante  il  piucchè.  malas- 
setto: 

Nói  preg  nmche  amor  m'  autrei  (?) . 
cioè:  Noi  prego  machè  (fuorché)  mi  conceda 

Perciò  s*  apprende  che  Dante  in  quel  passo 
dell' Inferno  non  udiva  più  altro  suono  di  pian- 
to ,  che  quello  de'  sospiri.  E  quel  dannato  moz- 
zo di  un'  orecchia  non  ne  avea  piucchè  una  so- 
la. Che  se  all'  ottimo  Lombardi  per  giungere 
alla  intelligenza  di  questi  versi  fu  forza  il  sa- 
lire fino  a  cercare  il  magisquam  de'  Latini  , 
sarà  più  spedito  e  certo  il  viaggio  di  chi  lo 
cerchi  nel  matjue  ,  o  machè  de'  Romani  :  i  qua- 
li veramente  usarono  di  questo  avverbio  allo 
stesso  modo  di  Dante:  nè  i  Latini  l'avrebbero 
già  potuto  seuna  venir  meno  alle  linone  regola 
del  loro  stile  . 


(1)  Am.  Dan.  Lanquan. 

(2)  Rispondente  a  questo  autrei,  otrei:  i  nostri 
avenno  oltolei  e.  otlrei .  Gì.  S.  Gir.,  3o.  e  5.  Gio. 
Vili-,  11.  54,  ecc. 
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Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella nè  venga  dal  nec  latino:  ma  non  venne 
certamente  dall'  uso  de'  Latini  quel  nostro  a- 
doperarla  in  senso  di  affermazione:  che  è  mo- 
do anzi  tutto  diverso  dalla  vecchia  grammati- 
ca .  Ma  il  Petrarca  pur  disse  : 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari  t 
Se  gli  occhi  suoi  tifar  dolci  nè  cari  (i). 
Be'  quali  versi  quella  particella  che  pe'  Latini 
era  sempre  di  negazione,  s'  è  per  noi  fatta  di 
affermazione  :  avendo  noi  seguito  anche  in  que- 
sto il  modo  romano,  veramente  singolarissimo. 
Il  che  si  vede  nella  traduzione  del  testamento 
nuovo  .- 

Car  te  sai  d'  ond  veng  ,  ne  o'  vauc  (2)  : 
cioè.-  Perchè  V so  d'  onde  vengo  e  ove  vado. 
E  in  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Si  tn'  esteseti  a  rason , 
Bona  dona  ,  nè  a  dret  : 
cioè;    Se  mi  steste  a  ragione,  bona  donna,  e  a 
dritto . 

Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste  vere 
origini,  non  avrebbe  detto  che  questo  nè  per 
o  e  per  ed  fu  un  ritrovato  d'  alcuni  poeti  no- 
stri a  fine  di  dar  modo  più  agevole  al  verso  (3). 
Il  Bembo  errò  d'assai.  I  nostri  poeti  lo  ado- 
perarono ,  perchè  il  tolsero  dall'  uso  de'  popo- 
li :  e  Ì  Piemontesi  e  i  Lombardi  il  tengono  an- 


(1)  Petr.  Cani.,  40.  70. 
(a)  joan.  ,  cap.  8.  v.  lA. 
(3)  Bemb.  Pr..,  lib,  3.  f.  a99. 
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cora  nel  domestico  favellare  .  E  per  quest» 
jolo  V  usarono:  non  perché  fosse  loro  concedu- 
to dì  lare  che  il  nò  significasse  il  sì  :  che  li- 
cenze si  strane  farebbero  tenere  i  poeti  per 
pazzi  e  non  per  uomini  meravigliosi. 

Per  simigliarne  maniera  molte  voci  sono 
di  latino  fonte  che  pure  da  noi  si  adoprano 
secondo  il  romano  rustico.  E  molte  altre  or 
si  adoprano  alla  rustica  ed  ora  alla  latina  : 
come  dicendo  noi  amatore,  servitore,  segniamo 
1'  accusativo  latino  amatorem  ,  servitorem  :  ma 
dicendo  alcun' altra  volta  amadore  ,  servidore, 
il  facciamo  per  quella  ammollita  profferenza 
romanesca,  onde  il  T  fu  mutato  nel  D.  Ber- 
nardo Ventadorno: 

No  os  demand 
Ma  che  me  prendat  seividor(i): 
cioè:  Non  vi  domando  mackè  mi  prendiate  a 
servidore  .  E  vaglia  anche  il  sapere  che  in  al- 
cuni verbi  che  hanno  doppia  uscita  nell'  infi- 
nito, cioè  in  ere  od  are,  ed  in  ire,  come  ab- 
beilare  e  abbellire  ,  languere  e  languire,  ì'  uno 
è  sovente  latino:  e  1"  altro  è  romano  rustico. 
Arnaldo  da  Maraviglia: 

Cel  che  per  vo'  languii  e  mar  (a): 
cioè  :  Quel  che  per  voi  languisce  e  more, 
Arnaldo  Daniello: 

Tant  m' abbeilis  vostr'  cortes  deman  (3)  : 


(i)  Bern.  Vent.  Non  es  maraveilla . 
(=)  Arn.  Mar.  Dona  sol. 
(3)  Dant.  Purg. 
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cioè:  Tanto  m' abbellisce  vostra  cortese  dimanda. 
Per  cui  si  vede  il  perche  la  voce  langue  sia 
più  nobile  e  più  cara  a'  Poeti  che  la  voce  lan- 
guisce :  co  nei  ossi  ac  li  è  la  prima  è  della  corte 
Latina,  e  la  seconda  è  de'  rustici. 

L'  usare  gli  avverbj  a  modo  di  sus tentivi  r 
il  dar  loro  gii  articoli  ,  e  il  dire  il  più.  ,  il  me- 
no, V  ingiù  ,  dalla  lungi  furono  sempre  credute 
proprietà ,  anzi  grazie  del  toscano  sermone  . 
Così  tjne'  grammatici  dicono.  Ma  gli  esempli 
cosi  le  dimostrano  romanesche.  Conte  di  Poetù. 
E  pus  en  joi  vuel  revertir  , 
Ben  dei  ,  si  paese,  ni  mies  annar  (i)  : 
cioè:  E  poi  c/te'n  giojo  voglio  ritornare, 

Ben  deggio,  s'  i'  lo  posso  ,  al  meglio  andare. 
E  nella  storia  dì  Filomena,  f.  ?a. 

Vera  V  un  vas  l'autre,  al  pus  tot  qe  poi: 
cioè:  Venne  l'uri  verso  V  altro  ai  piuttosto  che 
potè.  E  lo  stesso  almeno  (chi  Io  consideri) 
nuli'  altro  è  che  un  nvverbio  coli'  articolo  in 
modo  di  sostantivo:  Al  meno  (2). 

Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fioren- 
tiua  1'  usare  1'  infinito  in  forza  della  seconda 
persona  dell'imperativo,  specialmente  dopo  la 
particella  negativa:  per  cui  si  dice  :  Non  te- 
mere :  non  uccidere  .  Ma  questo  è  stato  non 
sappiamo  dire  se  vezzo,  o  legge  del  dir  comu- 
ne.- e  sono  esempj  nella  Nobil  lezione,  e  nel 
Peroldo,  poeta  grandemente  lodato  fra  <jue'  <li 


(i>  Com  Poit.  Mout  Jnuzeiu. 
(a)  Soni.  Ai!  lati 
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Tolosa.  Ecco  due  passi  de' troppi  che  se  n'han- 
no : 

.  .  .  .  li  dis  :  non  temer  Maria  : 
Ca  lo  sant  Spirti  est  en  ta  compagnia  (i)r 
cioè:  Le  dice  :  non  temer  Maria:  c/tè  Io  santo 
Spirito  è  in  tua  compagnia.  l'eroldo: 

Ai!  Amor,  non  m' aucire  (a): 
cioè:  Ai!  Amor ,  non  m'  uccidere.  Ciò  che  det- 
to si  è  dell'  imperativo ,  deesi  poi  ancor  dire 
de'  nomi  verbali  :  cioè  dcgl1  infiniti  ,  che  diven- 
gono nomi  anche  nel  numero  del  più  ;  leggen- 
dosi nel  Boccaccio  gli  amorosi  baciari  e  i  pia- 
cevoli abbracciarì:  e  nelle  novelle  antiche  i  be- 
gli danari:  clic  si  sono  finora  credute  sole  pro- 
prietà fiorentinesche:  e  noi  sono  :  appartenendo 
pur  esse  a  quel  volgare  antichissimo,  onde  qui 


ra  viglia.- 

Val  lo  bon  cor ,  e  lo  gent  parlar 
E  las  merces ,  e  las  humiliars 
Mas  que  riquezas  ni  poders  (3)  : 
cioò  r     Val  lo  bon  core  ,  e  lo  gentil  parlare 
E  le  mercedi ,  e  gli  umìliarì, 
Più  che  non  vai  ricchezza,  nè  potere; 
e  altrove  : 

En  mon  cor  ajo  un  novellen  cantar 
Pianeti  e  lev,  e  qu'  el  fai  bon  auzir , 


si  registrano  alcuni 


ipj.  Arnaldo 


(i)  Noh.  LeyQon. 

(a)  Per.  Tot  mon  engan. 

(3)  Arn.  Mar.  Si  qe  voi. 


A  tut?  aissels  qu'  en  joi  volon  estar  (i)  : 
cioè:    Nel  mio  cor  aggio  un  novelliti  cantare 
Pianetto  e  leve  ,  e  che  fa  buono  audire 
A  tutti  que'  che  'n  gioja  vogliono  istare. 

Capo  XIX. 

Ma  come  i  grammatici  nostri  scn  opri  ranno 
finalmente  le  ragioni  de'  precetti  loro  «3 uo pren- 
do i  primi  semi  del  comune  italico  nel  ro- 
mano rustico  e  ne*  suoi  dialetti ,  cosi  diremo 
clie  gli  autori  del  Vocabolario  per  'la  medesi- 

più  nascoste  proprietà  di  molti  vocaboli  .  Sia- 
ne esempio  il  verbo  misprendere  die  la  Crusca, 
definisce  errare;  mentre  significa  dispregiare  .  E 
gli  esempj  c'1  eit3  cl,a  fanno  contra  la  sen- 
tenza sua.  Clic  forse  saria  stata  diversa,  ove 
rivolgendosi  a  questi  studj  ,  come  il  Salvini  (2) 
Volea  ,  avesse  letti  questi  scrittori .  Perciiè  a- 
vrebbe  pur  visto  che  quel  verbo  fu  cosi  ado- 
perato da  Elia  tla  Barolo  . 

Per  vostres  fat  villani 
Mensogners  e  sottcrans 
Vos  misprendon  tutt  li  prò'  ; 
cioè:        Pe'  vostri  fatti  villani 
Menzogneri  ,  sotterrane  , 
Voi  misprendon  tutti  i  prodi . 
E  siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse  voi 


(1)  Ar.  Mar.  En  mori  cor. 
(a)  Salv.  Pr.  Accad. 
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errano  tutti  i  prodi  :  così  vogliamo  credere  che 
dove  nelT  esposizione  del  pater  noster  citata  nel 
Vocabolario  è  detto:  Fanno  tutto  giorno  sua  vo- 
lontate  senza  misprendere  e  senza  contradetto , 
quel  senza  misprendere  significhi  senza  disprez- 
zare essa  volontà  eli  Dio  ,  e  non  senza  errare  la 
volontà  dì  Dio .  La  quale  interpretazione  già 
falsa  per  se  medesima,  come  ognun  vede,  si 
dichiara  poi  falsissima  per  1'  esempio  del  poe- 
ta da  Barolo. 

Strano  è  pure  1'  abbaglio  dell'  Accademi- 
co, il  quale  registro  nel  Vocabolario  la  voce 
Infanzia.  11  perchè  citando  egli  un  luogo  del 
Trattato  del  ben  vivere,  che  dice:  il  senno  del 
mondo  è  follia  ed  infanzia  e  forsenneria  :  volle 
insegnarci  che  infanzia  quivi  significasse  comin- 
ciarne nto  :  stimando  quasi  che  il  senno  del  mon- 
do i'osfe  un  cominciamento  .  E  cominciamento  di 
clic?  Ma  quel  corrivo  grammatico  non  avrebbe 
già  data  quella  stolta  definizione,  se  avesse  let- 
to i  versi  del  trovatore  Guacelmo: 
Amie  quan  se  voi  partir 
De  sa  don  fa  gran  enfanza  (i): 
cioè  :  L'amico  quando  si  vuol  partire  dalla  sua 
donna  .  fa  grande  infanzia:  cioè  fa  cose  da  fan- 
ciullo: fa  fanciullaggini:  ed  è  gentile  e  rigoro- 
so traslato .  Perchè  veramente  1'  amante  in 
quel  punto,  ebe  si  divide  dall'amor  suo,  cade 
sovente  in  tanto  oblio  di  sè ,  e  in  atti  cosi 
6tiani ,  eli'  ei  ritoma  fanciullo .  E  se  quindi  sì 


(i)  Guac.  SÌ  tot  ai. 


Spieghi  che  il  senno  del  mondo  è  fanciullaggine, 
come  suona  quel  verso  di  Guacelmo,  no»  solo 
si  conoscerà  l' antichità  dì  quella  mettitura , 
ma  accora  la  sua  vera  forza  ,  e  il  suo  uso . 

Né  il  verbo  grazire  è  stato  meglio  inteso 
da  quel  compilatore  del  Vocabolario  ,  che  il 
credette  aver  la  significazione  di  ringraziare  in 
certi  luoghi ,  ove  propriamente  ha  quella  di 
farsi  grato.  Quando  Faidito  disse  che  un  cotal 
suo  eroe  si  fece 

Agli  uni  temere  ,  ed  agli  altri  grazire  , 

Als  un»  doptar,  et  als  altri  grazir  (i) , 
disse  il  medesimo  di  Guittone,  ond' è  citata 
1'  undecima  epistola: 

 Conte  da  Romena , 

JSon  poco  gradirla  me  voi  grazire . 
Nè  può  lodarsi  la  correzione,  che  il  Lombardi 
qui  fece  alla  Crusca  ;  dicendo  che  in  questo 
passo  di  Guittone  il  grazire  significa  graziare, 
cioè  concedere  alcuna  cosa;  mentre  Guittone 
non  iscrivea  al  Conte  eh'  egli  umile  fraticello 
volesse  far  grazia  a  quel  gran  Capitano ,  ma 
che  gli  piaceva  solo  di  potergli  riuscire  gradito. 

Così  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  dru- 
deria  non  sarebbesi  data  la  interpretazione  di 
scherzo;  e  che  si  sarebbe  detto  eli' ci  vale  a- 
more  da  senno  ,  ove  in  Peroldo  si  fosse  letto.- 
Quand  dui  s'  aman  finament 
Per  Hai  druderia  (a)  : 


(0  Guac.  Faid.  Fort  cosa. 
(a)  Per.  Comjat  m'  ha  . 


cioè;  Quando  dui  i'  amano  finamente  per  liale 
druderia.  Perciocché  l'aggiunto  di  leale  toglie 
da  quella  voce  l'idea  del  trastullo:  e  mostra 
che  quaudo  il  nostro  Jacopone  ne  usò  ad  es- 
primere V  amor  suo  per  la  Vergine  ,  il  lece 
nello  stesso  senso  di  Peroldo,  c  del  passo  della 
Tavola  ritonda  male  spiegato  nel  Vocabolario  : 
clie  è  questo:  Stia  in  grande  druderia  tenendo 
il  suo  onore  in  pie:  cioè  in  leale  e  castissimo 
amore,,  pari  a  quello  che  i  Beati  portano  alla 
Madre  di  Dio. 

Vano  è  adunque  che  si  dica  quanto  sieno 
da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua,  per- 
chè vogliano  sottilmente  adoperarsi  in  un  ge- 
nere d  investigamene ,  pe'  quali  e  si  faranno 
più  certi  i  precetti,  e  più  emendate  le  scrit- 
ture: e  meglio  saranno  da  noi  imitati  i  gran- 
dissimi padri  nostri  che  co'  lihri  di  Varroue  e 
di  Cesare  tutte  conobbero  le  analogie  e  le  ori- 
gini del  favellare  latino  . 

E  siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 
dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  preposi- 
zioni e  delle  particelle  ,  così  molte  altre  cose 
si  potranno  scuoprire ,  che  qui  solamente  si 
accennano  ;  cioè  la  natura  degli  avverbj  che 
Uniscono  in  mente:  e  quella  del  futuro  de'  ver- 
bi :  e  1'  adoperare  del  che  a  modo  di  neutro  : 
e  il  del  posto  per  dal:  e  1"  a  pel  con  :  e  il  ti 
pel  te:  e  1*  ha  in  vece  di  sono:  e  V  ebbe  in 
■vece  di  fu:  e  finalmente  tutto  che  il  Bembo 
dichiara  nel  primo  delle  sue  prose  :  dove  in 
vece  di  dire  che  i  Provenzali  serbarono  gran 
parte    del  comune   tornano,  dice  che  molta 


merce  provenzale  a  noi  venne  per  le  mani  di 
Dante,  che  usò  a  randa,  bozzo,  gaggio,  mira- 
glio ,  smagare,  landa:  e  segue  dicendo:  ch'e- 
gli furò  i  vocaboli  approcciare,  drudo,  marca, 
giuggiare  ,  inneggiare ,  bieco,  scoscendere,  for- 
sennato, tracotanza,  trascotato  :  poi  narra  come 
il  Petrarca  usò  gajo  ,  scevrare  ,  gramo  ,  ligio, 
alma  ;  fora  ,  seria  ,  aucidcre ,  augello,  primiero, 
conquiso  ,  c  dice  venir  di  Provenza  ,  che  la  I 
si  aggiunga  nel  principio  a  moltissime  voci  ,  e 
scrivasi  istare  ,  istimare  ,  ignudo  :  ed  afferma 
essere  voci  provenzali  poggiare,  obliare,  rimem- 
hrare  ,  assembrare  ,  badare  ,  donneare,  riparare 
per  albergare  ,  gioire  ,  guiderdone  ,  calere  ,  ar- 
nese ,  soggiorno  ,  orgoglio  ,  arringo  ,  uopo  ,  cite- 
rò ,  cerco  ,  onta  ,  quadrello,  prode  ,  gajo  ,  snel- 
lo ,  dotare  ,  pietanza,  pcsanza  ,  benìgnanza,  di- 
lettanza ,  piacenza,  valenza  ,  e  molte  voci  di 
questa  maniera  in  Guido  Guinicclli  da  Bolo- 
gna ,  in  Guido  Cavalcanti  di  Firenze,  in  Mes- 
ecr  Gino  da  Pistoja  ,  in  M.  Onesto  da  Bologna, 
in  Bonaggiunta  da  Luccij  in  Guido  Giudice 
da  Messina  ,  e  in  altri  cento ,  che  mai  non 
vissero  in  Provenza,  e  con  lingua  certa,  uni- 
ca e  sola  poetarono  per  le  terre  tutte  d'  Italia. 
Ma  il  Bembo  non  bada  a  questo:  e  si  fa  a 
conchiudere  che  i  soli  uomini  di  Firenze  pren- 
dessero da  pochi  stranieri  tutte  quelle  niiglia- 
ja  di  vocaboli:  e  Cosi  la  loro  lìngua  ancor  rozza 
e  povera  iscaltrissrro  e  arricchissero  dell'  altrui  (i). 


<i)  Benib.  Pros.  ,  lib.  i.  3o. 
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Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castel- 
Tetro  ,  gridando  :  il  patrimonio  de'  nostri  do- 
narsi agli  strani:  tutte  quelle  voci  e  quelle  for- 
me essere  per  lo  più  de' buoni  Latini:  e  doversi 
porre  ogni  cura  a  cercarle  ne'  vecchi  libri  del 
Lazio.  Ed  egli  il  tentò  in  gran  parte.  Né  gli 
Tenne  sempre  fatto  il  satisfare  la  inchiesta  ;  ne- 
per avventura  potè  vasi.  Perchè  questo  solamen- 
te potevasi  riè  volumi  della  bassa  latinità  ed 
in  quel  volgar  comune  che  si  è  venuto  per  noi 
discuoprendo .  Onde  il  Castelvctro  ed  il  Bem- 
bo, correndo  ambedue  ad  una  fine  stessa  per 
opposite  vie  ,  erravano  ambedue  alquanto  lun- 
gi dal  segno:  pel  cercare  che  1'  uno  facea  le 
cose  troppo  dappresso  ,  1"  altro  troppo  da  lun- 
gi ,  né  standosi  alcuno  in  quel  mezzo  dove 
solo  sta  il  vero  di  tutte  le  umane  cose.  Se 
non  che  il  Castelvctro ,  uomo  meno  elegante , 
ma  piti  filosofo  clie  non  il  Bembo  j  vide  meglio 
il  nodo  della  quistionc:  e  conchiuse:  che  quel~ 
le  voci ,  e  quelle  forme  di  dire ,  se  veramente  fos- 
sero state  proprie  della  Provenza ,  perchè  un  poe- 
ta Italiano  le  avesse  seminate  una  o  due  fiate 
per  li  suoi  colti  poemi ,  non  sarebbe  vero  che 
fossero  potute  trapassare  nella  comune  usanza 
de'  popoli  Italiani  e  fermarvìsi .  Conciossiachè  i 
popoli  non  prendono  i  vocaboli  da'  poeti ,  e  spe- 
cialmente da'  simili  a  Dante  ed  al  Petrarca  ed 
a  tali  quali  ha  poeti  la  lìngua  nostra:  die  ap- 
pena sono  letti  ed  intesi  dagli  intendenti  uomini 
con  molto  studio.  Non  trassero  dunque  i  nostri  poe- 
ti le  predette  parole  e  forme  da'  volumi  de'  Pro- 
venzali ma  dalla  comune  usanza  del  parlare 
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italiano  (i).  Impero  echi*,  segue  esso  Castel- 
Tetro,  essendo  al  tempo  presente,  a  essendo  sta- 
te queste  forme  di  dire  in  usanza  de'  nostri 
popoli ,  non  è  cosa  vera  ne  verisimile  che  Sie- 
na passate  a  loro,  perchè  i  poeti  Toscani  le 
avessero  registrate  nelle  loro  rime.  Perciocché  le 
nazioni  non  prendono  i  vocaboli  da'  poeti  e  spe- 
cialmente da'  malagevoli  ad  intendersi  come  que- 
sti; ma  piuttosto  li  prendono  o  da  signori,  o  da 
nazioni  forestiere  lungamente  dimoranti  appo  lo- 
ro ,  o  da  coloro  che  recano  religione  nova ,  o  no- 
va forma  di  giudicio,  o  simile  cosa  pubblica.  Ma 
i  predetti  vocaboli  sono  o  sono  stati  ab  antiquo 
perpetuamente  dell'  Italia ,  o  almeno  prima  che 
della  Provenza,  siccome  o  l'origine  Latina,  o  V  uso 
Di? popoli  italiani  il  dimostra  apertamente  (2). 

Chiaro  dunque  si  manifesta  ,  come  il  filo- 
sofo Modenese  col  solo  lume  della  sua  mente 
avea  veduto  questo  bel  vero  :  ohe  noi  procac- 
ciamo di  conoscere  col  più  valido  soccorso  de- 
gli scritti  degli  antichi,  e  delle  storie  loro. 
Per  le  quali  cure  sarà,  quando  che  sia,  sco- 
perto l' intero  corpo  dell'  Italica  lingua  :  c  si 
saprà  quale  era  prima  di  Guido  Giudice,  di 
Piero,  dalle  Vigne,  e  di  Federigo  secondo:  e 
come  quasi  per  sei  secoli  errando  squallida  e 
rozza,  la  prima  volta  valesse  a  crescere  e  rab- 
bellirsi nella  gran  t  orte  de'  principi  Siciliani  : 
simile  alla  Latina  che  stata  quasi  agreste  for- 


(1)  Cast.  Giunt.  alBera.,  p.  44. 
(a)  Cast.  f.  49. 


se  per  quattroccnt'  anni  (j) ,  ai  fece  finalmen- 
te illustre  e  gentile  con  Pacuvio  e  con  Ennio 
ne'  teatri  di  Roma  ,  e  sotto  le  tende  del  vin- 
citor  di  Cartagine  . 

Capo  XX. 

Pier  Francesco  Giambullari  accademico  Fio- 
rentino non  solo  tenne  la  sentenza  medesima 
di  Dante  e  del  Petrarca  intorno  a' primi  Sicilia- 
ni ,  ma  dimostrò  ancora  come  quel  comune  ro- 
mano si  fece  per  la  prima  volta  italico  illustre 
in  Napoli,  ed  in  Palermo.  E  pel  suo  argomen- 
to mirabilmente  s'ajntauo  i  nostri  pensieri  (a). 

Terminavano ,  die'  egli  ,  i  nostri  antichi 
la  maggior  parte  delle  parole  nelle  consonan- 
ti. Ed  ì  Siciliani  per  1' opposito  le  finivano 
eolle  vocali  come  apertamente  vedere  si  può 
in  molti  vocaboli  Siciliani  ,  clic  ancora  si  rico- 
noscono in  tjue'  primi  compositori .  Conside- 
rando adunque  la  nostra  pronuncia  e  la  Sici- 
liana ,  e  veggeudo  che  la  durezza  delle  conso- 
nanti offendeva  tanto  l'orecchio,  quanto  si 
conosce  per  le  rime  de'  Provenzali  ,  si  comin- 
ciò, per  addolcire  e  mitigare  quell'asprezza,  non 
a  pigliare  le  voci  de'  forestieri  ,  ma  acl  aggiun- 


ti) Livim,  lib.  7.  cap.  3;  Gneo  Gemitio,  Lucio 
Aemilio  Mamerco  II  co'istilìbiis  (  anno  Vaironi  ano  V. 
C. ,  391)  rara  Ut  ter»  in  ipsa  urbe  imperli  romani 
capite  . 

(a)  Geli.  Giamb.,  £,  i36,  i3~. 


gere  le  vocali  nella  fine  di  tutte  le  nostre . 
Onde  conoscendosi  manifestamente  la  soavità 
e  la  dolcezza  di  tale  pronuncia  ,  cominciarono 
anche  i  Toscani  a  seguire  la  regola  sopradet- 
ta .  £  non  solamente  nelle  composizioni  rima- 
te :  ma  nelle  prose  ancora  ,  e  nel  favellare  or- 
dinario dell'  un  coli'  altro  .  Di  maniera  che 
addolcite  in  brieve  tempo  le  parole  aspre  de- 
gli antichi  ,  ed  abbandonato  quel  dire  incolto, 
si  condussero  a  poco  a  poco  in  quella  dolcez- 
za ,  che  sentesi  nel  Petrarca. 

Questa  è  la  dottrina  insegnata  nel  Gello  , 
che  pure  è  degna  che  si  consideri  ,  e  si  dichia- 
ri .  Veramente  questa  nuova  e  tanta  dolcezza 
della  nostra  favella  ,  che  conchinde  in  vocali 
quasi  tutte  le  sue  parole ,  da  chi  ci  sarebbe 
ella  venuta ,  se  non  venivaci  dalle  parti  più 
orientali  d'Italia?  Ove  mai  l'uso  delle  vocali 
si  fa  più  copioso?  Dove  piò  si  gittauo  via  le 
consonanti  ?  Forse  penseremo  che  questa  soa- 
vità ignota  a'  vecchi  Italiani  a  noi  venisse  co* 
barbari?  Questo  alcuni  stimarono:  ma  elli  fu- 
rono creduti  stolti  .  Imperocché  ,  bene  argo- 
menta il  grande  MafTci  ,  posto  che  lingua  Ale- 
manna usassero  le  genti  venute  in  Italia  ,  a  chi- 
unque pensa  la  lingua  italiana  dal  lor  parlare 
e  dalle  pronunzie  loro  esser  nata,  potrebbe  chie- 
dersi, se  udisse  mai  Alemanni  che  tra  essi  ra- 
gionassero .  Probabile  per  certo  è  ,  che  ciò  non, 
gli  avvenisse  :  poiché  riflettendovi ,  avrebbe  facil- 
mente conosciuto  come  ninna  parte  potè  avere 
nella  nostra  una  lingua  cos'i  diversa  di  genio  , 
così  lontana  di  voci  j  così  contraria   di  accenti  ? 


e  di  suoni .  La  lingua  latina  era  un  onesto  tem- 
peramento di  vocali  e  di  consonanti ,  prevalendo 
alquanto  queste.  L'Alemanna  e  la  Italica  si 
possono  computare  per  le  due  estremità  opposte: 
l'  una  per  la  quantità  delle  consonanti  ,  V  altra, 
per  la  quantità  delle  vocali  :  quella  quasi  tutte 
le  parole  termina  in  consonante  ,  e  spesso  con 
più  d'  una  ,  usando  di  addossarle  ;  questa  le  ter- 
mina quasi  tutte  in  vocali  ,  e  nelle  sue  voci  per 
lo  più  non  minor  numero  di  vocali  mette  che  di 
consonanti  ,  e  qualche  volta  anche  maggiore. 
Come  dunque  mai  potrebbe  V  una  aver  avuto 
parte  nella  formazione  dell'  altra  ?  Egli  è  chia- 
rissimo che,  se  la  corruzione  della  latina  fosse  na- 
ta dal  mischiatisi  la  lìngua  de'  barbari ,  e  dal- 
l' uso  delle  loro  pronunzie  ,  molte  vocali  si  sa- 
rebbero tronche  ,  e  molte  consonanti  accresciute  , 
con  che  la  robustezza  sarebbe  degenerata  in  as- 
prezza ;  quando  tutto  all'  incontro  avvenne  la 
corruzione  principalmente  per  troncare  le  conso- 
nanti ,  onde  la  favella  si  rese  tutta  dolce,  come 
a  molti  pare,  o  degenerò  in  molle ,  come  pare 
ad  altri  (i). 

Se  questa  mollezza  non  è  dunque  venuta 
né  dai  popoli  ilei  settentrione  ,  uè  da'  France- 
si,  che  quasi  tutte  le  voci  finiscono  in  suoni, 
o  aspri  o  muti  ;  s'  ella  non  poteva  togliersi  dal 
latino,  perch'esso  latino  non  poteva  dare  al- 
trui quella  soavità  clic  per  sé  non  aveva  ,  la 
sentenza  del  Gì  ani  bu  Slari  rimarrà  piana  ed  a- 


(i)  Maff.  lat  Ter.  ili. ,  lib.  3.  f.  3ti. 
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pcrta:  e  comprenderemo,  come  i  Siciliani  che 
tenevano  gran  parte  del  fiato  Greco ,  anzi  del 
moltissimo  dialetto  Eolico ,  abbiano  potato 
compartire  (juella  tanta  dolcezza,  onde  ri  suona 
l' italiano  linguaggio.  Che  se  porremo  dall'  un 
lato  alcun  verso  romano  ,  e  dall'  altro  vi  ag- 
giungeremo le  vocali  sicule  ,  vedremo  tutta  li- 
lialmente fondarsi  la  favella  Italica  ,  e  confer- 
marsi co'  fatti  la  bella  dottrina  del  filosofo 
Fiorentino.  Elia  di  Bariolo  : 

Ahi!  com'  tragg'  grev'  penentenza  (i): 
aggiungansi  le  vocali  sicure  ,  e  sarà  fatto  ita- 
liano : 

Ahi  !  come:  traggo  greco  penentenza.  . 
Bernardo  da  Ventadonio  : 

Per  cai  ragion  che  non  avet  cantal  (2) 
colle  vocali  sicule  è  del  migliore  toscano: 

Per  guai  ragione  che  non  avete  cantato. 
Guacelmo  Faidito  : 

Frane ,  fidel  ,  a"  um'd  semb'tant ': 

Franco  ,  fidele  ,  a"  umile  sembiante  . 
Arnaldo  da  Maraviglia; 

Val  lo  boa  cor  e  lo  gent  parlar  (3).* 

Vale  lo  bono  core  e  lo  gente  { gentil  )  par- 
lare . 

Guacelmo:  Qui  voi  ver  dir  (4): 
Chi  vole  vero  dire. 


(i>  El.  Bar.  Amors  ben. 

(2)  Ber.  Vent.  Ai  com"  eu. 

(3)  Arn.  Siqe  vos. 

(4)  Guac.  Fort  causa. 
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Così  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti  orien- 
tali d*  Italia  que' beatissimi  suoni  ,  onde  venuto 
erede  della  greca  musa,  si  è  poi  in  dolcezza  fat- 
to singolare  dalle  favelle  tutte  d'Europa.  Nè 
grande,  nò  lung' arte  a  que'  primi  Italici  era 
necessaria  per  imitare  nel  comun  sermone  le 
belle  canzoni  e  i  poemi  che  s'udivano  per  le 
famose  corti  di  Provenza  e  di  Catalogna  .  Per- 
chè tolgasi,  per  grazia  d"  esempio^  questo  prin- 
cipio d'  un  canto  del  gentile  Budello  : 
Pro'  aio  del  cant  ensenadof 
Entorn  mi,  et  ensenatriz; 
Prat,  e  vergiers  ,  arbres  e  flors  , 
Voutas  d'  auzels ,  e  lais ,  e  cris. 
Con  che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nell* 
italico  '(    Veggiamlo  : 

Haggio  prodi  del  canta  'nsegnadori 
A  me  dintorno,  e  insegnadrici  assai: 
Praticelli ,  verzieri  ,  arbori  e  fiori  , 
E  rivolte  (i)  d'  augelli  e  gridi  e  lai. 


(i)  Voutas  :  il  mutare  delle  voci  che  i  nostri  can- 
tori chiamano  passaggi  :  e  noi  potremmo  forse  chia- 
mare ■volte  e  rivolte  alla  romanesca  .  il  Petrarca  usò 
di  questo  nome  in  senso  di  mutazione        Nè  per 
nulle  rivolte  ancor  san  mosso  (Petr.  Son.  o5.).  Per 
confermare  la  nostra  opinione  si  fa  qui  nostro  debi- 
to il  notare  un  errore  del  dottissimo  Salvini  :  che 
volgarizzando  alcuni  versi  d'Arnaldo  Daniello,  non 
intese  la  voce  voutas,  e  stimò  cho  le  volte  del  con" 
tare  degli  uccelli  fossero  le  volte  delle  frasche . 
Ar  nei  vermeills  vertz  ,  b/aus  ,  blatta ,  gruees 
Verzieri  ,  plani }  plais,  tertres ,  e  vaus , 
l'i 
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Nè  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca 
traesse  da  que*  rimatori  :  perchè  a  noi  non 
giova  il  ripetere  le  cose  già  per  altri  mostrate, 
E  chi  ne  fosse  più  vago,  il  vedrà  nel  Tassoni, 
e  negli  altri  chiosatori  che  le  notarono  .  Nè 
lo  stesso  Dante  amatore  liberissimo  dell'  Italia 
dispregiò  lo  studio  di  quegli  stranieri  :  anzi 


Voutas  deh  auzels  son  e  tint 
Ab  duoutz  accori  maìtin  e  tari  : 
So'  m'  mei  en  cor  q'  ieu  color  man  chant 
D'un  aitai  flors ,  don  le  fruii  sia  amori. 
I  quali  versi  sono  forse  da  tradurre  così: 
Ora  veggio  vermigli  e  verdi  e  azzurri, 
Bianchi  e  glauchi  verzieri,  e  piani  e  piagge, 
Colli  e  vallee  ,  e  gorgheggiar  a"  augelli 
Risuonar  odo:  e  tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mane  e  da  sera: 
Ciò  in  cor  mi  mette  eh'  io  colori  il  canto 
D'  un  coiai  fior  donde  sia  frutto  amore . 
Ma  il  Salviiii  non  ha  saputo  primieramente  disgiun- 
gere la  voce  arici  in  ar  ed  in  oei ,  cioè  in  ora  ed 
in  veggo  .  E  ha  tradotto  arvei  per  gli  alberi ,  che  in 
provenzale  si  dicono  arbrs  :  e  non  ha  pur  pensato 
che  agli  alberi  non  conviene  l'aggiunto  nè  d'azzur- 
ri, nè  di  bianchi.  Poscia  in  vece  di  far  dire  ad  Ar- 
naldo che  le  rivolte,  ossia  i  gorgheggi  degli  uccelli, 
gli  mettono  in  cuore  voglia  di  canto,  gli  fa  dire  che 
gliela  mettono 

Le  ombrose  volte  degli  augei  che  cantano  : 

(Creec.  Vit.  Poet.  Pr.,  f.  a35.) 
cioè  gli  archi  delle  frasche,  in  cni  essi  stanno  al- 
l'ombra. Nel  codice  Vaticano  6a3a  è  una  bella  va- 
riante lezione  :  //  vot:  dels  auzels  :  cioè  le  voci  de- 
gli uccelli.  E  forse  questa  è  da  scegliersi .  Ma  il  \-nr- 
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scrìsse  nella  loro   lingua  assai  versi  ,  e  li  pose 
fino  nella  divina  Commedia:  e  in  alcuna  can- 
zone mescolò  1' un  dialetto  coli' altro: 
Ai  !  faul x  ris,  per  qe  trai  kaves 
Oculos  meos  ?  Et  quid  tìbi  feci , 
Che  fatto  ni  hai  così  spietata  fraude  '< 
Jan  audissent  verba  mea  Greci: 
San  ormi  autres  dames  ,  e  vous  saves , 
Che  'ngannator  non   è    degno  di  laude , 
ecc.  (■). 

Che  recato  in  italiano  pur  suona  : 

Ahi!  falso  riso,  a  che  tradito  avete 

Questi  occhi  miei  :  ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  m'  hai  così  spietata  fraude  ? 
Già  udite  avrebber  le  mie  verba  i  Greci . 
Sanno  tutt'  altre  donne  ,  e  voi  savete, 
Che  ingannator  non  è  degno  di  laude . 

Ma  il  medesimo  avea  fatto  Rum  baldo  da  Vac- 


earo  a  que'  poeti  :  e  il  mostra  Giraldo  di  E  oro  elio , 
Cod.  Vat.  5a3a,  f.  aa  fQnan  Io  freitz): 

Mt  oug  las  voutas  deli  auzeuls  : 
cioè:    Ed  odo  le  volte  (del  canto)  degli  uccelli. 
E  lo  «teiso  Arnaldo  in  altro  luogo  :  cioè  al  Cod.  5a32, 


ZaÌJ,  e  cantari,  e  -Dualità* 
Aug  deh  auzell  q'  en  lor  latin  fan  preci  : 
cioè:    Lai,  e  cantari,  e  volte 

Odo  d'  augei  ch'in  lor  latin  fan  preghi. 
Or  reggasi  se  in  tutti  questi   passi  sì  può  far  loco 
alle  ombrose  volte  del  Salvia!  - 
(i)  Dant.  Rira-,  lib.  a.  f.  aa.  terg. 
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so  di  Budello  mostra  che 


f.  39.  (Doux  bruii)  : 
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oliera  cent'  anni  prima  di  Dante  :  cantando 
l' infedeltà  della  donna  sua  con  una  canzone 
scritta  in  tutti  e  cinque  i  dialetti  della  lingua 
romana  (i):  cioè  provenzale,  italico,  francese, 
guascone  é  spagnuolo:  per  significare  die  sic- 
come 1'  amica  ad  ogni  poco  aveva  cangiato  di 
affetti  ,  cosi  egli  ad  ogni  stanza  avea  cangiato 
di  lìngua . 

Ma  queste  cose  pertengond  alla  poesia , 
non  alla  lingua  :  e  solamente  si  sono  avvisate 
per  divertire  alquanto  la  mente  dalle  sotti- 
gliezze grammaticali  . 

E  così  allo  stesso  fine  racconteremo  bel 
Caso'  .■  Due  grandi  letterati  Italiani  viaggiava- 
no lo  scorso  anno  per  l'Appennino.  Una  sera 
andarono  a  posarsi  ad  un  albergo  presso  di 
Costacciarn  .  Entrarono  nel  castello  a  guisa  di 
cercatori  d'antichità:  e  al  sommo  d'una  porta 
"videro  una  pietra  ^  in  cui  era  segnato  un  qua- 
drupede: e  scolpite  sott'esso  alcune  ignote  pa- 
iole di  antica"  lettera  .  Eli'  erano  dell'  infra** 
critto  tenore  : 

ISOVGAT 
EOSTEVL  ENIOVET 

Molto  ne  dissero  i  viaggiatori:  molto  ne  risero, 
E  finalmente  inviarono  un  esempio  di  quel- 
la iscrizione  a  Roma:  e  mandarono  dicendo  ad 
alcuno  di  quei  più  dotti  Archeologi ,  che  la 


(i)  V.  Morel.  Tres.  de  mot.  anc.  Fr.  Arai. 
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eponesse.  Già  se  ne  cercavano  origini  gotiche 
ed  arabe  :  non  si  dimenticavano  i  primi  Osci 
«  i  Sabini)  e  i  sacerdoti  del  sommo  Giove  Pen- 
nino ,  che  per  que'  luoghi  ebbero  stanza.  Ma 
tutto  era  nulla  :  e  le  iiidivinaglie  non  riusci- 
vano a  bene.  Quando  l'uno  de'  viaggiatori  (*) 
die  avea  pieno  il  capo  di  gran  dottrina:  Non 
gite ,  disse ,  cercando  fra  gli  Arabi  ed  i  Goti 
le  cose  di  casa  vostra  .  Vedete  voi  1'  animale 
che  qui  è  segnato?  egli  è  un  gatto.  Vedete 
queste  parole?  elle  sono  romane.  Dividetele; 

I'SO'V'GAT 

E  OSTEVL  EN  IOVET 
Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille  :  e 
si  faranno  voci  dell'  ottocento  con  lievissime 
permutazioni  , 

I'  SOn  un  GATto 

E  l'OSTELlo  sE  Ne  glOVA. 
Quella  imagine  é  forse  di  qualche  gatto  de' 
celeberrimi  :  o  più  veramente  1'  impresa  d'  al- 
cuna famiglia  nominata  Gatti .  Ma  le  parole 
sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua,  che  i 
Provenzali  chiamarono  romanesca  . 

Il  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di 
Costacciaro  .  E  chi  sa  quanti  de'  simili  se  ne 
trovano  per  Italia  :  che  forse  si  estimano  reli- 
quie dell'  altissima  antichità  ,  mentre  sono  me- 
morie de' nostri  plebei  dell'età  del  ferro, 


(*)  Bartolomeo  Borghesi . 


Capo  XXI. 


Seguitando  adunque  il  nostro  ragionamen- 
to intorrro  le  romane  origini  dell'  italiana  fa- 
vella, scioglieremo  alcun  dubbio  che  potrebb' 
entrare  in  qualche  animo  eopra  1'  aver  noi 
quasi  sempre  citati  i  versi  de'  poeti  .  Perchè 
1*  uomo  potrebbe  credere  che  gli  ardimenti  e 
Je  licenze  de1  rimatori  avessero  a  scompagnarsi 
di  molto  dal  riposato  ed  umile  andare  delle 
prose.  E  dunque  alcuna  prosa  qui  citeremo: 
nò  scìeglierassi  pure  tra  quelle  di  quell*  antico 
dir  provenzale,  che  era  pienamente  romano, 
ina  tra  quello  de'  tempi  a  noi  più  vicini  :  on- 
de meglio  allontanisi  ogni  sospetto  di  artificio. 
Questa  sia  la  vita  di  Sordello:  il  grande  ama- 
tore della  patria:  il  degno  amico  di  Dante. 
Ella  giace  nel  codice  Vaticano  5a3a,  f.  ia5. 
Pongasi  niente  all'eleganza  delle  forme,  e  de' 
costrutti,  ed  alle  proprietà  de' vocaboli:  e  ve- 
drassi  che  ogni  differenza  tra  quel  romano  e 
l'italico  è  più  presto  negli  accidenti  della  pro- 
nuncia, che  nella  sostanza  del  dire  : 


Romano  provenzale 
del  dueento  . 

Sordela  fb  de  Mantuana 
d1  un  castel  che  à.  nom 
Got;  gentil  cattanti  :  lò 
avinent'  om  de  la  perso- 


Romano  italico  del 
dueento  . 

Sordel  ff>  del  Mantova- 
no d'  un  castel  che  à  no- 
me Goito  :  gentil  catta- 
no (i)  :  io  avvinente  omo 


(i)  Cattano  .  Nel  libro  De  regimine  principimi  (  cre- 
duto di  5.  Tomaso  )  si  dice  che  cattano  viene  dal  gre- 


na  e  grand»  amai  rei  ■  Ma 
moult  fo  el  truant  (i)  e 
fals  va»  dopnas  e  vas  les 
barons  ab  cui  ci'  estava  . 
Et  entcndet  se  en  Ma- 
donna Conissa  (3)  sor  de 
ser  Aicelin  ,  e  de  Ber  Al- 
beric   da  Komans  eh'  era 


della  persona ,  e  grande  a- 
matore .  Ma  molto  el  fo 
scaltro ,  e  falso  verso  te- 
donne,  e  verso  e'  baroni 
da  cui  el'  Utava.  E  s'in- 
tese (a)  in  madonna  Cu- 
nizza  eorore  de  ser  Ecce- 
lino  e  de  ser  Alberico  da 


co  calha  ,  '  e  significa  quasi  ante  alias  prateedens  : 
catha  enini  universale  grmeo  nomine  significamo!  . 
Peggio  diete  il  Corìo  che  stimò  che  càttano  venisse 
dal  catino  dell' imperadorc  (St.  mil.  ioi) .  Cattano,  ò 
venga  da  Capitano  o  da  Castellano  o  da  Catapano , 
fa  lina  specie  di  particolare  signoria,  com'è  quella 
di  Marchese  e  dì  Conte,  e  d'  altre  tali. 

(i)  Non  abbiamo  più  la  voco  trovante  in  valore  di 
scaltro.  I  Latini  diceano  sagax  e callìdus  . 

(a)  S'  intese  per  s'  innamorò  .  È  modo  speciale  di 
tutti  gli  scrittori  i  più  aurei.  Nel  volgarizzamento 
d'Ovidio  si  legge:  Chiamasi  rivale  auello  cotale  eh* 
s'  intende  in  colei ,  colla  anale  V  intendi  tu  .  li  quin- 
di nel  trecento  dicevasi  all'amica:  O  intendenza  mia, 

Ed  io  amando  voi,  dolce  mìa  interna!  (Rim.  ant. 
Dante  M.  65.)  In  grande  errore  cadde  il  Salvini, 
che  per  tradurre  lai  amicas  en  cui  cntendem ,  tra- 
dusse le  amiche  cui  intendiamo:  e  significa  le  amiche 
che  amiamo  (  Cr. ,  a38.  ) 

(3)  Cunizza  sorella  d'Ezzelino:  è  colei  onde  l'A- 
lighieri canta  nel  jx  del  Paradiso  ,  come  di  femmina 
molto  amica  d'  amore  :  e  il  passo  di  questa  vita  di 
Sor  dello  può  farsi  chiosa  a  qiie'  versi  .  Perchè  non 
dovea  essere  grandissima  la  castità  di  chi  lasciavasi 
togliere  alle  braccia  del  marito  per  fuggire  coli' a- 
mante  :  che  se  quel  Sordello  (u  un  Paride,  costei 
certo  non  fu  dissimile  a  quella  Greca  . 
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jnoiller  del  Cont  de  Saint 
Bonifaci  .  E  per  volontat 
de  Miser  Aìcellin  el  em- 
ide t  Madompna  Con  issa 
e  menetla  via.  Pauc  apre 
et  el  se  n'annet  en  One- 
<les  ad  un  Castel  de  quel! 
d'  Estrus,  da  ser  Enric  . 
e  da  Ser  Guillem,  ed  En 
Valpertin  eh'  eran  jnou 
sii  amie-    Et  esposet  un; 

àvia  nom'  Ota.  Venesen 
puois  n  Trevìs  .   E  quaud 
aquel  <!'  Estrus  lo  sap 
li  volia  oll'endre  de  la  per- 
sona.   E  il  amie  del  cont  d'Estri 
de  saint  Bollitaci 
rocnt  .  Don  el  està 
matz  sus  en  la  casa 
*er  Aicelin, 


Romano,  ch'era  ritoglierà 
del  Conte  de  santo  lioni- 
facio.  E  per  volontate  do 
Ser  Eccelino  el  involò  Ma - 
Cunìzza ,  e  mcnol- 


Quand  el  annava  per  la 
terra  el  ca  valga  va  en  hon 
destrier  ab  granda  compi 


el  se  n'  andette  nell 
dese  ad  un  Castel  d(> 
li  d'  Estruc,  da  Ser 
co,  e  da  Ser  Guìll 
e  da  Ser  Valpmino, 
rano  molto  sii  (.  )  . 
Ed  isposo 


One- 


Otta.  Vcnnesene  poi 
.  E  quando  quel 
lo  seppe  ,  si  lo 
offendere  de    la  per- 
a  .  E  li  amici  del  con- 
de  Santo  Bonifacio  is- 
tente   (3)  .     Dond'  elio 

sa  de  Misser  Eccelino  . 
Quand'  el  andava  per  la 
rra  (3)  el  cavalcava  in 
bono   destriere    a  grande 


(?)  Sii  per  suoi:  perchè  il  singolare  sìo  per  tua  è 
di  Jacopone.  Riprendo  il  fatto  sio  (2.  i3.  i5.J 

{2)  lisamente  per  medesimamente:  dall'  issa,  eh' è 
1'  ipsn.  de'  Latini  :  aggiunto  al  mente  ablativo  di  mens: 
ipso  mente  . 

(3)  Terra  per  città:  è  detto  all'usanza  del  Boc- 
caccio e  del  Villani . 
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gnia  de  cavali 
(Taicela  ch'i! 
fendre  (a)  ci  , 
anetoen  un  Pr 
stet  ab  lo  coi 


.  Per  pao ri  compagnia  di 
Tolian  of-Por  paora  (i) 
parti'  ~-Ll  -  !f  • 


de  Pro. 
ensa  e  ì'  amet  una  geni 
dompna  e  bella  :  et  apel- 
lavala  en  bos  cantare  eh' 
el  fazia  per  lei  dolza  ene- 
mia  (3) .  Per  la  cai  dom- 
pna el  Fetz  mantas  bonae 
chansons . 


Prove 


1  volian  offendere  el 
parti ,  ed  andos 


nte  di  Pi 


dal 


gentil  donna  e 
bella  ed  appella  va  la  ne' 
suoi  cantari  eh'  el  facia 
per  lei:  dolce  enemica.  Per 
la  qual  donna  el  lece  man- 
(4)  bone  canzoni . 


(t)  Paora  per  paura.  Così  anche  noi  in  antico. 
Tav.  Barberino  alla  V.  Atviloppa  :  Si  ch'io  dottava 
amar  per  gran  paora. 

(a)  Offendre  per  offendere.  Da  questo  genere  di  sin- 
copi tutte  proprie  del  comune  romano,  Dante  prese 
la  facoltà  di  scrivere  onrata  impresa  per  onorata:  dis- 
parmente  angosciate  :  rnerrò  e  sarria  e  accolo  per  me- 
nerò., salirla  e  accoglilo  e  cento  simiglianti . 

(3)  Sordello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  questa 
leggiadra  antitesi  :  dolce  nemica:  che  pur  tanto  pia- 
cque al  Petrarca:  il  quale  n'empiè  le  sue  carte .  (i5) 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica  .  (67)  Gli  orecchi 
della  dolce  mìa  nemica.  (io3)  M'oda  La  dolce  mia 
nimica  anzi  cb'i'muoja.  (164)  Quando  talor  lamia 
dolce  nemica.  (  1 5S)  Di  questa  dolce  mia  nimica  e  don- 
na. (191)  Della  dolce  ed  amata  mia  nemica.  Cotan- 
to 1'  invenzione  di  Sordello  piacque  al  Petrarca  . 

(4)  Mante  per  molte  è  voce  ancor  viva  nel  popolo 
di  Roma,  ond' è  a  credersi  de'  rustici  latini.  L' u- 
larono  Jacopone  ,  Dante  da  Majano  ,  Cino  ,  ecc. 
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Questi  è  quel  Mantovano  di  cui  Dante 
parli  nel  libro  del  Volgare  eloquio  (i)  comò 
d'up  nobile  scrittore,  e  nella  Commedia  (a)  co- 
me il' un  magnanimo  cittadino.  Ne  possiamo 
lasciarne  il  discorso  senza  qui  riferire  alcun 
suo  verso  .  Che  se  i  suoi  versi  italiani  sono 
perduti  ,  rimangono  i  provenzali  a  far  testimo- 
nio del  grande  e  ardito  cuore  di  lui .  Ecco  una 
celebre  svia  poesia  che  noi  abbiamo  tratta  dai 
codici  Vaticani  (3),  nella  quale  si  piange  la 
morte  di  Blacasso  gran  gentiluomo  di  Provenza, 
e  guerriero  fortissimo  .  Lo  sdegnoso  Italiano 
prende  argomento  dal  valore  dell'  estinto  eroe 
per  rampognare  tutti  i  vili  che  regnavano  in 
quel!'  età:  e  con  fiero  atto  mostra  loro  il  cuo- 
re di  quel  Blacasso  ,  e  vuole  clic  que'  sciaura- 
ti  ne  mangino.  —  La  imaginc  in  vero  a  noi 
usati  in  care  e  dolci  rime  sembra  alquanto 
barbara  ,  nè  molto  simile  al  vero  .  Non  di  man- 
co fu  ella  imitata  in  parte  dall'  Alighieri  ,  do- 
rè dipinse  Amore  spaventosamente:  mentr'  eì 
tenendo  nelle  braccia  la  sua  Beatrice  che  si 
dormiva,  avea  nella  destra  il  core  del  poeta: 
e  svegliando  la  donna 

  d'  esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (4)  ■ 
Così  egli  Sordello  volle  pascere  i  re  del  du- 
cente col  cuore  del  forte  Blacasso  . 


(i)  Voi.  el.,  lib.  i.  cap.  i5. 
(a)  Pura.,  c.  vi.  v.  -là. 

(3)  Vat.  Cod.  5a3a,  f.  a6,  e  Cod.  3ae-7 ,  f.  3, 

(4)  Vit.  nov.,  f.  io. 


Digitizod  by  Google 


SERVENTÈSE 

DI  BORDELLO  MANTOVANO 

IN  ROMANO  PROVENZALE 

colla  vsnitawm 

US  ROMANO  ITALICO 

A   FRONTE  . 


In  romano  provenzale , 


Pianger  vuoti'  Ea  Blacaz  en  aquest  leger  san  (ij 
Ab  (a)  cor  trìst  e  marrit:  et  aien  ben  rason . 
Ch'  en  lui  mescabat  ai  (3)  segnar  et  amie  bon, 
Ecar  tutt  laip  (4)  valenten  sa  mori  perdutson. 
Tant  es  mortai  lo  dans,  che  non  hai  soispeìsson  (5) 
Che  /amai  si  revegna ,  se  'n  tal  guisa  non  (fi) 
Ch'  om  li  tragga  lo  cor,  e  che  'n  manjon 
i  Baron  (7) 

Chevivon  descorat  (ti):  poi  s'  avran  de'  cor  pron. 


(1)  Son  leger:  lieve  sono  :  Bonetto  .  Da  prima  que- 
sto nome  fu  proprio  di  tutte  le  rimo  che  cantavnnsi 
alla  lira  ,  anzi  al  sitano  ,  da  cui  presero  questo  no- 
me .  E  fino  a'  tempi  di  Dante  si  chiamavano  Sonetti 
quelle  eh'  or  noi  chiamiamo  latinamente  Odi  (  Vedi 
vit.  nov.  f.  14.) 

(2)  Ab  segno  dell'  ablativo  latino:  lungamente 
mantenuto  dai  Provenzali  .  Arnaldo  di  Maraviglia  : 

Ab  vos  estay  o'  <f  ieu  esteia, 
La  nueg  e  l  jom  ab  vos  domnej'o  . 
cioè  :  Da  voi  istò  ove  di'  io  stia ,  la  notte  e  'l  gior- 
no con  voi  donneggio  .  E  qui  è  da  osservarsi  che  1'  a  , 
e  1'  ab  in  forza  di  con  è  rimaso  in  molti  modi  della 
nostra  favella  ,  recatici  dal  romano  .  E  quando  noi 
diciamo  a  dritto,  a  pena,  e  simili,  adoperiamo  an- 
cora quella  vecchia  torma  :  perchè  vrramente  il  dir 
più  moderno  sarehbe  con  drillo,  con  pena  ecc.  Ma 
in  romano  si  disse  Es  a  dreit  jujat  (Pist.  sens): 
cioè  :  è  a  dritto  giuggiato  :  e  Ponzio  da  Campidoglio 
(s'anc         Ab  pena  sai  dir  oc,  ni  no:  cioè  :  Appe-r 


In  romano  italico  ; 


ai3 


Pianger  vo'  Ser  Siacasso  in  questo  leggero 
Stiano  col  cor  tristo  e  smarrito:  ed  honne  ben 
ragione.  Ch'  en  lui  ho  perduto  'l  signóre,  ela- 
mico bono,  e  perchè  tutti  gli  atti  valenti  sono 
in  sua  morte  perduti  .  Tanto  è  mortai  lo  danno  , 
che  non  aggio  sospezione  che  giammai  si  ripari, 
se  non  in  tal  guisa,  che  uomo  gli  tragga  lo  co- 
re ,  e  che  ne  mangino  i  Baroni ,  che  vivono  di- 
scorati  :  poi  s'  avranno  de'  cor  prodi  . 


ita  sò  dir  sì  e  nìi .  Ed  ecco  scoperta  anche  l'origine 
di  questi  ablativi  posti  avverbialmente  . 

(3)  Voce  rìmasa  ai  Catalani:  dalla  quale  forse  è 
venuto  il  nostro  scappare  per  uscito,  fuggito  ,  parte 
nell'uso  degli  scrittori,  parte  in  quello  del  volgo 
romagnuolo  ,  che  dice  scappato  colui  che  solamente 
è  uscito  da  un  luogo  senza  l'uggirne.  Ma  qui  sta  in 
Benso  di  perdere  . 

(4)  Laip-  spieghiamo  atti  forse  dall'  habitus  de* 
Latini  :  ma  non  ne  siamo  bene  sicuri .  E  non  sìa 
meraviglia  :  perchè  sono  molte  voci  italiane  delle 
quali  è  già  a  noi  tolta  la  conoscenza  .  Come  nel  Vo- 
cabolario può  vedersi  alla  parola  Sanctio ,  bargia, 
dancìà,  gomberuto  ecc. 

(5)  Sospezione  qui  vale  speranza .  E  vogliamo  av- 
visare cosa  non  conosciuta  nè  da'  Vocabolaristi,  né 
da'  commentatori  di  Dante  :  cioè  che  il  verbo  sospì~ 
care,  o  sospettare  usasi  anche  in  buona  parte:  si- 
gnificando avere  opinione  dubbia  dì  futuro  bene .  Im- 
perocché tale  debb'  essere  il  valore  di  questo  verbo  nel 
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Primier  mangia  del  cor,  persochè  gran  ops  V  es, 
L'  Emperaire  de  Roma  ,  se  il  voi  los  Milanes 
Per  forsa  conquistar  ,  car  lui  tenon  conques  , 
E  viv  desertat  (9)  malgrat  de  sos  Ties . 
E  de  seguentre{io)  manieri  lo  reis  Frances  , 
Poi  cobrarà  (11)  sa  terra  eh'  el  perà  per  sa 

Mas'  il  creiràsa  mare,  elnon  mangerà  ges  (i3): 
Car  ben  par  soa  pretz  eh'  el  non  fai  rea  (14) 
che  il  pes  . 


verso  di  Dante  (Inf.  *,  v.  57.)  Ma  poi  che  il  sospicar 
fu  tulio  spento.  Dovendosi  quivi  osservare,  che  P  ora- 
li ra  di  Cavalcante  de'  Cavalcanti  esce  fiiori  dell'  ar- 
ca, sperando  che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo  a 
trovarlo  insieme  coli'  Alighieri  .  Né  il  padre  che  si 
creda  di  vedere  il  figlio  ancor  vivo ,  il  qual  viene 
a  trovarlo  nel  regno  de'  morti ,  può  dirsi  eh'  abbia  a 
porro  questa  credenza  in  conto  di  male  .  Non  si  li- 
miti dunque  questa  voce  alla  sola  significatone  sini- 
stra: ma  le  si  aggiunga  la  destra  colPautorità  di  questo 
luogo  dell'  Alighieri  :  la  quale  si  fonda  tuli'  uso  ro- 
mano, come  dichiarasi  per  questo  luogo  di  Sordello. 
Che  non  è  formato  senza  1'  autorità  del  migliore  la- 
tino: perchè  Cicerone  diceva:  Me  consolatur  spes , 
quod  valde  suspìcor  fare,,  ut  infringatur  hominum 
improbità!  (Gir.  fàm.  1,  ep.  6). 

(6)  Notisi  1'  origine  del  nostro  se  non  che:  ed  an- 
che quell'  altra  proprietà  della  nostra  lìngua  per  la 
quale  queste  particelle  si  dividono  Ira  loro,  e  come 
si  leggo  nella  storia  di  Bariamo  (4?)  se  non  fosse  per 
ciò  che:  in  simigliarne  maniera  qui  si  adopera  se  in 
tal  guisa  non,  che. 


Primìer  mangi  del  core  ,  perciocché  grand' 
uopo  gli  è,  V  Imperadore  di  Roma }  s' ei  vuole 
i  Milanesi  per  forza  conquistare ,  perchè  lui  ten- 
gono conquiso.  E  vive  disertato,  malgrado  de' 
suoi  Tedeschi.  E  di  seguente  ne  mangi  il  re 
Francese  :  e  poi  ricovrerà  sua  terra  ,  eh'  el  per- 
de per  sua  nescienza  .  Ma  s' ei  crederà  sua  ma- 
dre, ei  non  mangeranno  punto:  perchè  a  lei  ben 
pare  pregio  di  lui ,  eh'  el  non  faccia  cosa  che 
gli  pesi . 


(7)  Baron  :  è  da  osservare  che  la  voce  Baroni  fu 
in  antico  non  tanto  un  titolo  speciale,  come  quello 
di  Marchese,  (li  Valvassore,  e  dì  Conte  ;  ma  un  ter- 
mine generalo,  significante  tutti  i  Prenci,  e  i  Si- 
gnori .  Quindi  Sordello  in  questo  luogo  appella  Baro- 
ni i  re:  e  i  trecentisti  appallavano  baroni  i  Santi  . 
Finché  questo  venerato  tìtolo  di  Barone,  fatto  infa- 
me per  le  malvagità  de'  grandi,  fu  ridotto  a  signi- 
ficare i  più  vituperati  e  rei  della  plebe.  Nè  in  al- 
tro che  in  questa  malvagità  si  fonda  la  voce  barone, 
ond'  ora  si  chiamano  i  ladri ,  i  ruffiani  ,  i  barattieri 
e  simili  lordure . 

(8)  '  Discorati  dal  descorat ,  e  forse  discoratum  de* 
Latini  rustici  .  Volg.  di  Livio  .  Dee.    1.   quelli  delta 
villa  erano  discorati  per  le  tende  che  aveano  per- 
ii)) Detenuto:  sincope  di  diseredato,  e  anche  de- 

seredato  :  perchè  i  buoni  così  dissero  diserto  corno 
deserto  . 

(10)  De  sequente:  cosi  troviamo  lo  stesso  avverbio 
in  Italiano  (  Petr.  Uom.  III.)  E  di  seguente  menò 
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3. 

Del  rei  Angles  mi  platz,  car  es  pauc  coraths  s 
Che  manie  prò'  (io)  del  cor,  poi  ser'valens  e  bos, 
E  cobrarà  la  terra  ,  per  que   fin  de  preiz 
blos  (i6) 

Qu'  il  tol  lo   rei  de  Franta  car  lo  sap  (17) 

nuaillos  (18) 
E  lo  rei  Castellari  teng  eh'  en  mang  per  un  dos: 
Car  dos  regesmes  ten ,  e  non  es  per  un  pros . 
Ma  s'  il  eri  voi  rnanjar,  teng  qu'  en  maìnga. 

a  rescos  (19)  : 
Che  s'  il  mare  o  sapia,  batrial  ab  bastos  . 

4- 

Del  rei  a"  Arragon  voti,  qe  del  cor  deja  rnanjar, 
Ch'  epso  el  farà  de  l'anta  descargar  (20) 
Qu'  leu  auc  sai  de  Marseilla,  e  de  Meilan  contar. 
Non  pot  estiers  (21)  per  re  que  sapeha  dir, 

Et  apres  voti  del  cor  donom  al  rei  d'  Navar, 
Che  f  alia  mas  Coms che  Rei  (22):  so  aneli  contar, 
Forts  esquan  Dieus  faihom  en  gran  ricor  pojar: 
Poi  sofraica  (23)  de  cor  lo  fa  de  prete  bassar. 


il  console  la  gente  tra  la  terra  e  'l  fiume  . 

(11)  Cobrarà:  ecco  ti  manifestano  le  ragioni  di 
quelle  rlie  pajono  anomalie  ,  e  noi  sono  .  Noi  ah- 
biamo  il  verbo  ricovrare ,  ricuperare.  Ed  ognuno  veci- 
che  il  Ri  è  particella  aggiunta  ad  un  antico  verbo 
ignoto  .  'Questo  è  il  covrare  ,  onde  e'  è  fatto  i  1  rico- 
vrare .  Laonde  ne  viene  Bel  ilari  mento  non  solo  all'I- 
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3. 

Del  re  Inglese  mi  piace  ,  perch'  è  poco  co- 
raggioso ,  che.  mangi  assai  di  quel  core  :  e  poi 
sera  valente  e  buono  :  e  rìcovrerà  la  terra  per 
cui  vive  privato  di  pregio  ,  che  gli  tolte  lo  re  di 
Francia  ,  perchè  il  sape  negligente  .  E  lo  re  di 
Castella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due  :  per- 
chè tien  due  reami,  e  non  è  buono  per  uno. 
Ma  s'  el  ne  vale  mangiare  ,  tengo  che  ne  man- 
gi di  nascoso  :  che  se  la  madre  il  sapesse,  bat' 
terialo  col  bastone. 

4- 

Del  re  d'  Aragona  vo'  che  debba  mangiar 
del  core  ,  eh'  esso  il  farà  dell'  onta  discarcare 
eh'  io  odo  là  di  Marsiglia,  e  di  Milano  contare; 
uè  il  può  altrimenti  per  cosa  eh'  ei  sappia  dire, 
e  fare .  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo 
core  al  re  di  Navarra  :  che  valea  più.  da  Conte 
che  da  Re  :  ciò  odo  dire .  Forte  cosa  è  quando 
Jdio  fa  V  uomo  in  gran  ricchezza  poggiare  :  poi 
la  mancanza  del  core  il  fa  bassare  di  pregio . 


taliano,  mi  anche  al  Latino  :  conoscendosi  che  il 
Tolgo  del  Lazio  usava  il  cuperare  :  da  cui  fu  com- 
posto il  recuperare ,  ed  il  recuperare.  Pel  romano  ru- 
stico si  prova  senza  l'alio  :  e  tra  il  cabrare  dei  tempi 
di  Sordello  ,  e  il  cuperare  de'  tempi  di  Catone  non 
v'è  altra  differenza  che  di  pronuncia  . 

(ta)  Nescìcs,  ond' è  Tenuto  l'italiano  nescienza. 
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Al  Conte  di  Tolosa  es  ops  que  ne  mang  ben, 
S' il  membra  so  qu'  el  sol  tener,  ni  so  que  ten. 
Car  si  ab  autro  cor  sa  preda  non  reven, 
Non  par  che  ja  revegna  ab  quel  c'  ha  cn  sen. 
El  Comt  Provensals  taing  q'  en  mang,  e  sì 
il  conven  ; 

Ch'  om  che  deseretalz  vio  gaire  (24) ,  non  vai 
rien  . 

E  si  tot  ab  efforlz  si  dejfend,  nis  capten  (2.*i), 
Ops  V  es  manie  (2.6)  del  cor  pel  grev  Jais  q  el 
sosten. 


F.  Giordano  .  (a3)  È  da  sapere  che  differenza  è  tra 
nescienza  e  ignoranza:  perche  ignoranza  imporla  fi- 
zio  ,  ma  nescienza  è  senza  eizio  .  È  voce  dell'  infima 
latinità  . 

(13)  Ges  viene  da  Gens:  e  forse  era  mollo  villane- 
sco anche  a' giorni  di  Tullio.  Nel  Poema  su  Bopzìo: 
Ella  se  feng  sorda  :  gens  a  lui  non  attende  .  Cioè  : 
Ella  si  finge  sorda:  gente  (  cioè  persona,  ninno)  a 
lui  non  attende.  Quindi  di  adoperò  per  avverbio.  Il 
conte  di  Poctù  :  No  m'  mogul  ges:  cioè.-  Non  mi 
mossi  punto  . 

(14)  Rea  diceano  da  res  ne:  ne  res  a  significare 
nulla.  Leggesi  nel  libro  delle  Cento  novelle  (61  f. 
l65).  Là  ove  poggiarsi  con  ragion  non  vai  rien. 

(15)  Prò  significa  molto  .  Disse  quel  Ghibellino 
Bertrando  d' Almanone  {d'un  serventes): 

Del  Papa  sai  che  darà  largament 
Prò  del  pardon  ,  e  por.  del  son  argent. 
Onde  fu  poi  detto  uomo  da  prò,  cioè  uomo  dn  mol- 
to :  e  nomo  prode  :   come  t  Latini  dicevano  multurn 
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Al  Conte  dì  Tolosa  è  uopo  che  ne  mangi 
bene  ,  s"  ei  membra  ciò  che  suol  tenere,  e  ciò  che 
tiene.  Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene 
con  un  altro  core,  non  pare  che  già  gli  rivenga 
con  quel  core  eh'  ha  in  seno  .  Il  Conte  di  Pro- 
venza tengo  che  ne  mangi,  e  sì  gli  conviene  : 
ch'unnici  diredato  del  regno,  se  vive  un'ora, 
non  vai  più  nulla  .  E  se  da  tanti  sforzi  sì  diffón- 
de, e  cade  prigione ,  gli  sia  uopo  il  manicar  que- 
sto core,  pel  grave  fascio  eh'  egli  sostene  . 


nomen  per  nome  famoso  (Cìc.  fam.  a.  ep.  io).  Erra 
quindi  il  Bembo  che  ilice  che  prode  significa  utile, 
,c  che  viene  dal  prodesse:  e  il  Ferrari  che  lo  fa  ve- 
nire dal  probus  che  significa  buono:  perchè  l'uomo 
eh' è  detto  prode  non  è  detto  nè  utile ,  nè  buono, 
ma  uomo  da  molto,  e  valente  .  Questa  è  la  vera  fur- 
ia della  voce  :  e  la  romana  origine  lo  dichiara  . 

(it>)  Bios:  nudo  :  privo.  Nel  Poema  di  Boezio: 
Tant  en  retenc  qe  de  tot  no  fo  blos .  Cioè  :  Tanto  ne 
ritenne,  che  di  tutto  ne  fu  bloccato  (cioè  privato).  Que- 
sta è  alcuna  di  i|uelle  parole  Germaniche  venute  a 
noi  nell'estinzione  dell'impero:  e  noi  riteniamo  an- 
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con  che  si  privano  del  vitto  1  nimici . 

(17)  Sape:  è  terminazione  del  verbo  sapere  usata 
dagli  antichi.  Farinata  diceva  nel  consiglio  di  Fi- 
renze: coni'  asino  sape,  così  sminuzza  rape  (Vili, 
lib.  6.  cap.  83). 

(10)  Nuaillos  :  vale  negligente.  Poema  di  Boezio: 
De  sapieiicia  non  fo  tropp  nuallos  :  cioè  :  Di  sapien- 
za ei  non  fu  troppo  negligente. 


Blocco 


lineare  quell'ordine  di  guerra. 


•30 

7- 

Li  larari  m'  volran  mal  de  so'  qu'  ieu  die  ver; 
Mas  ben  sapihat,  qu' ieu  il  pretz  atant  pauc, 
com  ìli  me  . 

Bel  restaurs  (27),  sol  c'ali  vos  pasca  trobar  mercè, 
A  man  daa  get  cascun  que  per  amie  non 
m'  tea . 


(19)  A  rescos  :  di  nascoso.  Il  Itenuardo  cita  un 
luogo  di  Ponzio  da  Campidoglio  ■  F.  3a6. 

(so)  Descargar .  Di  qui  l'Italiano  discarcare .  E 
Dante  1'  adoprò  quasi  nella  Stessa  metafora  di  Sor- 
deìlo  (Par.,  18)    ....  Quando  'l  volto 

Suo  si  discarchì  di  -vergogna  il  carco. 

(ai)  Estiers:  altrimenti:  e  viene  da  extra.  Ansel- 
mo Faidito  :  Quant  sò  ben  irats  Esteng  V  ira  a  lo  con 
E  vome  confortan  ,  eh'  estiers  no  m  fora  paz  .  Cioè 
Quando  son  bene  irato,  Estinguo  l'ira  al  canto,  E  uora-' 
mi  confortando,  Che  altramente  non  mi  fora  pace. 

(23)  Mas  coms  che  rei .  Nuovo  esempio  del  ma 
che;  ove  il  ma  ha  tèrza  di  più:  e  mostra  la  sua  ori- 
gine dal  magis  . 

(a3)  Sofraicha:  sofrenza:  sofferenza:  che  nel  ro- 
mano valse  privazione.  Vedi  il  Borello  :  Gloss.  dea 
terni,  de  Fr,  Paris  1750.  Se  soferir  :  Se  pr'wer  . 

(24)  Gair'e  :  il  Guarì  de'  Toscani .  Ma  no  at  cai 
del  mìen  don  guaire .  Cioè  Ma  non  vi  cale  del  mio 
danno  guari .  Haralialdo  d'  Orang. 

(a5)  Capten:  da  eaptenensa:  cattività  :  schiavitù  . 
Ar.  Mar.  disse:  la  franca  captenensa  d'Amor:  cioè.- 
la  franca  schiavitù  d'  Amore:  nis  capten:  cioè:  ne  si 
fa  prigione.  (Cresc.  f.  aa3  )  . 

(26)  Manie:  onde  il  manicare  adoperato  da  Dante  , 

(37)  Come  ora  il  Metastasio  pone  beli'  idol  mio  : 
e  l'Ariosto  disse  Anima  mia  alla  Fiammetta,  cosi 
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Li  baroni  mi  vorranno  male  di  ciò  ch'io  di- 
co il  vero:  ma  ben  sappiate,  ck'io  li  prezzo  tan- 
to poco ,  cotn'  elli  me  . 

Donna,  mio  bel  ristoro,  sol  che  da  voi  pos- 
sa trovar  mercè  ,  a  mìo  danno  getto  ciascuno 
che  non  mi  tien  per  amico  . 

Che  se  in  pochi  versi  di  questo  romano 
provenzale  ravvisammo  tante  origini,  e  tante 
condizioni  del  dir  comune,  facciasi  ragione  di 
quanta  parte  se  ne  potrà  riscontrare  da  chi 
tutte  corcherà  le  carte  di  que'  poeti  ,  e  di 
que'  prosatori. 

Ma  vengasi  finalmente  come  dal  romano 
comune  e  gF  Italiani  ,  e  i  Provenzali  potessero 
a  un  medesimo  tempo  derivare  le  illustri  loro 
favelle  ,  cosi  nella  corte  di  Tolosa  ,  come  in. 
quelle  di  Napoli  e  di  Palermo.  Ne  daremo 
prova  assai  manifesta  .  Perciocché  ponendo  qui 
ad  esempio  la  prima  canzone  del  secondo  li- 
bro di  Dante,  la  volgeremo  dal  romano  d'Ita- 
lia nel  romano  di  Provenza  ;  e  non  vedremo 
cangiarsene  mai  i  costrutti  :  uè  le  fondamenta 
delle  parole:  nei  collegamenti  loro  ;  nè  le  lo- 
ro significazioni ,  nè  le  metafore  stesse  :  ma 
tutto  rimanere  d'un  modo  come  se  le  differen- 
ze non  fossero  mai  che  due  protiuncie  della 
medesima  lingua  . 


gli  antichi  usarono  altre  metafore,  ch'erano  allora 
in  pregio  fra  gli  amanti  .  Nè  di  ([nelle  forse  la  più 
infelice  è  questa  di  Sordello,  che  chiama  la  donna 
sua  :  mio  bel  ristoro  . 


CANZONE    DI    DANTE . 

(  Ed.  Giunt.  del  1527,  f.  i3.  ) 

Fresca  rosa  novella, 
Piacente  Primavera, 
Per  prata  e  per  riviera 
Gaiamente  cantando 
Vostro  fin  pregio  mando  a  la  verdura . 

Lo  vostro  pregio  fino 
In  già'  si  rinnovelli 
Per  ciascuno  camino  , 
E  cantin.  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  matino 
Sur  li  verdi  arboscelli: 
Tutto  lo  mondo  canti 
Po'  che  lo  tempo  viene  , 
SI  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata  , 
Che  sete  angelicata  creatura  . 

Angelica  semi  rari  za 

In  voi,  donna,  riposa: 
Dio  !  quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  disianza! 
Vostra  cera  giojosa 
Perchè  passa  ed  avanza 
Natura  e  costumanza  f 
Bene  è  mirabil  cosa  ! 
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CANZONE    DI  DANTE 

rivolta  in  romano  provenzale. 

Fresca  rosa  nouella, 

Plagent'  prim  Verta  (i), 

Per  pratz  e  per  riviera 

Gayament  chantan 

Vostr'  fin  presu  mano"  a  la  verdure  . 

Lo  vostr'  presg'  fin 
En  joi  se  renouvelle 
Per  casr.un  camins, 
Et  chanten  ne  lei  auzels 
Cascun  en  son  latin 
Da  ser"  e  de  maitin 
Sur  le  verdi  arbrìsels: 
Tot'  lo  mands  conte 
Po'  qe  lo  tempi  vieni, 
Si  com  se  convieni 
Vostr'  autesse  prisèe  , 
Ch'  estes  angeliqat'  creature . 

Angeliq'  sembianza 
En  us  ,  dona ,  repose  : 
Dieul  quant  adventureute 
Fui  ma  disianza  ! 
Vostr'  cara  joieuse 
Perqe  passe  et  avance 
Natura  et  accutumance  , 
Bien  est  mirable  chose. 


(i)  In  tutti  questi  vergi  stimavamo  di  dover  con- 
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Questi  dialetti  ,  i  quali  pei  le  nostre  cu- 
re si  vanno  così  accostando  ,  che  quasi  torna- 
no a  mescolarsi  fra  loro  e  confondersi  ,  erano 
nel  ducento  anche  più  mescolati  e  confusi  eh' 
ora  non  li  vegliamo.  Si  osservi  prova  bellissi- 
ma ,  da  noi  trovata  nel  libro  delle  Cento  no- 
velle antiche. 

Nella  corte  del  Po  un  gentil  nomo  (i)  di 
gran  prodezza  e  hc-ntà  domandava  pace  dalla 
sua  dama .  E  i  cavalieri  ,  mossi  a  pietà  del 
6uo  dolore  ,  si  lasciarono  ire  da  lei  :  e  la  ri- 
chiedevano con  preghiera  che  gli  facesse  per- 
dono .  La  donna  rispose:  ditegli  così:  che  io 
non  gli  perdonerò  giammai  se  non  mi  fa  gri- 
dar merce  a  cento  baroni  ,  ed  a  cento  cavalie- 
ri ,  ed  a  cento  dame,  ed  a  cento  donzelle  elio 
tutti  gridino  ad  una  voce  mercè:   e    non  sap- 


fessare  che  una  sola  parola  è  nel  romano  italico  elle 
non  si  conobbe  nel  provenzale  .  E  questa  è  la  voce 
Primavera  :  venuta  mire  dal  primus  e  dal  ver  de' 
Latini ,  come  in  quello  di  Plinio  (  io.  29  ):  Luscimce 
pariunt  vere  primo  .  Ma  non  ci  pareva  d' averne  vi- 
sto esempio  no'  trovatori  :  che  la  chiamano  Primo 
tempo.  Quando  un  bel  passo  di  Anselmo  Faidito  ci 
ha  soccorsi  al  bisogno,  mostrandoci  il  perduto  nome 
rustico  feria  . 

La  fior  de  feria 

Me  vai  membran 

D'  un  cortes  affan  . 
cioè:       Ti  fior  di  Primavera 

Mi  va  membrando  d'un  cortese  affanno. 
(1)  Cent.  Not.  N.°  6l,  F.  165. 
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piano  a  cui  la  chiedere.  Allora  il  cavaliere, 
il  quale  era  dì  grande  sapere  ,  pensò  che  ap- 
pressavasi  il  tempo  che  si  facea  una  grande  le- 
sta alla  quale  molte  buone  genti  venivano  .  E 
pensò  :  mia  donna  vi  sarà:  e  vi  sarà  tanta  gente 
quanta  ella  dimanda  che  gridino  mercè .  Allora 
compose  una  molto  bella  canzone:  e  la  mattina 
per  tempo  salì  sovr'  un  luogo  rilevato ,  e  comin- 
ciò un  suo  canto  quant'ei  seppe  il  meglio,  chè 
molto  lo  sapeva  ben  fare.  Così  narrasi  nella 
novella  ;  e  poi  segue  la  celebrata  poesia . 

Ma  ella  è  finora  un  enigma  sì  forte  che 
in  molti  luoghi  non  s'  è  potuto  mai  sciogliere. 
Nè  bastarono  le  cure  del  Bembo  ,  del  Guaite- 
ruzzi  ,  e  del  Manni  a  tome  le  brutture  fattevi 
dalla  imperizia  de'  copiatori .  La  lingua  vi  è 
così  mista  di  romano  italico,  e  di  provenzale  , 
che  non  si  conosce  più  1'  uno ,  nè  1'  altro  :  e 
solo  si  vede  quanto  ne'  vecchi  libri  i  limiti  di 
questo  ,  e  di  quello  fossero  ancora  litigiosi  ed 
incerti.  Non  di  manco  noi  ne  tenteremo  l'e- 
mendazione j  secondo  che  il  concederanno  le 
nostre  forze  ,  e  1'  ajuto  di  due  codici  proven- 
zali del  Vaticano;  dì  cui  ci  ba  fatto  copia  il 
cortese  e  dottissimo  amico  nostro  Girolamo 
Amati  .  Speriamo  che  ne  verrà  pienamente 
schiarita  questa  nobile  memoria  dell'  antica 
favella:  e  sarà  tolta  una  brutta  macchia,  che 
ancora  offende  qniell'  aureo  libro  del  bel  parlar 
gentile . 
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Emendazione  della  Canzone  scritta  nella  sessa- 
gesima prima  delle  cento  novelle  antiche:  fat- 
ata sui  codici  provenzali  Vaticani  :  Cod.  5232, 
/  ib5,  e  Cod.  3ao8  ,/  18. 

Testo  dell'  edizione  citata  dalla  Crusca. 

Altresì  come  Leofante 
Quanto  cade  non  si  può  levare 
E  gli  altri  allor  gridare  (i)  . 
Di  lor  voce  il  levali  suso 
E  io  voglio  seguir  queir  uso 
Che  il  mio  misfatto  è  ttin  (2)  greve  e  pe- 
santa  (3) . 


(1)  Il  teisto  della  Crusca  ha  :  Allor  gridare  di  lor 
voce.  Ma  1  -,  ogni  tento:  e  il  nome 
verbale  gridare  hi  rimane  seni' articolo  che  lo  regga, 
h  dunque  manifesto  die  dee  cancellarsi  quella  r,  o 
lepR.^rsi  allo  .  Bastava  a  (metta  emendazione  il  lume 
il. -Ila  ragione  grammaticale.  Ma  ora  vi  si  aggiunge  la 
fede  del  coilire  provenzale,  in  clie  leggeei  Ab  lo: 
allo  anzi  con  h .  Perchè  questa  è  veramente  1'  o- 
rigine  dì  quella  nostra  eleganza,  per  cui  adoperia- 
mo l'ai  per  col:  la  quale  non  è  che  un  romanis- 
mo . 

(2)  Tan  in  forza  di  tanto.  I  nostri  vecchi  ruppe- 
ro il  latino  Tantum,  e  dissero  tan,  nè  più  l'usia- 
mo :  come  pur  noi  seguitiamo  a  rompere  la  voce 
grande,  e  diciamo  gran.  Ma  sì  la  disusata,  coma 
ì'  usata  sono  due  vecchie  apocopi  rustiche  romane  . 

(3)  Pesanta .  Si  vede  chiaramente  che  questo  è.  er- 
rore degli  scrittori.  Perchè  tutti  due  i  codici  leggo- 
no Peians,  che  è  noma  aggettivo,  e  vale  pesante. 
Lesse  bene  la  Crusca  alla  voce  Pesante . 
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Emendazione  Provenzale. 


Altresì  com'  lo  Lifans 

ue  quan  chai  no  13  pot  levar 

ro  que  lì  nutre  ab  lo  c ridai' 
De  lor  votz  lo  levon  sus  : 
Et  cu  voill  aegre  nicell'  us: 
Car  mona  meiàiaitz  ea  tan  grev  e  pesans. 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Altresì  com'  il  Leofante 
Che  quando  cade  non  si  può  levare  , 
Finché  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levan  suso  , 
Ed  io  vo'  seguir  quell'  uso  ; 
Che  1  mio  misfatto  è  sì  greve  e  pesante  . 

Testo  .citato  dalla  Crusca. 

Che  la  corte  del  Po  n'  ha  gran  turbanza  (4) 
E  se  il  pregio  de  leali  amanti 
Non  mi  rilevati  giammai  non  sarò  suso 
Che  degnasser  per  me  chiamar  mercè 
Là  ove  poggiarsi  con  ragion  (5)  non  vai 
rien  (6)  . 


(4)  Seguendosi  x  codici  Vaticani  qui  ahbiamo  cor- 
retto non  le  parole  sole,  ma  il  costrutto  del  periodo. 
Vedi  1"  emendazione. 

(5)  Poggiarsi  con  ragione:  è  trista  frase  :  perchè 
sarebbe  meglio  il  dire  poggiarsi  alta  ragione .  Ma 
né  questo  cpnectto  pure  è  dimandato  dal  fe- 
llo .   Il  poeta  vuol  significare  che  nulla  avea  po- 
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E  se  io  per  li  fini  nmanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  tcmps  las  111011  cantar, 
Que  de  mi  mon  atent  plus  (7) 
E  vivrai  jì  con  reclus  (8)  , 
Sol  senza  solazzo  car  tales  montalens  (9) , 


disperazione ,  prima  di  tentar  la  forza  delle  pre- 
ghiere . 

(6)  Rien.  Il  Lombardi  ha  posta  questa  parola  nel 
Vocabolario  coli'  esempio  di  questo  passo:  e  non  cre- 
diamo che  abbia  fatta  cosa  buona  :  perchè  questa 
voce  non  si  è  mai  dagli  Italiani  ricevuta  .  E  chi  vo- 
lesse dar  piena  autorità  a  tutta  questa  canzone,  do- 
vrebbe registrarne  tutti  i  vocaboli  :  e  dire  italiane 
le  voci  tòtem,  plus,  bietaz,  e  quante  qui  si  rinven- 
gono . 

(7)  Qui  cominciano  i  grandi  errori  .  E  quindi  si 
fanno  e  più  e  più  6trani.-  intantochè  non  se  ne  po- 
teva intender  altro.  Quello  stesso  scrittore  anonimo 
che  prese  a  interpretare  la  canzone  cui  il  Marini  ci- 
ta nelle  note  ,  quando  fu  giunto  a  questo  verso  la- 
sciò 1'  impresa  per  disperata.  Noi  tenteremo  dì  con- 
durla al  suo  termine.  —  Qui  si  cangi  il  man  in  non, 
per  l'autorità  de' codici  Vaticani. 

(8)  Reclus  :  è  da  tradurre  Claustrale  .  In  alcune 
città  è  ancor  in  uso  la  voce  Reclusorio  per  chiostro, 
o  clausura  .  Perchè  nella  lìngua  romana  non  solo 
trovassi  i  semi  delle  nobili  voci  scritte,  ma  ancora 
delle  plebee  solamente  parlate. 
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Emendazione  Provenzale. 

Qe  se  la  cortz  del  Puoi ,  e  la  torbanz 
£  7  orai  pretz  dels  leials  amadors 
No  m' relcvon  ,  jamais  non  serai  sos: 
Ai  degnesson  per  mi  clamar  mercè 
La  o'  preiar  ,  ne  raison  non  vai  rìcn  . 

E  s'  ieu  per  los  fins  a  man  3 
Non  pose  ma  joi  recohrar 
Per  tost  temps  lais  moa  cantar . 
Qne  de  mi  non  atend  plus  , 
E  vìvrai  sicom  rcclus, 
Sol  ses  solatz,  cor  tal  es  mon  talens  . 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Che  se  «lei  Po  la  corte ,  e  la  turbati  za , 
E  '1  vero  pregio  de'  leali  amatiti 
Non  mi  rilevali,  mai  non  serò  suso. 
Ahi  !  degnassar  per  me  chiamar  mercè 
La  u'  7  pregar ,  né  la  ragion  non  vale  ! 

E  s'  io  pe'  fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioja  ricovrare  , 
Per  tutto  tempo  lascio  '1  mio  cantare. 
A  me  più  non  attendo, 
Vivrò  com'  uom  da  chiostro  , 
Senza  solazzo  ,  e  sol  :  tal'  è  mia  voglia. 


(9)  I  Codici  hanno  Cartoli.  Ma  è  chiaro  che  eoo 
ina  voci  car  e  tals:  guare  tal'u:  perchè  tale. 


Testo  citato  dalla  Crusca  : 
Chen  minervia  donor  piacer  (io) 


Car  ei  non  sui  della  manier  Dors  (n) 
Che  ([ui  batte  non  tien  ville  se  merde 
Adorne  (12),  engras,  et  mulvira  orven  (lò) 
(  Manca  un'  intera  stanza.  ) 
Emendazione  Provenzale. 

Car  ma  vida  m'  es  enois  et  affans 
E  gang  m' es  doli ,  e  plazers  m' es  dolors 
Car  ei  non  sui  de  la  marniera  dors 
Que  qu'il  batt  e'I  tcn  vii  ses  merce 
A  donc  engras  e  meillur  en  reve 

Ben  sa  i  q'Amors  e9  tant  gratis  ^ 
Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S'  eu  failli  per  sobramar  (14), 
m  regnei  coni'  Dedalns 
Que  dis  qu'  el  era  joios 
E  vole'  volar  al  ciel  oltrcuidans  (iS)  . 


(10)  Qui  gl'idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due 
Le'  versi  un  verso  solo  :  e ,  ciò  che  più  monta  ,  un 
verso  senz'  alcuna  sìgnificanza  .  Veramente  neppur 
la  sfinge  avrebbe  indovinato  che  Minervia  e  donar 
arano  storpj  di  mia  vita  e  dolore. 

(11)  Si  scriva  a"  orso:  cioè  di  orso  :  il  poeta  dice 
eh'  egli  non  è  un  orso  da  ingrassar  col  bastone  :  e 
tocca  degli  orsi  che  si  portano  a  torno  ,  facendoli 
ballare  piuttosto  al  suono  delle  busse,  che  a  ijuello 
delle  cennamelle. 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana . 


Perchè,  mia  vita  m'  è  noja  ed  affanno 
Duolo  m'  è  il  gaudio ,  ed  il  piacer  dolore 
Poi  eli'  io  non  son  della  maniera  d'  orso 
Che  se  '1  batti  e  l'Imi  vii  senza  mercede 
Allora  ingrassa,  e  si  rifa  migliore. 

So  clie  si  grande  è  amore  , 
Che  mi  può  leve  meo  te  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopraniare  , 
E  regnai  come  Dedato 
Cui  dicono  gioioso 

CU'  al  eie!  volar  voleva  oltracotante  . 


(12)  Adone  leggesi  nel  codice  Vaticano  3ao8.  È  l'o- 
rigine del  nostro  adunque  :  ma  significa  allora  :  per- 
chè è  composto  della  preposizione  a,  e  del  Tunc, 
quasi  ad  Urne . 

(:3)  Altro  mirabile  esempio  de'  gnastamenti  de'  co- 
piatori dei  codici.  ATulvira  orven-  Chi  poteva  indo- 
vinare ,  che  dovea  scriverai  MjtlUur  eri  rene  :  cioè 
miglior  ne  riviene  ? 

(14)  Sol/ramar.  Sopramare.  Bello  e  nuovo  modo 
di  superlativi  venuto  a  noi  da  questa  Fonte  .  Per  la 
quale  non  solo  abbiamo  i  superlativi  ile'  nomi  ,  ma 
quelli  ancora  do' verbi .  E  già  noi  diciamo  snvrab- 
bondare,  sopraspendere ,  soprassapire  :  e  il  romanes- 
co Guittonc  disse  souremp'wre,  su-vragaadcre . 

(15)  Oltracitidans:  oltracotante.  1  Magnifici  De- 
putati al  Decamerone  fanno  un  lungo  ragionamento 
per  provare  che  in  antico  Trascurato  era  la  stessa 
voce  che  Tracotato,  Tracutato  ,  e  Oltracotante  .  CI 
sia  lecito  il  dubitarne  :  e  il  sospettare  che  i  copisti 

■del  Boccaccio,  e  del  Sacchetti  l'abbiano  confusa 


Testo  citato  dalla  Crusca. 

(  Manca  un'  intera  stanza  .  ) 
Albrot  le  mon  sui  UclantX  (16) 
De  mi  troppo  parlar 
Essio  poughes  sinis  contrefar  (17) 
Clic  non  es  mai  consquefart  (iti) 
E  poi  Tesurt ,  e  sns  ieu  ni  arserei  (icj) 
Cor  sui  malannà  (20}  e  mis  fais  dig  (21) 
Messognier  turanz  (22). 

rodici,  non  gii  gli  autori  ne' loro  scritti  .  P* 
le  origini  delle  due  voci  Bono  troppo  varie,  e 
ii  troppo  dissimili.  (  Vecii  Vocabolario  alla  1 


chi  dÌceano)neI  suo  co/o,  o  nel  suo  culto  :  cioè  co' 
suoi  desiderj  "  sovrappone  al  segno  dell'  onesto  o 
del  vero  .  Chi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragione, 
guardi  6e  a  quel  Dedalo  che  pose  tanta  cura  nelle 
sue  arti  possa  convenire  il  nome  di  trascurato  :  e  se 
non  gli  convenga  più  tosto  il  tìtolo  d'  uomo  che 
pensò  di  far  cosa  eh'  era  al  di  là  dell'  umano  diritto. 

(16)  Liclantz:  in  ambo  Ì  codici  leggesi  clama»  s  : 
voce  al  tutto  latina  :  e  clamare  per  gridare  usarono 
ì  nostri  padri . 

(17)  Sinis.  Correggasi  fenix  :  che  in  sinis  non  è 
significato  . 

(18)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Consquefart  per 
Vus  ijue  s'  art.  cioè  ;  visto  ,  che  s'  arde. 

(19)  Arserei  :  cioè  arderei .  Come  si  scuopre  ogni 
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Emendazione  Provenzale. 

Mas  Dieus  baisset  l'orgiioill,  e  lo  bobanz; 
EI  mes  orguoill  non  es  ren  mais  qe  ainors 
Perqe  merces  mi  dev  faìre  soccors  , 
Qe  maint  loc  son,  o'  razons  vena  merce, 
E  loc  o'dreit  ni  razons  non  a'  avè  . 

A  tot  Io  mon  sui  clamans 
Per  mi  trop  parlar 
E  leu  pougues  contrafar 
Al  fenix  d'  on  es  mas  VUS 
Que  s'  art ,  e  poi  resort  sos 
Eu  m' arserei ,  car  son  tant  malanans, 
E  misfaitz  dig  mensoiner  e  truans. 


ragione  di  quelle  condizioni  che  nella  lingua  pajono 
le  più  strane  !  Noi  abbiamo  la  voce  Arso  dal  verbo 
ardere  :  da  cui  dovrebbe  derivare  arduto  ,  e  non. 
arso  .  Onde  quest'  arso  a  noi  finora  è  sembrato  vo- 
cabolo senza  radice  .  Ma  ecco  che  qui  trovandosi  il 
verbo  arsare  ,  per  ardere  ,  è  trovato  il  vero  fonda- 
mento del  nome  arso  ,  che  ci  rimane  testimonio  di 
quell'antico  verbo. 

(ao)  Malannà  :  mai/innato  or  dicono  i  romaneschi 
per  male  andato .  Onde  questo  malannato  è  la  vera 
etimologia  dì  malato,  che  n' è  una  sincope  .  Nè  la 
voce  malanno  viene  da  male  ed  anno  ,  come  sogna- 
no alcuni ,  che  cercano  la  natura  delle  voci  senaa 
conoscere  la  storia  loro  .  Viene  da  mal  andare  :  cha 
i  Romani  dicono  malannare.  La  qual  facilissima 
origine  non  hanno  vista  nè  il  Dati,  nè  il  Tassoni, 
uè  il  Monosino,  nèil  Menagio,  che  hanno  tutti  dis- 
putato di  questo  termine  cercandolo  nel  greco  e  nel 
latino  :  mentre  dovevasi  nel  romano. 

iS 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Ma  Idio  bassi)  I'  orgoglio  e  la  burbanza . 
Il  mio  orgoglio  non  è ,  fuor  che  d*  amore  : 
Per  die  mercè  mi  debbe  far  soccorso. 
Molti  ha  luoghi  ,  u' ragion  vince  mercede, 
E  iuoghi,  u'iion  si  avvien  ragion  uè  dritto. 

A  tutto  'l  mondo  sono  io  chiamante 
Pel  mio  troppo  parlare. 
Potess'  io  contraffare 
Alla  fenice  che  non  mai  fu  vista, 
Che  s'  arde  prima  ,  e  poi  risorge  suso  ! 
P  m'  arderei ,  sì  mal'  andato  i'  sono 
Disfatto  sì  da  menzogneri  e  falsi  ! 

Testo  citato  dalla  Crusca  . 

Essortir  conspir  e  con  plot 

La  giovenza  e  bietas  e  valor 

Es  <je  non  deu  fallir  un  pavo  de  mercea  (23) 


(21)  Misfaits:  cioè  misfatto  in  fona  d'  addiettivo, 
e  non  in  significato  di  colpevole,  ma  di  misero:  ami 
di  disfatto  .  Perchè  troviamo  la  particella  mis  somi- 
gliante alla  particella  disi  e  tanto  vale  misventura 
quanto  disventurai  misleale  quanto  disleale  ecc. 

(aa)  Turanz  :  è  vocabolo  dì  ni  un  senso.  I  codici 
correggono  tritans  (trovanti),  cioè  falsi.  E  il  vedem- 
mo anche  nella  vita  di  Bordello  (  nota  a  ). 

(a3)  Si  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare  :  che  è 
delle  buone  eleganze  di  Dante  —  Non  puoi  fallire  a 
glorioso  porto  (Inf-,  Jtv  )  :  è  simile  al  deficere  de'  La- 
tini :.  e  non  è  modo  Dantesro,  ma  Romanesco  .  L'ul- 
timo verso  della  strofa  là  videvasìs  tuttaltri  buon  [>a- 
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La  videvasis  tuttattrì  buon. 

Mia  Canzone  e  mio  lamento  (24) 
Va  lau  ieu  non  os  annar  » 
De  mici  occhi  sguardar  (aS) 
Tanto  soii  forfutto  c  valente  (26) 
Ga  ie  non  me  nescus  (27) 
Nè  nul  fu  miei  ili  (28)  dona ,  che  fun  dietro 

du  au 

Or  torno  a  voi  doloroso  e  piangente: 


re  una  variante,  e  che  significhi  làvedeva  assisi  tutt' 
altri  buoni,  0  beni.  Ma  è  da  anti  porre  la  lezione 
de' codici  Vaticani.  Perchè  in  quella  della  Crusca 
manca  fino  la  desinenza  . 

(14)  Strana  il  mutamento  di  questo  luogo  !  Tutti 
i  manoscritti  leggono  Er  Dragomanz  :  e  nelle  stam- 
pe leggesi  e  mio  lamento.  Il  primo  copiatore  igno- 
rando quella  voce  turchesca ,  vi  pose  a  suo  ingegno 
quell'  altra  italica .  È  perù  cosa  certa ,  che  dee  leg- 
gersi Er  Dragoman  ,  cioè;  tu  sarai  l'interprete  mia. 
Chè  noi  stessi  or  diciamo  turcimanni  i  nunzj  d'  amo- 
re .  E  giustamente .  Perchè  dice  il  Giunìo  sopra  Co- 
dino (1.  77).  Dragomenos  corruptum  nomen  Targu- 
nicnos  .  Nam  Targum  populis  orientalibus  est  inter- 
pretamenturo  >  Et  Metargem,  sìve  Turgemen  est  in- 

(s5)  Ne' codici  leggesi  a  dre'tct  oìlz:  a  drilt'occhi  : 
che  risponde  alla  forma  guardar  in  faccia,  cui  è  con- 
traria il  guardar  obliquo. 

(a6)  Forfatto  quasi  dicesse  forfattore:  malfattore. 
Voce  composta  da  for  e  da  fatto.  Ove  sì  osservi  che 
for  per  gli  antichi  fu  simile  a  mal  .  Guittone  ;  Neuno 
e  sicuro  m  questi  beni  che  perder  si  panno  for  grado: 
cioè  malgrado.  Ov'è  valente  leggiamo  fallente  per 
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Emendazione  Provenzale. 


E  sorserat  ab  sospir ,  et  ab  plors 

hai  o'  beautatz,  e  jovenz  ,  c  valors 

Qa  no  i  faill  res  mas  un  pane  de  mercè 

Qe  no  i  sian  assemiat  tot  li  bè  . 

Ma  Chanson  er  Drogomanz 
Là  u  eii  non  aus  annar 
Ni'  a  dreict  oilz  esgardar 
Tant  sui  forfaìts  e  acus 
E  ja  om  non  m  en  descus 
Miells  de  dompna  don  san  fagitz   dos  ans 
A  vos  men  torn  doloiros  e  plorans . 


1'  autorità  del  vocabolario  alla  voce  forfalto ,  che 
cita  questo  verso . 

(27)  Si  pnó  anche  abbandonare  la  Vaticana  lesio- 
ne, e  stare  alla  stampa  correggendo  quei  ga  ie  non 
me  nescits  :  e  scrivendo  già  io  non  me  ne  scuso  .  Scel- 
ga il  discreto  lettore  . 

(a8)  Nella  stampa  :  2Vc  nul  fu  miei  de  donna  .  Ne' 
codici  :  Miells  de  dompna.  E  i  codici  sono  qui  da 
seguire.  Perchè  oltre  la  legge  della  sintassi,  il  chie- 
de un'altra  singolarissima  condizione.  Ed  e  questa. 
Nella  vita  dell'  autore  di  questa  canzone  (  Cod.  Vat. 
3ao4,  f.  71  )  è  detto:  clic  costui  nelle  sue  rime  sem- 
pre chiamò  la  sua  amica  :  la  miells  de  dompna  ;  cioè  : 
la  miglior  delle  donne  .  Che  e  a  punto  il  titolo  che 
qui  s' adopra  .  Onde  chi  lo  cangiò  nella  stampa, 
ne  tolse  la  miglior  nota  per  iscnoprire  l'autore. 

(29)  Ove  la  stampa  :  firn  dietro,  i  codici  hanno 
sui  fugit .  La  prima  lezione  non  mostra  senso:  e  la 
seconda  si  accorda  alla  novella  ,  che  racconta,  come 
il  poeta  era  fuggito  e  vissuto  due  anni  in  un  bosco 
per  Je  crudeltà  della  donna  . 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e  dal  sospiro 
Là  ov'  è  beltà,  giovenezza,  e  valore, 
E  fuor  che  manca  un  poco  dì  piotate 
Tutto  il  ben  di  quaggiuso  si  rassembra. 

Mia  Canzon,  tu  sarai  mia  dragomanno, 
La  u'  io  uun  oso  andare, 
Nè  a  dritto  occhio  sguardare  : 
Tanto  sono  forfatto  e  sì  fallente 
Che  già  uomo  non  è  che  mi  discasi. 
Oh  miglior  d*  ogni  donna  ,  ond' io  fugii 
Due  anni:  or  torno  a  voi  lasso3  piangente  1 

Testo  citato  dalla  Crusca. 


Si  come  Cervio  ch'ha  fatto  su  lungo  cors(3o) 
Tatuai  (3i)  morire  al  grido  dclli  cacciatori, 
Ed  io  così  torno  alla  vostra  mercè. 
Ma  voi  non  colse  (32)  d'  amor  no  soven. 


(30)  Lungo  :  è  glossema  ohe  in  ninno  de'  manos- 
critti si  trova,  e  che  guasta  la  misura  del  verso. 

(31)  Tatuai  parea  voce  da  darai  agli  Etrusci.  Tor- 
no al  morir  è  la  buona  lesione  . 

(3a)  Calie.  L'imperito  copiatore  scrisse  a  questo 
modo  in  vece  di  cai,  si:  e  turbò  tutto  il  senso  del 
poeta.'  che  vuol  dire:  A  voi  non  cale  di  me  ,  se  non 
ni  sovviene  dell'  antico  amor  nostro.  E  qui  finiremo 
annotando:  che  non  solo  speriamo  d'avere  piena- 
mente sanato  questo  luogo  delle  Conto  novelle,  o  a- 
pertolo  per  la  prima  volta  alLa  intelligenza  comune; 
ma  che  n'  abbiamo  anche  scoperto  1*  ignoto  autore. 
Perchè  da  colui  che  scrisse  que'  racconti  Ih  voluto 
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Emendazione  Provenzale . 

Aisì  com  Cera  qe  quant  a  faicli  aon  cor» 
Tom  a  morir  al  crid  dels  cassadora, 
Aisì  torn  eu,  dompna,  eli  vostra  mercè: 
Mas  vos  non  cai ,  si  d'  Amor  no  us  sovè. 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Che  come  Cervio  eh'  ha  fatto  suo  corso 
Torna  a  morir  de*  cacciatori  al  grido  , 
Alla  vostra  mercede  i'  così  torno. 
Ma  a  voi  non  cai  se  non  sovien  d'  amore  ! 


nascondere.  Mentre  giunto  a  quel  passo,  ove  Faces- 
si debito  mostrarne  il  nome  ,  disse  :  Avvenne  che  uno 
di  quelli  cavalieri  (  fogliamoli  nome  Messere  Alaman- 
no )  amava  una  molto  bella  donna  .  Il  nome  d'  Ala- 
manno fu  dunque  invenzione  del  novellatore  :  che 
n'usò  a  cuoprire  il  nome  vero.  Glie  pel  testimonio 
d'  ambo  i  codici  Vaticani  ora  scuopriamo  essere  sta- 
to Riccardo  da  Berbesino.  £  un'  altra  bella  prova  se 
ne  trae  da  quel  terzo  codice,  ove  n*  è  scritta  la  vi- 
ta. Poiché  vi  si  narra:  che  nelle  rime  di  Riccardo 
1'  amica  è  sempre  detta  la  miglior  d'  ogni  donna  .  E 
che  a  creare  la  novità  del  diletto,  et  si  piacque  a"  in- 
serire nelle  sue  canzoni  lintUitudini  di  bestie  (  codice 
3ao4  ,  f.  7  ) .  Ecco  tutte  esse  qualità  in  questa  can- 
zone: che  di  quel  titolo  egli  onora  l'amata:  e  fa 
paragone  di  Gè  stesso  a  tre  bestie  :  prima  al  lionfan- 
te  ,  poi  all'orso,  e  finalmente  al  cervo  che  more.  E 
dunque  fuori  d'ogni  dubbio  che  la  canzone  lxi  del- 
le c  novelle  non  e  d'Alamanno,  ma  è  di  Riccardo, 
che  fu  cavaliere  del  castello  di  Berbesino  in  Santo- 
gna. 
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Ma  questi  versi  cobi  scritti  tra  l'un  Roma- 
no ,  e  1*  altro,  che  sì  voglion  essi?  Ei  dicono , 
che  net  ducento  e  alla  corte  Siciliana ,  dove 
forse  leggevamo  queste  novelle  (i),  il  proven- 
zale e  1  italico  erano  ancora  misti  fra  loro  :  e 
1'  uomo  godea  di  quella  mistura  .  Perchè  quel 
purlare  intendersi,  come  parlare  di  due  dia- 
letti perteiieriti  ad  una  medesima  lingua,  e 
come  ora  ne'  teatri  il  nostro  popolo  intende  i 
dialetti  napolitani,  veneti,  fiorentini,  romani, 
perchè  tutti  per  tengo  no  al  dire  italico.  Laon- 
de possiamo  conchiudere,  che  nel  mille  cento 
c  nel  mille  dncento  1*  una  favella  s'innestava 
nell'altra  per  congiungimenti  quasi  invisibili 
e  che  può  dirsene  con  quella  meravigliosa 
comparazione  di  Dante  :  eh  ellera  non  fu  mai 


(i)  11  Tiraboschi  dice:  Frolle  cento  novelle  antiche 
(  benché  non  tutte  sieno  del  medesimo  secolo ,  e  ve 
«'  abbia  ancora  delle  posteriori  al  Boccaccio  )  alcune 
•ve  n'  ha  però  die  hanno  un  cotale  contrassegno  di 
antichità,  che  a  ragione  si  credono  scritture  o  al  fi- 
ne del  ducento,  0  ai  principio  del  trecento  (  Ist.  Lect. 
lib.  3,  §  oa  ).  Nelle  quali  sottilmente  osservando  ve- 
dremo non  essere  vestigi  di  fiorentinità,  ma  sì  mol- 
tissimi di  lingua  romana  ;  che  il  libro  è  detto  di  par- 
lar gentile,  non  di  volgar  fiorentino,  che  vi  si  nar- 
ranno  gran  fatti  di  Federico  II,  e  se  ne  dice  un 
gran  bene  :  le  quali  cose  tutte  ci  fanno  credere  che 
le  più  antiche  di  queste  novelle  fossero  scritte  alla 
corte  de"  Ciciliarti  ,  quando  vi  furono  gittate  le  pri- 
me fondamenta  della  lingua  illustre  :  di  cui  è  per- 
fetto sinonimo  il  /far/or  gentile  . 


cosi  abbarbicata  ad  albero,  come  ivi  1"  uno  lin- 
guaggio avviticchiava  le  sue  membra  pei  1'  al- 
tro :  onde 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore  : 
Nò  l'  un  ,  ne  V  altro  già  parca  quel  eh'  era. 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno , 
Che  non  è  nero  ancora,  e  'l  bianco  muore,  (a) 

Capo  XXII. 

Ma  ritornando  a  Dante  da  Mujano  ed  alla 
Nina  Sicilia ,  da'  quali  ordinammo  il  nostro 
ragionamento,  conchiuderemo:  che  per  le  mo- 
strate cose  si  conosce,  che  materia  nllo  scrive- 
re del  Toscano  poeta  era  quel  romano  comune 
medesimo,  ch'era  materia  allo  scrivere  della 
Nina.  Né  certo  è  più  mestieri  il  porre  il  ri- 
scontro del  provenzale  romano  a' versi  di  que- 
sto Dante  per  conoscere  la  loro  indole,  e  la  lo- 
ro derivazione . 

Da  doìlia  (i)  da  rancura  (2)  lo  meo  ('ò)  core 
V eggio  partire  in  loco  di  posansa  (\) . 
Face  ritorno  poi  la  distanza-' 
Più  non  li  piace  de  'l  malvagio  amore . 


(a)  Dant.  Iuf.  ,  c.  xicv. 

fi)  Dolila.  Co='i  ì  Romani,  e  i  trovatori  posero 
sempre  due  L,  ove  noi  ora  usiamo  il  GL,  e  dissero 
voli,  doli,  insili  per  voglio,  doJio  ,  meglio. 


E  ben  fui,  lasso' ,  de  lo  senno  /ore 

Lo  (5)  giorno  ch'eo(6)  mi  misi  insita  possanza: 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza } 
Che  sa  piagenza  ni  avesse  savore  . 

Ma  oramai  francato  è  il  mio  coraggio  (7)  : 
E  spero  adesso  divenir  gioioso, 
Po'  'l  suo  disio  mi  torna  in  non  calere  (8). 

E  lo  spietato  ,  che  m'  avea  in  tenere  , 
Più  non  mi  donerà  dolor  dollioso  (9): 
Che  fora  son  del  su'  mal  segnoraggio  (10). 


(a)  Rancura.  Ponzio  da  Campidoglio  (  Ben  es  ibi): 
Tant  et  gran  la  rancura.  Poi  Dante,  Purg.  x. 

(3)  Meo  .  Giuramento  del  84»-  Vedi  sopra. 

(4)  Posanza  .  Termi  Dazione  carissima  a.'  Siciliani 
ed  a'  trovatori  .  Che  alcuni  grammatici  gridano  esse- 
re de'  Francesi  :  mentre  è  solo  dell'  infima  latinità  , 
quando  la  più  gran  parte  de'  nomi  si  finirono  in  on- 
t'ta  :  ansia .  E  diccasi  accelerantia  per  caleritas  :  a- 
dhxrentia  per  adkxsio:  adjacentia  per  otcinitas:  con- 
densantia  per  deniatio  :  condolentia  per  micror;  cu- 
pientia  per  cupidità!,  ed  altre  mille. 

(5)  Lo  :  questo  articolo  viene  da  illuni,  ilio  de* 
Latini  .  Alcuni  ne  presero  il  princìpio  e  dissero  il  ; 
altri  la  fine  ,  e  dissero  lo  .  Ma  ì  Provenzali  usavano 
più  volentieri  il  lo  ,  coni'  oggi  fanno  i  Romaneschi  e 
i  Napolitani . 

(6)  Eo  .  Così  quasi  sempre  i  Siciliani  ed  i  Proven- 
zali ,  ecc  .  Ar.  Mir .  £11  non  os  far  :  cioè  :  Io  non  o- 
SO  fare . 

(7)  Coraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli  scritto- 
ri del  trecento  ,  e  al  tempo  stesso  da  tutti  i  trova- 
tori :  onde  Voltaire  nelle  Note  alla  Morte  di  Pompeo 
n'accerta  die  nel  detto  senso,  fino  ai  tempi  di  Cor- 


Non  prenderemo  dunque  più  meraviglia  se 
da  questa  gran  fonte  che  a  tutù  era  dischiu- 
sa, tutti  poi  derivassero  a  un  tempo  stesso  la 
lingua  nuova.  Tra' quali  non  taceremo  di  Ri- 
nieri,  e  di  Buggerone  :  anxbidue  antichissimi; 
ambidue  da  Palermo;  che  secondo  il  credere 
de'  critici  non  solamente  scrissero  prima  dell' 
Alighieri  ,  ma  prima  ancora  di  Guitton"  Areti- 
no .  Imperocché  costui  fioriva  prima  del  nyo: 
e  que'  due  cavalieri  Siciliani  ,  cantando  nel 
ja3o,  usavano  del  liei  volgare  sessa  ut*  anni  pri- 
ma del  buon  Gu.it tour  . 


nelio  ,  era  voce  ancor  viva.  E  fra  noi  si  piacque  al- 
l' Ariosto,  clic  più  volte  ì'  accolse  nel  suo  poema  . 

(8)  Bella  /rase  romana  .  Bernardo  da  Ventadorno 
(  Gei  de  cantar  )  : 

Per  aue  pretz  c  cortesia 
E  solaz  toma  in  non  caler. 

(9.)  Dollioso  per  doglioso .  Antica  ortografia  comu- 
ne :  perchè  a  questo  modo  scrivendosi  da'  trovatori, 
al  medesimo  si  scrivea  pure  da' nostri  . 

(10) Segnoraggio.  Guglielmo  di  Balaone  (  Nuli'  om  ) 

E  nuli'  om  es  suge 
Si  clier  segnoratge; 

cioè  :        E  nuli  uomo  è  mai  saggio 
Se  chere  segnoraggio  .. 
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Versi  di  Guitterie  d'  Arezzo  a  Mes.  Rannuccio 
da  Casanova,  scritti  intorno  il  1293. 

Messer  Rannuccio  amico  , 
Saver  dovete  che  Cavalleria 
Nobilissimo  è  ordìn  seculare  : 
Di  qual  proprio  è  nimico 
Dire  onne  (1)  e  far  de  villania  , 
E  quanto  iniqua  sì  può  vizio  stimare. 
Ma  valenza ,  scienza  ,  e  onestate  , 
Nettezza  ,  e  ventate  , 
Continuo  (a)  in  ne"  suoi  trovar  si  dea . 
Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistieri 
Pelle  ermelliana  (3)  imporci  avviso  sia . 
Voi,  Messer,  converria 

Non  a'  villan,  ma  a  boa  voi  confermare  (4) . 
E  se  boa  nullo  appare 


(1)  Dire  onne  e  far  de  villania.  Il  Bottari  stima 
che  significhi  U  dire,  e  il  fare  ogni  qualunque  cosa 
vdlana.  Ma  e'  a'  inganna  .  Perchè  troppo  strano  sa- 
rebbe il  dire  ogni)  e  far  di  villania.  Onne  "per  la 
proprietà  romanesca  di  sopra  mostrata,  onde  cangia- 
si il  T  nella  JV ,  quando  seguita  la  JV  vale  Onte. 
Ed  è  buono  e  chiaro  modo  :  dire  onte  e  far  di  fi/- 
lanie . 

(e)  Contìnuo  per  continuamente . 

(3)  Ermelliana.  I  frati  godenti  portavano  1*  ermel- 
lino :  uso  a  noi  venuto   dalle  asiatiche  morbidezze . 

(4)  Confermare  .  E  chiaro  errore  de'  codici  :  e  dee 
correggersi  conformare. 


JVora  meno,  ma  più  molto  a'  hon  sia  pogna  (5). 

Che dannaggio  e  vergogna 

È  più  seguire  reo  coni'  più  rei  sono  , 

E  bon  eia  maggior  bono 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è  dejfetlo  : 

Quanto  maggiore  è  rio,  maggio  si  mostra 

È  quanto  più  più  mostra  , 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (6) 

Unde  de  i  mali  è  cesso, 

De  ì  boni  a  bono  è  conforto  e  refetto. 

Versi  di  Buggerone  Palermitano, 
scritti  intorno  V  anno  i  a3o  . 

Canzonetta  giojosa  , 
Va'  allo  fior  di  Soria  , 
A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 
Di  alla  più  amorosa  , 
Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore.  ' 
Quegli  che  per  su'  amore  —  va  penando  . 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  : 
E  la  mi  priega  per  la  sua  bontate , 
Co,  (7)  mi  deggia  tenere  lealtate . 


(5)  Sia  pogna  .  Altro  errore  apertissimo.  Si  emen- 
di leggendo  li  appogna  ■ 

(6)  Impartire  .  Ed  anche  questo  è  errore.  Perché 
impartire  qui  non  può  6tare  .  Ma  si  dovea  scrivere 
in  partire:  cioè  in  dividersi:  insegnando  Guittone  eli' 
essere  debba  in  noi  grande  cura  in  partirci  dal  male. 

(7)  Ca.  Questo  ca  \;\  vece  di  che  è  di  tutti  i  poe- 
ti romani  del  ducento  e  nelT  un  dialetto  e  ncl- 
1'  altro. 


Versi  di  Rinieri  da  Palermo,  citati  ne'  libri 
poetici  del  Trinino  (  f.  62  ). 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  innamoranza. 
Di  voi,  Madonna ,  fece/ni  gìojoso. 
Sen  mi  terria  dono  e  avventuroso  , 
S' i'  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

Né  avanti  a  Guitton*;  furono  soli  questi: 
ma  con  Guido,  o  Federico  ,  e  Piero- fu  Oddo 
dalle  Colonne,  ed  Inghilfredi  da  Palermo  che 
viase  intorno  al  1240.  E  procedendo  (ina  al 
ia5o  vergiamo  quel  Jacopo  da  Lentino,  che  fu 
conosciuto  sotto  il  titolo  del  Notajo  ,  di  cui 
parlò  Dante  nel  Purgatorio,  mettendolo  da  co- 
sta a  Bonaggiunta  e  a  Guittone  nella  gloria 
del  vecchio  stile  .  Onde  ad  esempio  di  quegli 
eccellenti  che  hanno  politamente  parlato  ,  e  po- 
sto nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigiani 
(a)  nel  lihro  della  volgare  eloquenza  cita  una 
canzone  di  costui }  che  comincia  : 

Madonna,  dir  vi  voglio. 
La  quale  non  è  pure  smarrita:  ma  la  si  legge 
nel  libro  nono  delle  Rime  antiche  (b) .  E  veg- 
gasi  come  il  giudjcio  dell'Alighieri  cada  sem- 
pre giusto  anche  sopra  sé  stesso.  Perchè  egli 
nella  Commedia  condannò  il  Notajo,  com'uno 
di  que'  vecchi ,  eh'  erano  di  qua  dal  dolce  sti- 


(o)  Dant.  Voi.  el.,  cap.  14. 

(b)  Rim.  aut.  ed.  Giunt. ,  lib.  9. 
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le  novamente  trovato,  nella  quale  sententi  con 
finissimo  accorgimento  ei  pose  a  paro  i  Sicu- 
li co' Toscani.  Ma  per  questo  non  frodò  poi 
Messer  Jacopo  della  debita  lode:  e  non  vergo- 
gnò il  confessare,  che  secondo  1*  antichità  de' 
tempi  era  egli  stato  de' più  gentili,  e  lontani 
dalle  sconcezze  del  volgo.  Perciocché  Dante 
conosceva  clic  a' cultori  di  tutte  l'arti  dee  farsi 
doppia  ragione:  1' una  in  ordine  all'arti  stes- 
se: l'altra  in  ordine  all'  età,  nella  quale  essi 
artisti  fiorirono  .  Perchè  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico,  che  uscito  d'  una  caver- 
na, pensò  la  prima  capanna:  ma  ora  è  archi- 
tetto spregevole  chi  alzi  anche  una  reggia,  e 
noi  faccia  ,  secondo  gli  ordini  di  Vitruvio  ,  di 
Palladio  e  di  Micl.clagnolo . 

Ma  il  Notajo  non  è  vile  ,  nò  rusticano,,  do- 
ve si  lamenta  d'amore  dicendo: 

Del  mio  'nammoramento 

Alcuna  cosa  ho  detto  : 

Ma  sì  com'  io  lo  sento , 

Cor  non  lo  penscria  ,  ne  il  dirla  lingua  ! 
E  altrove  sciama  con  una  assai  vivace  compa- 
razione : 

O  Madonna, 

Ei  non  è  da  biasniare 

Omo  che  cade  in  mare  — •  ove  s'apprende. 
Lo  vostro  amor  che  m'  ave  , 
M'  è  mare  tempestoso  : 
Ed  eo  (1)  siccom'  la  nave 
Che  gitta  alla  fortuna  ogni  pesante  , 
E  scampane  per  gitto 


(1)  Eo  per  io.  Ninno  creda  esser  questa  una  vo- 


Digifcad  By  Google 


Di  loco  periglioso  : 
Similemente  io  gìito 

A  voi ,  bella ,  gli  miei  sospiri ,  e  i  pianti . 
E  ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  questa 
canzone:  <love  sfoga  il  dolore  dicendo:  che  l'a- 
mica sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vipera . 

S'ella  vìpera  fusse , 

Natura  perderla: 

Ella  mi  vederla?  fora  pietosa. 
Rinaldo  d'  Aquino  nel  i25o  non  iscrivca  con 
altra  lingua  :  siccome  è  a  vedersi   nel  Trissino 
(i),  che  dai  versi  di  costai  trae  precetti  per  la 
sua  poetica. 

Non  vivo  in  disperanza . 

Amor,  che  mi  disfidi? 

La  vostra  disdegnanza 

V  spesse  volte  vidi  —  ed  ho  provato . 
Uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco  , 

Se  si  sape  avanzare, 

Moltiplica  lo  poco— eh'  ha  aqui stato  . 
Rozza  e  pedestre  poesia  eh'  è  quella  di  costui  ! 


ce  plebea  de'  Siciliani  .  Eo  fu  detto  da'  Romani  ru- 
stici in  vece  d'  ego .  E  così  lutti  dissero  nel  cento  e 
nel  ducento  ,  e  in  Italia  e  in  Provenza  .  E  quando 
i  Toscani  or  dicono  e'  per  io  usano  di  quel  vecchio 
eo  ,  di  cui  è  sincope  :  a  quel  modo  che  i*  è  sinco- 
po d'io.  (I  Lombardi  dissero  anche  eio.  In  unmap- 
mo  sepolcrale  del  duomo  di  Modena  si  legge:  eio  .  BUA 

QUELO  .  CHE  .  TV  .  E  .  E  .  TV  .  SA  RAI  .  QVELO  .  CHE  .  8VM 
MI  i  LA  ■  MORTE  .  S  ASPETTA  .  OCMI  .  DI  .  PBEGA  .DIO  .  PER 
MI  .  CHE  .  EIO  .  LO  .  PREGHERÒ  .  VER  .  TI  .  L'Eli  J 

(i)  Triss.  Poet...  f.  4a. 
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SI  veramente.  Ma  le  parole  e  le  frasi  son  tut- 
te ielle:  e  senza  nascimento  toscano,  toscane 
tutte  :  e  ciò  Ijasti .  Perchè  gai  non  è  discorso 
di  stile  ,  ma  di  parole  ;  ed  ogni  giorno  provia- 
mo che  l'uomo  con  elegantissime  voci  può  scri- 
vere versi  che  pajun  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina  ,  vissuto  prima  di  Dante, 
e  citato  dal  Trissino  (i)  . 

E  tutto  mal  talento  torna  in  gioja , 

Suandunque  l'allegrezza  vien  dappoi, 
nde  mi  allegro  di  gran  valìmento  : 
Un  giorno  vien  che  vale  più  di  cento. 

Sojvetto  .  (a) 

Citi  conoscesse  sì  la  sua  fallanza 

Corri uom  conosce  l'  altrui  fallimento  , 
Di  mal  dire  d'  altrui  avria  dottanza 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  valimento  : 
E  tal  uomo  è  tenuto  in  dispregianza , 
Che  spregia  altrui,  ma  non  sa  ciò  ch'io  sento. 

Però  vorrìa  che  fosse  destinato  , 
Che  ciascun  conoscesse  il  su'  onore 
E'I  disonore,  e'I  pregio  e  la  vergogna. 

Talotta  (3)  si  commette  tal  peccato, 
Che  s'uomo  conoscesse  il  suo  valore , 
Di  dicer  mal  tf  altrui  non  avria  sogna  (4.) . 


(i)  Triss.  Poet.,  f.  33. 
(a)  Ood.  Vatic.  3ai4. 

(3)  Otta  per  ora  :  e  tallititi  per  talora  è  detto  per 
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Caio  XXIII. 


Così  prima  che  vivesse  Dante  ,  il  re  della 
Tolgare  eloquenza  ,  cantarono  in  grossi  versi  e 
con  italiche  parole  Guglielmntto  da  Otranto  e 
Stefano  protonotario  :  poi  Guerzuolo  da  Taran- 
to, e  mastro  Marco:  poi  Cola  d' Alessandro  ca- 
valiere napolitano,  Folco  di  Calabria,  Orlan- 
dino Naso,  Jacopo  dell' Ova,  Arriguccio,  Os- 
mano  ,  Manfredi  no  ed  altri  :  i  quali  non  iscris- 
sero giammai  nel  volgare  dialetto  de'  Siciliani 
e  de'  Calabri  ;  ma  in  quella  lingua  d' Italia  , 
che,  se  in  alcun  luogo  potea  nel  ducento  ap- 
pellarsi cardinale  ed  illustre,  solo  si  poteva  co- 
là dove  da  prima  ella  ebbe  fondamento  ed  e— 
nore  .  Oud'  ella  da  quel  regno  movendosi  per 
Italia,  empiè  di  sé  stessa  le  nostre  tene:  e  co- 
me Dante  e  il  Petrarca  attestano,  e  noi  già 
dimostrammo,  si  chiamò  Siciliana.  Che  se  ali' 
ultima  altezza  fu  poi  sollevata  per  lo  ingegno 
ed  il  valore  toscano,  sia  lode  a  que'  mirabili 
Fiorentini  che  tanto  operarono;  ma  non  si  tol- 
ga il  loro  diritto  a'  Siculi  che  già  furono  i  pri- 
mi ;  e  non  lo  si  tolga  a  tutti  questi  altri  Ita- 
lici ,  che  onorarono  il  dire  de'  primi  loro  poe- 


hIcijoì  grammatici  un  idiotismo  de' Fiorentini  .  Que- 
sto ci  jiotià  concedere,  quando  provisi  the  i  Messi- 
nesi del  ducento  Fossero  Fiorentini  . 

(4)  Aver  la  sogna  per  averla  voglia  è  modo  ancor 
vivo  in  assai  luoghi  d' Italia  :  ed  equivale  ad  aver 
la  foja. 


ti  ,  e  lo  coltivarono  ,  e  lo  allargarono  in  quel 
lodato  secolo  ,  ed  oltre  .  Perchè  (  il  ripetiamo 
con  cuor  sicuro  )  quelle  fole  di  Pali  ade  che 
nasce  coli'  arme  indosso  ,  e  della  dea  Maestà 
clie  a  pena  uscita  al  mondo  si  fu  gigantessa  , 
sono  (la  lasciare  al  bisogno  de'  mitologi  soli  . 
Ma  i  filosofi  sanno  che  ciò  non  può  stare:  che 
tutto  clie  si  vede  adulto,  fu  da  prima  picciolo 
e  infante:  che  ogni  cosa  mortale  spunta  e  ore- 
fice con  lenti,  invisibili  e  sempre  uguali  prin- 
cipi: che  la  lingua  nostra  non  può  essersi  in- 
generata a  mudo  dissimile  da  quello  onde  fu- 
rono ingenerate  la  latina,  l'inglese,  1' aleman- 
na,  la  franca,  e  quante  lingue  mai  vissero,  e 
quante  vivono:  nò  in  modo  dissimile  nasceran- 
no quelle  che  a  noi  sono  future  .  Che  se  mol- 
te memorie  di  que'  primi  autori  non  sono  a 
noi  pervenute  ,  questo  sarà  gran  danno  per  gli 
studiosi  di  tali  cose  :  ma  ninno  ne  potrà  mai 
trarre  argomento  ,  che  valga  a  combattere  la 
sapienza  dell'  Alighieri . 

Perchè  quale  meraviglia,  se  siensi  già  smar- 
riti i  versi  di  quegli  antichi  ,  onde  la  fama  e 
perfino  il  nome  è  già  nascosto  nel  tempo?  Non 
si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il  trecento 
molte  opere  di  Classici  Greci  e  Latini?  I  libri 
De  Gloria  di  Cicerone,  1'  epistole  di  Cesare  Au- 
gusto viste  già  dal  Petrarca:  la  storia  de' Ghi- 
bellini e  de'  Guelfi  scritta  da  Dante,  e  che  an- 
cor leggevasi  nel  \oo  (i),  ora  ove  sono?  E  tan- 


ti) V.  Mar.  Filelf. 
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ti  di  que' codici  clic  la  Crusca  ha  citati  già 
più  non  si  trovano  .  Nè  questi  danni  già  qui 
si  rimarranno.  Ma  1'  uomo  che  voglia  filosofa- 
re ,  ben  vede,  che  quando  questo  secolo  xix 
sarà  fatto  antico  :  quando  questa  nostra  lingua 
ai  sarà  mutata  ,  c  i  mille  anni  avranno  disfat- 
te le  tenui  carte  di  quei  libri  che  mai  più  non 
si  ristamperanno;  questa  immensa  turba  di  noi 
moderni  autori  sarà  perduta:  e  pochi  de' gran- 
dissimi colt'ajuto  delle  ristampe  potranno  soli 
vincere  la  fortuna  ed  il  tempo .  Onde  allora 
molte  delle  splendide  nostre  città  si  rimarran- 
no senza  il  nome  d'  uno  scrittore  ,  che  faccia 
fedo  a' Denoti,  che  gli  avi  loro'  adoprnrOno  la 
nobile  favella  d'Italia.  Imperocché  noi  vergia- 
mo come  non  solamente  1'  opere  lievi  e  triste, 
ma  anche  le  più  gravi  e  degnissime  dell'  eter- 
nità o  vengono  a  mano  d'ignoranti  signori  che 
le  disperdono  r  o  da  troppo  avari  eredi  sono 
cacciate  in  oscuri  e  non  penetrabili  arebivj:  ed 
ivi  si  staranno,  mentreehè  per  opera  d'alcun 
pietoso  non  tornino  a  rivedere  la  patria  e  la 
luce  si  lungamente  loro  negata.  11  perchè  già 
disse  bene  colui  :  che  perfino  le  carte  hanno 
la  loro  stella;  signoreggiando  la  fortuna  ogni 
generazione  di  cose  ,  e  facendo  che  alcune  sie- 
no  laudate  e  vive  ,  ed  altre  si  rimangano  sen- 
za fama  e  spente,  più  secondo  la  sfoltezza  di 
lei  che  secondo  il  prezzo  del  vero.  .  \rn:ii  ni 
Nè  vogliamo  tacere  che  per  vincere  que- 
sta malignità  fu  sempre  grande  fortuna  fra  gì' 
Italiani  il  nascere  Fiorentino;  perciocché  quel- 
la civilissima  gente  fece  sempre  una  grande  stì- 
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ma  de' libri  suoi:  li  conservò:  li  mantenne  in 
onore  :  e  vinse  gli  altri  non  solo  per  1'  altezza 
degl'  ingegni  e  pel  grande  numero  d'  uomini  in 
ogni  cosa  singolarissimi }  ma  ancora  per  1'  av- 
vedimento e  la  prudenza  de'  diligenti  suoi  cit- 
tadini . 

Al  che  aggiungasi  che  que'  tre  maestri  to- 
scani del  secolo  xiv,  Dante ,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio,  cacciarono  i  loro  padri  dal  nido  :  e 
col  grande  loro  splendore  ne  fecero  quello,  che 
fa  il  sole  dell'  altre  stelle  .  E  come  la  fama 
di  Virgilio  e  d' Orazio  operò  che  Lucilio  ed 
Ennio  non  giungessero  fino  a  noi  :  così  Dante 
e  il  Petrarca,  occupando  di  se  tutti  gli  animi, 
vi  cancellarono  la  memoria  di  que'  primi  Ita- 
liani che  convenuti  erano  alla  corte  di  Federi- 
co. Ma  siccome  Ennio  e  Lucilio  non  perderono 
pel  nostro  oblio  la  qualità  di  fondatori  del  dir 
latino  ,  così  i  Siciliani  per  1'  altrui  fama  non 
perderanno  giammai  la  gloria  d' aver  fondata 
1'  illustre  e  comune  lingua  d'  Italia .  Né  il 
buon  filosofo  guarderà  quanto  siasi  perduto  de' 
loro  libri.  Perciocché  a  chiarire  in  che  lingua 
fossero  scritti  s  basta  quello  che  ne  rimane  ; 
siccome  basta  la  breve  lama  d' una  spada  a 
mostrare  la  bontà  d'  una  intera  cava  di  ferro  . 
E  a  bene  distinguere  le  condizioni  de*  metalli 
e  de'  marmi ,  non  è  già  mestieri  il  riporre  nel- 
le stanze  de'  filosofi  naturali  o  gran  montagne 
di  pietre  o  tesori  d'  argento  e  d'  oro  :  ina  solo 
ricercasi  quella  quantità,  per  cui  si  possa  cono- 
scere quello  che  diversifica  gli  animali,  i  metal- 
li, le  pietre  e  V  erbe .  Siccome  dunque  il  fisico 
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ne  insegna,  che  di  quel  porfido  ond' egli  ni  ostia 
una  scheggia  o  sono  o  furono  grandi  balze  e 
montagne;  cosi  '1  grammatico  ne  ammaestra,  che 
in  quella  lingua  nella  quale  si  cantarono  assai 
canzoni  potea  cantarsi  un  poema:  e  quella  in  che 
si  canta  un  poema,  può  bastare  al  bisogno  di 
migliaja  di  volumi,  cosi  di  versi  come  di  prose  . 
Perciocché  lo  scrìvere  più  tosto  molte  canzoni 
che  un  poema  è  cosa  che  pende  o  dall'  arte,  o 
dall'  ingegno  ,  o  dalla  volontà  del  poeta  ,  non 
dalla  lingua  di  lui  ;  ed  a  quel  Guido  Giudice 
che  scrisse  que'  politi  e  nobili  versi  sarà  man- 
cato o  arte  ,  o  ingegno  ,  o  volontà  di  compor- 
re poemi:  ma  versi  di  lingua  nobile  non  gli 
potevano  mancare  giammai. 

Capo  XXIV. 

All'  esempio  adunque  di  que'  primi }  che 
con  franco  animo  seppero  dipartirsi  dal  volgo, 
si  composero  gli  altri  italici:  chè  al  dire  d'  li- 
berto iìenvoglienti  cittadino  Sanese ,  tutti  a- 
vevano  in  antico  due  dialetti  :  l'  uno  della  gente 
civile:  V  altro  della  plebe  (i)  :  e  come  il  primo 
sempre  più  dilatavasi  ,  così  sempre  più  si  re- 
stringeva il  secondo  .  La  quale  diversità  pone- 
va quel  parti  mento  in  tutte  le  colte  città  il 
quale  pur  dura  a'  dì  nostri  :  mentre  .  in  esse 
di  un  modo  parlasi  in  mezzo  le  brigate  genti- 
li, e  d'  un  altro  fra  gli  uomini  della  piazza. 


(0  Uh.  Ben.  Osa.  ling.  It.s  f.  ai 6. 


Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo  del 
buon  parlare  italico,  e  difenderne  le  condizioni 
coli'  argomento  de'  fatti  ,  andremo  un  poco 
girando  le  nostre  province:  per  vedere  come 
quelle  prime  nostre  scritture  non  ai  tenevano 
al  dialetto  vile  delle  varie  plebi  ,  ma  a  quello 
che  comune  era  alle  corti  de'  principi  ,  e  a* 
parlamenti  delle  repubbliche  .  E  perchè  Dante 
da'  Romani  ,  e  da'  Marchiani  comincia  quel 
suo  viaggio,  ove  si  inette  per  gittar  fuori  della 
selva  d' Italia  gli  alberi  attraversati  e  le  spina 
([)  ;  prendiamo  anche  noi  principio  dalla  mede- 
sima vìa:  e  cerchiamone  (per  seguir  la  metafo- 
ra di  Dante)  e  godiamone  gli  alberi  gentili  c 
le  rose  che  rimangono  dietro  il  passo  di  quel 
buon  potatore  . 

Veggasi  per  questo  modo  s'ei  vide  il  vero, 
quando  disse:  che  il  linguaggio  illustre  appari- 
rà in  ogni  città  (2)  ,  e  se  consente  bene  alla 
storia  quell' ardila  allegoria,  dov'egli  somiglia, 
il  bel  dire  ad  un  padre  di  famiglia,  che  ogni 
giorno  gira  tutto  il  suo  campo  ,  e  cava  le  ma- 
le erbe.,  e  i  tristi  alberi  dalla  selva:  e  vi  get- 
ta sementi,  e  v'inserisce  piante  al  modo  de* 
cultóri  che  sempre  o  levano  o  pongono  (3).  Si- 
gnificando in  essi  que'  bene  addottrinati  eh'  e— 
ra  levavano  Ics  concezze  della  plebe,  ed  ora  po- 
nevano i  vocaboli  più  finiti  e  più.  vaghi  . 


(1)  Voi.  el-,  lib.  1.  cap.  11. 
(a)  Voi.  ci.,  lìb.  1.  cap.  16. 
(A)  Voi.  el.,  lib.  1.  cap.  18. 


Cercando  adunque  esso- volgare  per  gli  Sta* 
ti  Romani,  ci  viene  pel  primo  innanzi  Giovan- 
ni Monconi  d'Assisi:  eh'  indi  fa  detto  Fran- 
cesco, e  fu  santo,  c  patriarca  d' imiumeraliile 
famiglia  nato  nel  1182,  cioè  ottantatrè  anni 
prima  di  Dante,  e  morto  nel  ias6,  cioè  molto 
prima  di  quel  Guidone  che  fiorì  solamente  po- 
co avanti  al  trecento.  Né  leggiamo  scritture 
di  tempi  così  remoti  che  sieno  più  castigate  di 
quella  prece  d'esso  beato  Francesco,  che  det- 
ta è:  //  cantico  del  sole.  Il  quale  alcuni  dico- 
no che  fosse  in  verso,  ed  altri  in  prosa.  Ma 
ne'codici  è  scritto  in  prosa:  ed  è  senza  rime: 
e  niuno  degli  antichi  operò  mai  versi  a  quel 
modo .  Onde  il  Creseimbeni  per  trasmutare 
quella  prosa  in  metro,  tanto  vi  giunse,  e  tan- 
to vi  levò,  che  a  quella  sua  magica  scuotale 
orazioni  di  Demostene  si  potrebbero  trasforma- 
re nelle  odi  d'Anacreonte  {1).  Ne  la  ragione 
che  il  mosse  bastava  a  concedergli  si  gran  li-* 
cenza  ;  volendo  egli  ad  ogni  costo  ivi  trovare 
de'  versi  ,  'perchè  quello  era  detto  cantico,  e 
perchè  ci  dicono  che  si  cantasse  .  E  non  pen- 
sò,  che  l'autor  suo  era  uomo  allevato  nelle  ec- 
clesiastiche salmodie  :  e  che  quindi  foggiava  i 
Buoi  cantici  all'  esempio  di  quelli  di  Mose,  d* 
Abacucco ,  di  Zaccaria,  e  di  Debora:  i  quali 
e  son  detti  Cantici ,  e  s' intuonano  per  le  chie- 
se, e  pure  non  sono  metrici  (*).  Tal  sì  è  questo 


(i)  Creso.  Com.  T.  I,  f.  24. 

O  f  Questo  affermiamo  noi  pure  col  eh.  Autore  se 
parla  della  versione  latina  :  ben  lo  negheremmo  se 
intendesse  parlare  dell'  originale  ebraico.  L'  Ed.) 
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di  che  6Ì  parla:  che  pur  ci  rimase:  forse  per- 
chè non  mancasse  agl'Italiani  un'immagine  di 
quello  che  ì  Latini  dissero  numero  Saturnio  (  i  ). 
Altissimo  ,  onnipotente,  buono  Signore:  tue  son 
le  laude }  la  gloria  ,  V  onore  ,  ed  ogni  bene- 
dizione . 

A  te  solo  si  confanno  ,  e  nullo  uomo  è  degno  di 
nominar  te  . 

Laudato  sia  ,  o  Dio  mio  Signore  ,  con  tutte  le 
creature  ,  specialmente  j^jjer  lo  fatte  Sole,  il 
quale  gìorna  et  allumina  nui  per  lui  :  ed  ella 
è  bello  e  radiante  con  grande  isptendore  ;  e 
di  te  ,  Signore,  porta  ogni  si  gnìjicanza  . 

Laudato  sia ,  o  mio  Signore  ,  per  s<tfi£±Luna ,  e 
per  le  stelle  :  il  quale  in  cielo  te  hai  formate 
chiare  e  belle. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore  ,  perorate  vento  e  per 
V  aire  e  nuvolo  e  sereno  e  ogni  tempo  :  per  li 
quali  dai  a  tutte  creature  sostentamento  . 

Laudato  sia ,  mio  Signore ,  per  suor  acqua  ,  la 
quale  è  molto  utile  e  laudevòle  é  preziosa  e 
casta. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore  ,  perforate  foco  ,  per 
lo  quale  t/i  allumini  la  notte  :  ed  elio  è  bello 
e  giocondo  e  robustissimo  e  forte  . 

Laudato  sìa  ,  mio  Signore ,  per  nostra  madre  ter- 
ra ,  la  quale  ne  sostenta  v  governa  t  e  produ- 
ce diverse  frutta  e  coloriti  fiori  ed  erbe  . 

Questo  è  il  salmo  del  beato  San  Frances- 
co ;  riti  quale  non  è  voce  ,  che  non  sia  della 


(i)  Wadins-  Op.  S.  P.  Frana.  T.  3,  p.  398. 


pia  corretta  e  candida  lingua,  e  diremmo  an- 
che, del  più  nobile  stile:  se  non  fosse  quel  fra- 
te vento  e  quella  suor  luna,  che  ora  ci  par  mo- 
do che  abbassi  il  dire  ,  e  lo  dilunghi  dalla  ec- 
clesiastica gravità,  quantunque,  chi  bene  lo 
noti  j  questo  aggiunto  non  sia  usato  senza  ra- 
gione. Perchè  il  santo  poeta  dell'umiltà  con- 
siderando sè  stesso  come  opera  di  Dio,  chiama 
i  venti  e  la  luna  ,  che  sono  pure  opere  di  lui, 
cou  qnel  nome  che  tengono  le  cose  venute  da 
un  medesimo  padre* 

Che  se  dopo  questo  venerabile  salmo  pren- 
deremo a  leggere  anche  i  versi  d'esso  Beato, 
vedremo,  com'egli  anche  poetando  adoperasse 
le  più  nobili  e  pure  forme  {■). 
Credevanmc  le  genti  revocare, 

Gli  amici  che  san  fuor  di  questa  via: 
Ma  old  e  dato  più.  non  si  può  dare , 
JVè  fervo  far  chi  fugge  signoria  : 
'Nanzì  la. pietra  si  porrla  mollare,  t 
Che  l' Amor  che  mi  tiene  in  sua  balia . 
Tutta  la  voglia  mia 
D'  amore        infocata , 


Chi  mi  torrà  V  amore? 
Non  si  divide  cosa  tanto  unita; 
Pena  uè  morte  già  non  può  salire 
A  tjuell'  altezza  dove  sta  rapita  : 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire, 
Ed  ella  sopra  tutte  stà  aggrandita  . 


(i)  Wad.  loc.  cit.  T.  3,  p.  406. 
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Ne'  quali  ultimi  Versi  a  noi  sembra  che 
alcuna  parte  risplenda  tanto  ,  clic  bene  possa 
chiamarsi  d'  oro .  Non  concederemo  adunque 
che  il  beato  Francesco  fosse  nomo  selvatico  d' 
ogni  ragione  di  lettere  ,  come  alcuni  "stimano 
eh'  egli  fosse;  ma  diremo  che  sendo  usato  fin 
presso  a*  a5  anni  in  larghi  traffichi  e  in  lunghi 
viaggi  "conoscesse  piò.  cose  molte  di  quelle  che 
per  umiltà  non  consentiva  poscia  di  palesare  . 
Nè  senza  un  grande  impeto  di  eloquenza  av- 
rebbe giammai  tirato  tanti  popoli  dietro  la  sua 
parola:  nè  fondata  quella  immensa  famiglia  di 
cui  fu  padre:  nè  (come  Dante  dice  )  avrebbe 
aperta  regalmente  al  Pontefice  Innocenzo  quel' 
la  sua  dura  intenzione  (i):  quando  la  povertà 
venne  per  lui  al  mondo  in  miglior  pregio  che 
non  fu  mai  la  ricchezza.  Questi  grandi  muta- 
menti ne' popoli  si  possono  operare  soltanto  da 
uomini  inaravigliosi  :  e  non  pure  maraviglisi 
per  la  virtù j  ma  si  ancora  per  l'intelletto. 

Del  qua!  numero  fu  quel  Marchigiano  Pa- 
cifico, il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  titolo 
di  Principe  de' podi  ,  e  la  corona  dell'aliar., 
dalle  mani  sieste  dell' Impera  tore  Federico  II. 
Il  che  si  nana  dal  .beato  Bonaventura  (2)  che 
avea  conosciuto  esso  Pacifico.  Pel  quale  ono- 
re singolarissimo  se  non  si  mostra  che  colui 
fosse  un  Pindaro  ed  un  Omero,  si  chiarisce  al- 


ti) Dant.  Par,,  e.  XI. 

(a)  S.  Bonav.  Jet.  SS.  Oct .  Voi.  II,  f.  75a;  Wa- 
diiig.  Art .  T.  I,  an.  rais. 


Digitized  0/ Google 


meno  eli'  egli  era  di  quegli  eccellenti  Italiani, 
di  cui  dice  D'iute  ,  che  si  sforzavano  di  aderirsi 
alla  maestà  dell'  imperatore }  poetali  ilo  nella  cor- 
te di  lui:  e  che  nel  1200  era  già  nella  Marca 
chi  tanto  coltivava  il  volgar  comune  da  otte- 
nere il  principato  su  tutti  i  poeti  dell'  età  sua. 

Né  le  vicine  città  mancarono  di  queste 
glorie  :  imperocché  1'  augnata  Perugia  ,  sìccom' 
é  a'  nostri  giorni ,  cos'i  fu  negli  antichi  tutta 
piena  di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni  ,■  e  Cio- 
ne  de' Baglioni  eradi  Dante  da  Majano  non 
pur  l'amico,  ma  l'emulo  (1).  E  Andrea  da 
Stramazzo  scrivendo  versi  al  divino  Petrarca  fu 
da  lui  meritato  e  di  risposta  e  di  Iodi  (2)  .  li 
passiamo  di'Marino  Ceccoli  ,  e  di  Borscia  da 
Perugia:  che  all'  onore  di  questa  città  non  bi- 
sognano investigazioni  d'oscuri  nomi  (3) .  Ma' 
non  possiamo  tacere  che  Agostino  Gobbi  (*)  da 
Pesaro  ,  nella  celebre  sua  scelta  delle  poesie 
italiane  ,  die  principio  agli  esempj  del  bello 
scrìvere  da  quel  vecchio^  Fabruzzo  da  Perugia, 

giò  in  modo  abbastanza  scelto  e  sincero  :  come 
si  può  conoscere  dal  sonetto  eh'  ei  ne  segna  ad 


(:)  Kim.  ant. ,  lih.  9. 

(a)  Cod.  Vat.  3a83,  f.  177.  63o. 

(3)  Ind.  Allac. 

(*)  (La  raccolta  che  va  sotto  il  nome  del  Gohhi 
fi  vera  fatica  di  Eustachio  Manfredi  ,  che  la  diede 
ia  luce  esfendo  maestro  del  collegio  Maltolto  di  Bo- 
logna ,  e  ne  donò  la  lode  a  questo  suo  discepolo . 
L'  Ed.) 
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esempio  :  il  quale  così  emendato  per  V  autori- 
tà di  buoni  codici  leggeremo  (i)  : 
Uomo  non  prese  mai  sì  saggiamente 
Nessuno  a  far  ciò  che  talor  cowene  , 
Che  V  usanza  che  corre  infra  la  gente 
Noi  tenga  folle ,  se  inen  ben  n'  ottiene. 
Quegli  eh'  al  mondo  fa  più  Jollementc 
E  coglie  il  ben  che  per  ventura  vene. 
Secondo  l'  uso  sera  conoscente. 
Tenuto  è  savio  sol,  cui  prende  il  bene. 
Però  intra  la  gente  è  grande  erranza: 
Che  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere: 
E  non  guarda  ragion  nò  misuranza, 

Anzi  fa  bene  a  cui  devria  mal  maggio  (a), 
E  male  a  cui  devria  più  bene  avere. 
Cile  se  (juestc  rime  non  hanno  in  sé  In  bellez- 
za e  '1  vigore  di  quelle  de'  grandi  poeti  ,  pine 
sono  scritte  con  assai  buone  ragioni  di  stile  dal 
bilo  della  favella:  la  quale  può  bandirsi  perfet- 
tamente Italiana.  M.i  quoll'  altro  antico  da  Pe- 
rugia ,  die  si  conosce  pel  nome  di  Ceccolino  , 
quanto  mai  s'accosta  alla  soavità  de'miglioii! 
Tanto  di  veder  voi,  donna,  e  il  desio } 
Che  la  morte  m'  è  vita 
Per  /o  grave  dolor  vhe  per  poi  provo.' 
Perch'anzi  al  mio  partir  non  mi  mor  io. 
Perche  più,  amara  provo, 


(i)  Goh.  Se.  Poes.,  lib.  i.  son.  i;  Cod.  Ghie.  563 
f.  6a,  e  54B,  f.  6. 

(a.)  Maggio  per  maggiore  :  apocope  del  romano  prò  - 
ronzale  .. 
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Lasso!  eh'  i'  non  avrei,  la  mia  finita? 

Nulla  pietà  m'aita! 
Di  Arcolano  da  Perugia  rimane  una  canzone  a 
hallo  tra  l'amante  e  l'amata,  che  ha  tanta 
grazia  di  stile,  che  non  sappiamo  qual  rima  di 
quelle  più  antiche  le  vada  Innanzi  (i). 

iJ  Amaste. 
Deh  !  donzelletta  mìa  ,  non  mi  dir  no  : 
CA' i'  t'  addimando  amore. 
Aggi  pietoso  il  core. 

Lo  tuo  bel  tempo  non  ti  perder  mo'  (a)  . 
Anima  mia  ,  se  7  bel  tempo  si  perde, 
Chi  7  ti  racquìsterà? 
Se  V  alber  non  fa  frutto  mentr'  è  verde  , 
Poi  eh'  è  secco  noi  fa  : 
Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà . 
Se  la  tua  giovinezza 
Mancherà  per  vecchiezza, 
Non  ti  varrà  di  dir:  peritata  istò. 

DAMATA. 

Quanto  impaccio  ti  dai!  deh  non  mentire! 
Che  dimanda  fai  tu? 


(i)  Fu  tratta  da  un  codice  Olivierano  ,  e  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  in  Perugia  dal  eh.  cav.  Giam- 
battista VertnigliolL,  uomo  eruditissimo ,  e  grande 
maestro  in  etnische  antichità  . 

(a)  Mo'  apocope  dei  modo  avv.  de'  Latini  :  e  fèr- 
ie usato  dal  volgo  romano,  che  come  da  mdii  tacca 
mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  ino'.  /  iVè  potrebbe  sos- 
pettarsi che  il  tao' fosse  più  tosto  apocope  del  Boxi' 


2(5a 

Lassami  star ,  ti  prego ,  e  non  pur  dire  , 

E  non  mi  adastar  (1)  più.  ; 

Che  7  mio  bel  tempo  ognora  va  più  su . 

E  non  mi  fugge  ancora  , 

Sì  che  far  potrò  allora 

Della  persona  mia  quel  ch'io  vorrò. 


Cosa  licita  è  quella  eh'  i'  addimando , 
Vita  mia  dolce  ,  a  te: 
V  son  per  fare  e  dire  il  tuo  comando, 
Perchè  fede!  mi  se3. 
L'  Iddio  a"  Amor,  che  mi  ferì  per  te 
D'  una  saetta  d'  oro, 
Quei  fu  cagion  eh'  i'  adoro 
La  tua  figura,  e  tuo  suggetto  ìstò. 


Di  parlar  pur  così . 
Tu  credi  forse  per  la  tua  lusinga  (2.) 
Ancor  poter  far  sì, 
Ch'  al  tuo  piacere  i*  parli  e  dica  sì . 


E  quel  che  in  un  disio  : 
Come  ti  piacerà ,  così  farò. 


(1)  Adattarsi;  trattenersi.  V.  Bocc.  Ab,  Vis,  4- 
(a)  Notisi,  come  i  più  antichi  furono  più  lardili 
noli'  uso  dulia  rima  :  e  stettero  conienti  alle  assoimu- 
%e ,  come  or  fanno  gli  Spaglinoli.  Qui  lusinga  n' ac- 
corda.con  rimanga:  e  gli  scrittori  del  ducento  non 
seguono  quasi  mai  altra  legge. 


l'  Axahte. 


ì'  Amata. 

Ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 


Ma  dirò 


\ 
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z'  Amante. 
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Anima  mia  ,  altr  V  non  porrla  fare, 
Che  quel  che  'n  piacer  t'  è. 

Quel  che  comandi  a  me. 

Dunque  ti  piaccia  inchinarti  a  mercè 

Del  mio  grave  tormento , 

Che  per  te  poto  istento 

Poiché  in  anima  e  in  corpo  a  te  mi  dò . 

l'  A  si  a  t  a. 

Lassa!  che  par  c/ie  più  fuggir  non  possa 
Dalla  tua  volontà, 
Che  già  d'  amor  mi  sento  la  percossa, 
Sì  che  commossa  m' ha  : 
Non  posso  sofferir  :  vietimi  pietà  . 
Se  ti  lamenti  e  duole, 
Dappoi  eh'  Amor  pur  vuole, 
Se  mi  comandi,  ed  io  t'  ubbidirò  . 

Am  Alt  T  E. 

V  benedico  e  laudo  in  primamente 
Amor,  che  mi  ti  die; 
Ancor  ringrazio  te  benignamente 
Quanto  più  far  si  de' , 
Donneila  mia  ,  poiché  pietosa  se' 
D*  ogni  mio  gran  tormento  . 
Fatto  m'  hai  sì  contento , 
Ch'  al  mondo  mai  uom  più  di  me  noi  fo . 


Digitizod  by  Google 


Capo  XXV. 


In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso 
da'  municipali  dialetti  appariva  per  le  città 
latine  e  nome  in  Perugia  >  Così  in  Orvieto  ne' 
versi  del  rimatore  Monaldo }  conservati  nel  co- 
dice Buccoliniuno  ,  e  nelP  Isoldiuno  (i).  E  il 
Muratori  donò  all'Italia  la  cronica  Orvietana 
scritta  nel  buon  secolo;  che  s'ella  non  è  a  dir- 
si di  bellissima  lingua  italiana,  ne  disgradiamo 
quelle  de'  Pisani  ,  e  de'  Pistoiesi .  Leggiamone 
qualche  periodo  (2)  : 

Nel  mille  trecento  quarantadue  a  dì  quattro 
dì  decembre ,  nel  d'i  di  Santa  Barbara ,  si  fece 
nel  palazzo  del  Popolo  un  Consiglio  dì  consenso 
de'  Quaranta  e  di  altri  uomini  chiamati:  e  ordi- 
nassi che  si  facesse  la  pace .  Vi  stette  il  vesco~ 
vo  ,  e  i  figliuoli  di  Messere  Ormanno  ,  e  lì  fi- 
gliuoli di  Messer  Berardo,  e  altre  persone  ch'ivi 
erano  a  loro  occasione  ,  e  a  favore  d'  Orvieto  :  e 
che  tornassero  in  Orvieto .  E  anche  si  fece  in. 
detto  Consiglio  ,  che  chi  uccide  sia  morto  :  che 
l'avere  non  gli  campi  la  persona:  e  che  nella 
persona  non  si  porti  arme  da  offendere.  Si  passò 
a  dichiarare ,  che  chi  fosse  trovato  colla  spada  , 
paghi  libre  tre;  e  chi  fosse  trovato  con  coltello  , 
libre  venticinque .  E  fu  fatto  in  detto  Consiglio  , 
che  Messer  Matteo  fusse  conservatore  delia  pa- 
ce,  eh' elli  avesse  tale  arbitrio  per  cinque  anni  r 


(j)  Lami.  Delirio:  erudii.  Voi.  XVII. 

(a)  Murat.  Script.  Rer.  It.  T.  XV,  f.  641. 
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e  che  potesse  fare  e  disfare  quanto  volesse  e 
quanto  il  presente  Consiglio  .  E  così  si  fermò  la 
pace  ,  in  questo  dì,  co'  figliuoli  di  Messere  Or- 
manno  ,  e  di  Messer  Berardo  :  e  questo  fu  V  ar- 
bitrio che  diedero  a  Messere  Ormanno. 

Colali  tcstinon  richieggono  chiose:  e  que- 
sto è  il  dire  non  d'un  grande  alletterato  ,  tua 
d'  un  umile  cronichista  ,  che  in  Orvieto  activea 
nella  metà  del  trecento. 

E  nel  ducento  poi  ebhe  la  gloria  d'un 
buon  rimatore  anche  la  nobile  Camerino:  città 
ne' confini  de' Marchiani,  e  degli  Umbri.  Per- 
ciocché vi  fiorì  quel  Mastro  Agnolo  de'  Frati 
Homi t ani ,  cui  forse  niuno  fra'  ducentisti  è  da 
ariti  porre  :  o  vogliamo  perla  perfezione  de'  co- 
strutti, o  vogliamo  per  la  proprietà  de' voca- 
boli .  Questa  è  la  lingua  di  colui  (i): 
O  vaso  eletto  di  tanto  tesoro , 

Luce  del  mondo,  regina  de' santi , 

In  vita  eterna  se'  nel  santo  coro 

Glorificata  sovra  tutti  quanti. 

Di  tua  virginità  fan  dolci  canti, 

Perchè  se'  madre  di  cui  tu  se' figlia. 

In  sul  principio  del  trecento  visse  ne' mon- 
ti Nucerini  il  B.  Tomaso  Unzio  ,  che  profetò 
intorno  lo  stato  del  inondo  :  e  quel  che  più 
vale,  dicono  eh' ci  predisse  tutto  ciò  che  vera- 
mente poi  fu.  Nò  lo  stile  dì  lui  è  lontano  un 
sol  punto  dalla  ^cmplicità  e  dal  nitore  degli 


(i)  Cresc.  St.  voi.  poes.  T.  Ili,  f.  5q;  Cod.  Ghig. 
677,  f.  175. 
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ottimi.  Con  questi  proverbi  egli  scrive  al  su» 
compare  Bartolomeo  Lardi  in  Perugia  ; 
Tu  vuoi  pure  ch'io  dica? 
Dirò  con  gran  fatica  , 
E  ti  trarrò  di  dubbio. 
L'  acqua  del  Danubbio 

Ad  aggio  fa  suo  corso. 
Chi  è  dall'  angue  morso 

Teme  della  lucerla  . 
Minaccia,  nè  proferla 

Non  teme  cor  gentile  . 
Chi  è  di  petto  vile 

Procaccia  far  vendetta,  ecc.  (i) 
Che  se  questi  sono  versi  molto  umili  ,  di- 
remo eh' ci  seguitano  l'umile  natura  d'un  fra- 
te minore,  il  quale  non  entrava  nelle  vie  de' 
poeti  j  beatissimo  di  rimanersi  nella  via  di  co- 
loro che  nel  Vangelo  sono  iletti  semplici  della 
niente  ,  e  del  core . 

Quindi  volgendoci  ad  Ascoli ,  posta  in  sui 
termini  degli  Abruzzesi  ,  si  troverà  1*  autore 
del  poema  dell'Acerba:  Cecco  Stabili:  dap- 
prima amico  di  Dante:  e  poscia  per  invidia  fat- 
tone morditore  ;  che  se  non  meritò  la  morte 
per  la  puerile  colpa  della  magia,  meritò  bene 
il  dispregio  de'  posteri  per  quella  vile  e  pazza 
guerra  eh'  ei  mosse  al  principe  de'  poeti.  Ma  non 
ragionandosi  qui  nè  de' suoi  peccati  ,  nè  della 
materia  de' suoi  versi,  diremo  ì  poemi  di  luì 
essere  in  quella  stessa  lingua  comune  ,  che  fu 


(t)  V.  Giacobil.  Vie.  B.  Tom.,  f.  »4?. 


adoperata  alle  cord  di  Manfredi  e  di  Federico^ 
e  i  Fiorentini  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni, 
Lapo  Saltarello  ,  Chiaro  Davanzali  ,  e  gli  altri 
di  quella  trista  risma  ,  non  avere  favellato  mai 
meglio  di  questo  Cecco  Ascolano.  Imperocché 
mentre ,  a  cagiou  d'esempio,  Chiaro  Davan- 
zali scrivea  : 

In  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 
A  lo  tuo  cor  di  gaja  e  di  piagenza  ; 
Prendesti  seguitando  il  parpillione  . 
La  spera  per  piacer  non  ha  temenza  (i): 
Cecco  in  meno   orrido  stile  cantava; 
/'  solo  son  ne'  tempestosi  fiumi , 
E  rotte  son  le  vele  del  mio  legno: 
Non  spero  dì  salute  ornai  più  segno, 
Che  il  tempo  ha  variati  li  costumi  (a). 
Così  con  que*  canti  astrologici  dell'  Acerba  es- 
so Cecco  mostrò  ,  che  alla  patria  sua  poterono 
mancare  ottimi  poeti,  ma  non  già  lingua  per 
iscrivere  poemi  ottimi. 

Medesimamente  ne*  vicini  Abruzzi  veggia- 
mo,  come  la  città  dell'  Aquila  ebbe  autori,  che 
non  pure  cantavano  rime  amorose  ,  ma  i  fatti 
della  patria  loro  in  versi  alquanto  vicini  al  dir 
comune .  Che  tali  vogliamo  stimare  quelli  di 
Buccio  Renallo,  e  di  Buccio  da  S.  Vittorino, 
dove  si  narra  delle  cose  dell'Aquila  dall'anno 
12J2  fino  all'anno  i382.  E  se  alcuuo  sarà  qui- 
vi offeso  da  molti  idiotismi  degli  Abruzzesi,  egli 


(i)  Rim.  ant,  lib.  XI  f.  141. 
(a)  Cresc.  Ut.  Po.  T.  IH,  i".  80. 


seguirà  il  giudicio  nostro  ,  perchè  noi  pure  ne 
siamo  offesi  ;  come  alcun  poco  ci  offendono  gì" 
idiotismi  Aretini  nella  cronica  in  terza  rima  , 
che  de'  fatti  di  quella  ditta  scrisse  Ser  Gorel- 
lo de'  Sinigardi  .  Ma  se  Arezzo  ebbe  autori  gran- 
dissimi che  vinsero  l'eleganza  di  Ser  Gorello  , 
anche  1'  Aquila  ebbe  alcuno  che  fu  più  gen- 
tile di  que'due  Bucci  .  Diciamo  di  Paolo  Aqui- 
lano, detto  il  primo  cavaliere  delia  corona.  Leg- 
giamone questo  sonetto  (i): 

Come  l'uomo  nel  tempo  à" infortunio  non  si  dee 
rompere  ne  turbare ,  ma  star  costante. 

Un  consiglio  ti  dò  di  passa  passa  (a)  : 

Volta  il  mantello  a  quel  vento  che  viene  : 
E  dove  che  non  puoi  ,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s' abbassa . 

E  prendi  a  esemplo  arbuscel  che  si  lassa, 
Quando  inondazìon  gli  sopravene: 
Elio  s' inchina  ,  e  cosi  si  mantene  , 
Finché  la  piena  dura  ed  aspra  passa . 

Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa, 

Trai  fuor  le  scritte,  ond'hai  ripieno  il  seno, 
E  metti  e  trita  e  cogli  e  ronca  e  strappa, 

E  fa  co'  denti ,  e  mai  non  venir  meno  : 
Ed  alcun  de'  nemici  sempre  aggrappa 
E  con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 

Tempo  è  da  far  :  tempo  è  da  sofferire  : 

Chi  non  si  secca  al  tutto  ,  può  guarire  . 


(i)  Band.  Suppl.  T.  II. ,  p.  189.  nel  Cod.  Laur. 
Bibl.  Leop.  Gadd.  Cod.  188.  emend.  Cod.  Vat.  3ai4- 

(a)  Passa  passa  :  onde  noi  passar  sopra  :  in  Ibi  za 
di  non  curare:  elio  è  modo  dell'  uso. 
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Seguitando  la  nostra  inchiesta  per  le  terre  de- 
gli Umbri  ,  la  vecchia  Todi  ci  rammenta  quel 
Masarello,  onde  Francesco  Redi  attesta  di  aver 
lette  e  conservate  le  rime.  E  in  quella  citta 
tiene  il  campo  quel  .beato  Frate  Jacopone ,  del- 
le cui  cantiche  dissero  gli  accademici  della  Cru- 
sca :  eh'  elle  sono  copiosissime  di  voci  necessa- 
rie al  Vocabolario  (1)  . 

E  pochi  in  vero  piìi  'di  costui  ardirono  al- 
largare la  lingua  ,  e  di  varia  ,  e  divisa  farla 
simile  e  sola.  Imperocché  usando  egli  per  umil- 
tà un  «lire  tutto  inchinato  al  plebeo  parlò  sem- 
pre tra  il  lodino,  ed  il  Romanesco,  e  riempì 
quelle  sue  scritte  di  voci  e  di  forme  Umbre  , 
Latine,  Campane,  Siculo,  Calabresi,  Tosca- 
ne.- sicché  n'uscì  poi  di  sovente  un  sermone 

per  fare  una  bella  ghirlanda  ,  mettesse  a  un 
fascio  colle  rose  le  ortiche.  Quindi  gl'italiani 
maestri  così  moderni  come  antichi  ,  tutti  lo 
dissero  poeta  goffo  e  plebeo.  Nondimeno  splen- 
de per  molti  luoghi  di  molto  oro:  impercioc- 
ché vogliamo  qui  ripetere  quello  che  già  di- 
cemmo nel  primo  di  questi  volumi  :  non  esse- 
re cioè  scrittore  alcuno  degli  antichi ,  in  cui  non 
rilucano  alcune  parti  illustri,  e  degne  d'imita- 
zione (a) .  Alle  quali  forse  pertengono  questi 
versi  j  che  a  noi  pajono  privi  dell'usata  ioz- 
zezza.  Ei  sono  ammaestramenti  morali  assai  so- 
miglianti ai  carmi  d'oro  di  Pitagora. 


(1)  Cr.  Tav.  Abbrev.  degli  aut.  not.  124. 
(a)  T.  L  lib.  a.  cap.  C. 


i  lib.  a.  cani.  3 

St.  3.    Sappi  ben  dalla  polvere 
Tot  pietra  preziosa: 
E  da  uom  senza  grazia 
Parola  graziosa  : 
Dal  folle  sapienzia , 
E  da  la  spina  rosa  : 
Prende  esempio  da  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa. 
St.  4-    Vediamo  bella  imagine 
Patta  con  vili  deta: 
Vasello  bello  ed  utile 
Fatto  è  di  sozza  creta: 
Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seta: 
Vetro  da  laida  cenere, 
E  da  rame  moneta. 
St.  27.    $e  piote  piccai  sorice 
Leon  disprigionare: 
Se  può  la  mosca  pìccola 
Il  bue  precipitare: 
Per  mio  consiglio  dónoti 
Persona  non  sprezzare: 
Che  forse  ti  può  nuocere 
Se  non  ti  può  giovare. 
St.  35.  Con  Signore  non  prendere, 
Se  tu  puoi,  quistione: 
Ck'  el  ti  ruba  ed  ingiuria 
Per  picciolo  cagione: 
E  tutti  gli  altri  gridano: 
Messere  ha  la  ragione! 
St.  ùv.    Non  sicurar  la  nave 


Finche  non  giunta  in  porto: 
Santo  non  adorare 
Inanzi  che  sia  morto  : 
Che  il  forte  può  cascare, 
E  'l  dritto  farsi  torto. 


Capo  XXVI. 


Ma  prima  d'abbandonare  le  nobili  terre  di 
Eomiij  è  bisogno  che  si  entri  in  questa  divina 
città;  dalla  quale  come  un  tempo  era  uscito 
il  vecchio  sermone  ad  occupare  1'  universo  , 
così  n'uscì  poi  quel  parlare  rustico  }  die  inse- 
gnò a  tutta  Italia  (come  Dante  dice)  il  novel- 
lo Latino.  E  coinè  in  ogni  altro  luogo  il  vol- 
gare purgossi  dalle  antiche  caligini,  né  in  Ro- 
ma pure  si  giacque  sempre  col  volgo.  Ma  vi  fu 
spesso  seguito  l'esempio  delle  corti,  e  de' let- 
terati. E  se  vegliamo  alcune  pagine  del  Mo-' 
riaklesco  ,  e  la  vita  di  Cola  scritte  nel  plebeo, 
in  die  poi  nel  secento  furono  cantati  il  Mag- 
gio Romanesco  edil  Meo,  ciò  non  monta:  perchè 
quelle  furono  scritture  propriamente  romane, 
come  furono  jiropriamcnte  fiorentine  il  Cecco,  la 
Beco,  la  Catrìna  e  la  Nencìa,  Ma  siccome  tra' 
Fiorentini  fu  chi  scrisse  novelle  in  bel  parlar 
gentile,  così  fu  tra'  Romani  chi  usò  il  buono 
idioma  comune.  E  sola  rimase  tra  1' un  popo- 
lo e  l'altro  questa  differenza;  die  i  colti  Fio- 
rentini scrissero  in  italiano  tutte  le  croniche 
loro,  e  gli  statuti  dello  arti,  e  le  sentenze  de' 


seguitarono  la  prima  lingua  del  Lazio,  che  nel 


giudici 


'li  atti  de' magistrati.   E  i  Romani 


2?a 

foro  e  nella  corte  non  fu  per  loro  mai  tutta 
spenta  :  mostrandolo  un  certo  amore  che  quasi 
accosta  vasi  a  religione.  Ma  questo  era  loro  ta- 
lento :  non  era  necessità;  ignoranza  non  era: 
era  quasi  una  pompa  ili  dottrina.  Che  se  poi 
loro  accadeva  il  dover  favellare  italiano,  il  fa- 
cevano al  pari  di  tutti  quelli ,  per  cui  quel 
secolo  ebbe  il  nome  dell'  oro  .  Anzi  talvolta  i 
Pontefici  stessi  consacrarono  esso  volgare  a  ser- 
vigio del  popolo,  e  della  chiesa.  Siccome  tro- 
viamo che  facesse  quel!'  ardente  animo  dì  Bo- 
nifacio ottavo:  che  fu  rimatore  anch'agli.  Se- 
condochò  ricavasi  da  alcuni  suoi  versi  sacri ,  di 
cui  et  è  stato  cortese  quel  nostro  Girolamo 
Amati  dottissimo  in  ogni  maniera  di  grave  let- 
teratura. Li  ha  egli  scoperti  in  un  antico  co- 
dice vaticano  :  dov'è  notato,  che  nel  secolo  xv 
si  leggevano  cos'i  nella  basìlica  di  S.  Paolo 
fuori  le  mura. 

Santo  Soni/ozio  papa  aitavo  fece  la  infrascritta  ora- 
zione: e  concesse  a  chi  la  dicerà  liberazio- 
ne di  morte  subitanea . 

Stava  la  Vergin  sotto  de  la  cruce: 

Vedea  patir  Jesù  la  vera  luce; 

Madre  del  re  di  tutto  lo  universo. 
Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato, 

E  tutto  il  corpo  eh'  era  tormentato , 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio  che  la  guarda  e  dice: 
Oh  !  donna  afflitta  amara  et  in/elìce  : 
Ecco  il  tuo  figlio  :  e  Joan  le  mostrava . 
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Vedea  V  aceto  eh?  era  col  fiel  misto 
Dato  a  bavere  al  dolce  Jesu  Cristo  , 
£  un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tutto  passionato 

Dicer  colla  scrittura:  è  consumato  . 
Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra . 

E  Cristo  paté  e  muor  tra  le  flagella: 
Piange  la  maire  Vergine  pulcella 
Il  redentor  del  cielo  e  della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti, 
V ergine  maire ,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirato . 

Questo  dolor  fa  di  tanta  possanza  , 
Che  mille  volte  ogni  martire  avanza 
Che  fusse  mai  per  te  martirizzato. 

Madre  di  misercordia ,  umile  e  pia , 
Sola  speranza  dell'anima  mia, 
Cantra  'l  nemico  donami  vittoria. 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  versic- 
«ùuoli  come  squisiti  ed  alti;  ma  solamente  di- 
re die  non  tengono  in  se  tanto  del  plebeo, 
quanto  le  scritture  dì  GuittotiOj  e  di  Galletto 
da  Pisa,  e  clic  i  Romani  illustri  dell'agreste 
ducento  usavano  quel  celebrato  parlar  gentile, 
in  cui  poetavano  i  Fiorentini  del  beato  trecento. 

Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  in 
Roma  occupato  il  campo  delle  volgari,  questa 
città  avrebbe  forse  più  d'  ogni  altra  lasciate 
grandi  memorie  del  nascerò  di  nostra  lingua  . 


Digitized  by  Google 


Ma  l'uso  degli  ecclesiastici ,  e  de'  giureconsul- 
ti sbandi  dalle  catte  il  nuovo  parlare ,  qua- 
si fosse  cosa  vile  e  indegna  del  cielo,  e  del 
popolo  Romano  .  In  nome  del  qual  popolo  fu 
nondimeno  alcuna  volia  parlato  il  volgare  il- 
lustre: com'è  da  vedere  nel  bellissimo  esempio 
clie  qui  porremo.  Ed  è  l'orazione  di  Pandolfo 
Franco,  cittadino  d*  Roma,  edoratore  del  Tri- 
buno Cola  di  Rienzo,  al  Consìglio  della  città 
di  Firenze:  detta  il  di  secondo  di  luglio,  l'an- 
no i347- 

Signori  Fiorentini. 

Tutte  le  cose  che  sono  state  dal  principio 
del  mondo  fino  ad  ora  si  sanno  e  si  possono  sa- 
pcre  per  tre  ragioni .  Principalmente  per  iscrit- 
tura:  per  pittura;  e  per  viva  parola.  Sicché  noi 
troviamo  nelle  antichissime  nostre  croniche,  che 
voi  sete  discesi  del  nostro  sangue  Romano,  e  pu- 
re del  più,  nobilissimo  e  del  più  magno .  E  ciò  si 
vede  molto  chiaramente  guardando  alle  vostre  dis- 
crete e  ragionevoli  ordinamenta,  alla  vostra  gran- 
dissima virtù  e  sapienza  :  la  quale  è  singoiar  con- 
fessione dell'  universo  mondo .  Sicché  io  posso  di- 
re a  voi  in  persona  di  quella  nostra  santa  città 
e  popolo  di  Roma  le  parole  di  Salomone.  Alle- 
legrisi  '1  tuo  padre  e  la  tua  madre  ,  la  quale 
t'bn  ingenerata  sapiente.  E  però  considerando 
a  tanta  congiunzione  di  sangue,  a  tanta  congiun- 
zione d'amore,  pare  cosa  inolio  degna  e  giusta, 
che  noi  siamo  venuti  qui  a  farvi  parte  della  nostra 
allegrezza  :  e  a  notificarvi  U  nostra  felicissimo  sta- 
to; il  quale  potete  riputare  vostro  proprio;  ed  ti- 
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serò  la  parola  dì  Geremìa  al  nono  capitolo.  Po- 
pulus  qui  ambulàbat  in  tenebria  vìdit  lucem 
magnani.  Se  ninno  al  mondo  fa  in  tenebre,  fa 
in  pericolose  e  mortatissime  guerre ,  fa  in  pe- 
stilenza, si  è  stato  il  nostro  popolo  di  Ramar- 
ne mai  Imperadore ,  Papa,  ne  altro  principe  del 
mondo  vi  potè  porre  rimedio .  Ora  quel  Signore 
che  tutto  sa,  e  puote  ristorare ,  per  la  sua  san- 
ta misericordia  s'è  mosso  a  pietà  di  noi,  e  per 
la  grazia  del  Santo  Spirito  n'  ha  creato  novella- 
mente un  virtuoso  padre  e  signore  ,  che  si  chia- 
ma Nicola.  E  veramente  si  puote  interpretare  Ni- 
colaits  :  cioè  nitens  landem  :  una  risplendente 
laude,  la  quale  n'ha  illuminati  tutti:  e  di  che? 
dì  giustizia ,  dì  pace ,  di  libertà  ,  eh'  ella  è  sì  ca- 
ra, come  sa  chi  per  lei  Tira  rifiuta  ,  disse  il  vo- 
stro Dante .  Il  quale  nostro  Signore  e  tutto  'l 
popolo  universalmente  vi  mandano  mille  saluti  , 
confortandovi  a  bene  fare  :  ed  offerendo  ogni  lo- 
ro potere  in  tutte  quelle  cose  che  sieno  di  vostro 
stato,  di  vostra  pace,  di  vostra  grandezza.  E  in 
ciò  ha  preso  ordine  dì  poter  compiacere  voi  e  gli 
altri  vostri  amici.  Perocché  per  tutto  il  mese  d' 
agosto  egli  avrà  in  ordine  ottocento  barbute  al 
soldo  del  comune:  e  finora  n'ha  cinquecento  tut- 
ti nobili  Romani  .  E  però  in  tutti  vostri  bisogni 
con  grandissima  fede  potete  richiedere  questo  Si- 
gnore e  popolo,  come  carissimi  fratelli  discesi 
a"  un  sangue  e  d'un  padre.  Io  non  voglio  dire  più 
parole  :  perocché  messer  Matteo  dottore  di  leggi, 
il  quale  è  qui,  e  questi  altri  signori  Ambascia- 
tori sporrauno  V  ambasciata  tutta  interamente.  E 
prego  quel  Signore  il  quale  supplisce  ogni  diffet- 
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to,  che  di"~tutte  le  cose  che  avete  a  fare  vi  lasci 
eleggere  la  migliore . 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a  parlare  l'al- 
tro romano  Francesco  Baroiicclli  :  e  tenne  una 
concione  tutto  piena  di  grandi  spìriti,  e  segna- 
ta co' più  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  per  amore 
di  brevità  riferiamo  soltanto  alcuna  parte,  che 
tocca  il  misero  stato  di  Roma  nell'anno  i347- 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  a"  ogni  virtù  e 
a"  ogni  bene  :  madre  d' ogni  vizio  :  vestita  d' ogni 
difetto  ,  divenuta  in  tanto,  eh' eli' era  selva  d' of- 
fensione  :  spelonca  di  ladroni:  ricetto  di  micidia- 
li ,  di  falsi,  e  d' ogni  altra  rea  gante .  —  1  viag- 
gi sì  di  mercatantare ,  e  sì  di  visitare  t/ue' beatis- 
simi principi  nostri  cittadini  messer  Santo  Pietro, 
e  messer  Santo  Paolo  e  gli  altri  innumerabili 
martiri,  e  gli  altri  Santi  eh'  ivi  sono  ,  erano  tron- 
chi ed  in  tutto  tolti .  Ed  altre  cose  scelleratissi- 
sirne  pi  si  commetteano  tutto  giorno,  le  quali 
ometto  per  non  impedire  il  tempo,  e  per  non  far 
tristore  (i)  nelle  orecchie  vostre.  E  per  questo 
modo  non  potevate  ben  far  salve  le  vostre  anime, 
nò  visitare  quella  salatissima  nostra  città,  la 
quale  non  è  fondata  ne  di  pietre  ,  nè  di  calcina, 
ma  d' ossa  ,  polpe  e  sangue  di  Santi.  E  già  pa- 
rca che  la  sentenza  fosse  data  nel  cielo  contro 
a  lei.  ■— ■  Ma  considerando  le  virtù  del  Tribuno, 
coadunato  esso  popolo,  tutto  insieme  d'uno  ani~ 


(i)  Tristore.  Vore  romanesca:  e  quindi  usata  d.il 
roin.mosm  Fra  J.icopone  (a.  7.  6.)  E  '1  tristor  c/i« 
allerta  in  core  le  midolle  gl'i  ha  seccato  . 
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ino  e  if  una  volontà,  come  un  uomo  fosse,  gridane 
do  chiamarono  :  Te  Nicola  chiamiamo  ajutatorc: 
te  chiamiamo  Signore:  tu  se' nostro  liberatore:  te 
conosciamo  Tribuno  .  Tu  ci  ajuta  :  tu  ci  libera  : 
tu  ci  ordina,  difendi  e  salva:  e  questo  popolo 
sedente  in  tenebre  ed  in  ombra  di  morte  chiarifi- 
ca :  perocché  è  venuta  l' ora  ,  la  quale  voglia  I- 
dio  che  mai  più  non  si  parta  . 

Questa  era  la  illustre  lingua  con  che  i  cit- 
tadini romani  del  trecento  arringavano  la  re- 
pubblica Fiorentina:  nè  con  migliore  i  Fioren- 
tini avrebbero  forse  potuto  arringar  la  Romana. 

Ma  non  si  dee  qui  tacere  d'un  poeta  che 
nel  ducente-  visse  nella  terra  Latina?  e  die  già 
sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomini,  se 
da  una  vecchia  cronica  non  ne  fòsse  a  noi 
giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all'amico 
nostro  Luigi  Biondi  ,  cavaliere  di  dottrina  e 
d'eleganza  nominato  e  chi  a  rissi  ino  .  Quell'an- 
tico Poeta  fu  da  Cori  :  città  del  Lazio  :  nac- 
que nel  1*74.  o  i»  quel  torno:  ebbe  nome 
Virginio  Laurientc:  scrisse  Italiano:  cantò  il 
re  Ferra  mondo  di  Francia  in  un  poema  che  fu 
poi  pubblicato  per  le  stampe  d'Eucario  Silber 
Alemanno,  nel  i/y8Ò.  Ma  contra  questo  poema 
la  fortuna  ha  mostrato  la  sua  potenza,  o  più 
veramente  la  sua  follia.  Perchè  avendoci  con- 
servato il  Burchiello,  il  Pataffio ,  ed  altre  in- 
felici baje  de' vecchi,  ci  ha  tolti  via  i  versi  di 
costui,  ch'erano  forse  degnissimi  della  vita. 
Secondocliè  si  ricava  da  questo  principio  del 
canto  settimo  ,  che  si  legge  nella  inedita  storia 
Corana  di  Frate  Santo  da  Cori  al  cap .  55.* 


Venne  Corace  Argiva  in  quisto  monte  (i) 
Poiché  fuggì  dalla  Tebana  guerra 
Con  Tiburto  ,  Cati/ìo  e  con  Termonte . 
E  veduto  el  contorno  che  la  serra  , 

E  come  è  vago  e  verdeggiante  ognora , 
Fermossi  quivi,  e  vi  piantò  la  Terra. 
E  la  cinse  di  mura  e  dentro  e  fuora , 
E  perchè  desso  si  chiamò  Corace? 
Scortò  lo  nome  e  nominollo  Cora. 
Ebbe  dalli  vicini  or  guerra,  or  pace: 
Ebbe  fortuna  or  turbulenta,  or  queta: 
Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace . 
Non  c*  era  Ninfa  allora  e  Sermoneta , 
Non  c'era  Signa ,  nò  Beleutri  (2)  e  cento 
Altre  eh'  or  fanno  la  campagna  lieta  . 
Anzio  cresceva  allo  marino  vento: 
Nella  verde  pianura  Ardea  ftoria: 
E  posto  era  sul  colle  Laurento  . 
Lamento  eh'  ebbe  scetro  e  signoria  , 
Onde  perchè  ne  venne  da  quii  loco  (3) 
Pigliò  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime,  e  pie- 
ne di  quella  cara  quiete  di  Virgilio,  dirà  quel 
medesimo  che  noi  pensiamo  .  £  gli  parrà  forse 
peccato  che  una  si  candida  poesia  o  siasi  per- 


(1)  Quiito  per  questo  .  La  pronuncia  tiene  pili 
del  latino;  e  mostra  più  certa  l'origine  del  questo 
dall'  ìsto  . 

(a)  Beleutri  per  Vcleutri  ,  anzi  Veìletri  . 

(3)  Quitto  per  quello  è  più  prossimo  al  latino  ìlio. 


Ma  intanto  per  questi  fatti  dichiarasi ,  che 
ÌÌ  volgare  illustre  appariva  in  Roma  nelle  car- 
te de'  poeti  ,  ne'  pubblici  parlamenti  ,  e  perfi- 
no ne'  templi  .  Che  se  Dante  vituperò  in  essa 
città  il  tristiloquio  della  plebe,  bene  lo  vitu- 
però: c  voile  usare  con  Roma  que' modi  mede- 
simi che  avcu  usati  colla  sua  Firenze.  Anzi 
vogliamo  osservare  cosa,  non  per  altri  avvisata: 
ed  è:  che  quando  egli  disse  quelle  si  agre  pa- 
role contro  i  Romani  j  e  contro  i  Fiorentini  , 
die  pure  le  ragioni  di  quella  sua  acerbità:  af- 
fermando: che  i  Romani  sì  stimavano  di  dover  es- 
sere preposti  a  tutti  (1)  ,  e  clic  i  Toscani  f1  at- 
tribuivano arrogantemente  il  titolo  de!  volgare  il- 
lustre (2)  .  Quindi  egli  adirato  contro  queste 
due  avverse  opinioni  ,  che  avrebbero  posta  e- 
terna  lite  fra  quelle  due  genti,  e  fino  dalla  ra- 
dice divìso  quel  sermone  ch'egli  voleva  unico 
ed  italiano,  si  gittò  contro  questi  due  nobilis- 
simi popoli  con  maggior  impeto  che  siigli  al- 
tri :  e  adoperò  lo  sdegno  dove  parevano  non 
bastare  le  ragioni:  simigliando  il  medico,  che 
ne'uiù  gagliardi  corpi  più  gagliarde  adoperale 
medicine. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  che  i  To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare,  e 
dissennati  nella  loro  follia  (3)  :  e  che  i  Ro- 
mani usavano  il  pessimo  de'  volgari ,  gittando 
gran  puzzo  come  da'  costumi ,  così  dagli  abiti 


(1)  Voi.  el,  lib.  1 .  cap.  xt. 
(a)  Voi.  el  ,  lib.  (.  cap.  snr. 
(3)  Voi.  el,  lib.  1.  cap.  mi, 
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allo 

loro  (i).  Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo  come 
avea  rampognato  Firenze,  cosi  rampognava  Ro- 
ma: non  per  1'  ira  dell'  esilio;  ma  per  1'  amo- 
re della  nazione  c  del  vero:  non  soffrendogli  il 
cuore  di  veder  que'  signori  del  mondo  gittati 
dal  loro  trono  nella  miseria ,  e  ne'  mali  che  in 
quell'età  gli  opprimevano.  E  per  conoscere  di 
qual  tenerezza  foss'  egli  preso  per  Roma  ,  leg- 
gasi il  libro  della  Monarchia  :  e  le  parole  che 
nel  Convivio  ne  fece  .  Le  quali  vogliamo  qui 
porre:  e  perchè  in  ogni  cosa  si  manifesti  il  giu- 
dicio  gravissimo  del  poeta:  e  perchè  discorren- 
dosi i  principi  della  nostra  favella,  non  si  tac- 
cia il  più  antico  esempio  dell*  italiana  magni- 
loquenza . 

Parole  dì  Dante  Alighieri  su'la  città  di  Ro- 
ma nel  libro  del  Convivio  (2). 

Perocché  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio 
al  mondo ,  non  solamente  il  cielo ,  ma  la  terra 
conveniva  essere  in  ottima  disposizione:  e  l'otti- 
ma disposizione  della  terra  sia  quandi  ella  é  mo- 
narchia,  cioè  tutta  ad  un  principe:  ordinato  fu 
per  lo  divino  provvedimento  quel  popolo  e  quella 
città  che  ciò  dovea  compiere  ,  cioè  la  gloriosa 
Roma.  —  Ne  il  mondo  non  fu  mai ,  ne  sarà  sì 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla  vo- 
ce d'un  solo  principe  del  roman  popolo  e  co- 


ir) Voi.  el.  >  lib.  1.  cnp.  xi. 
<a)  Conv.,  f.  17Ó. 
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mandatine  fu  ordinato .  —  Se  noi  consideriamo 
che  Roma  per  la  sua  maggiore  adolescenza  fu 
dalla  reale  tutoria  mancipata  da  Bruto ,  primo 
consolo  ,  infino  a  Cesare  ,  primo  principe  sommo: 
noi  troveremo  lei  esaltata  non  come  da  umani  cit- 
tadini ,  ma  come  divini .  Ne/li  quali  non  amore 
umano  ,  ma  divino  era  spirato  in  amare  lei  :  e 
ciò  non  poteva  nè  dovea  essere  se  non  con  ispe- 
cial  fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infu- 
sione. E  chi  dirà  che  fosse  senza  divina  ispira- 
zione. Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  et  oro 
rifiutare  ,  per  non  volere  abbandonare  sua  pa- 
tria? E  Curio  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompe- 
re, grandissima  quantità  d'oro  per  carità  della 
patria  rifiutare  ,  dicendo  :  che  li  cittadini  romani 
non  V  oro  ,  ma  i  posseditori  dell'  oro  volevano  pos- 
sedere? E  Muzio  la  sua  mano  propria  incende- 
re ,  perchè  fallato  avea  il  colpo  ,  che  per  libera- 
re Roma  pensato  avea  /  Chi  dirà  di  Torquato 
giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte,  per  amore 
del  pubblico  bene,  senza  divino  ajuto  ciò  avere 
sofferto  ?  E  Bruto  similmente  ?  Chi  dirà  delli  De- 
c'ù  e  delli  Drusi  che  posero  la  loro  vita  per  la 
patria?  Chi  dirà  del  captivo  Regolo  da  Cartagi- 
ne mandato  a  Roma ,  per  commutare  li  presi 
Cartaginesi  a  se  e  agli  altri  presi  Romani,  ave- 
re cantra  se  per  amor  di  Roma  consigliato  ,  se 
non  era  da  divina  natura  mosso?  Chi  dirà  di 
Quintio  Cincinnato  fatto  dittatore  e  tolto  all'  a- 
ratro  ,  dopo  il  tempo  dell'ufficio,  spontaneamen- 
te quello  rifiutando,  allo  arare  essere  ritornato? 
Chi  dirà  di  Camillo  sbandeggiato  e  cacciato  ,  es- 
sere venuto  a  liberare  Roma  contro  all'i  suoi  ne- 
18 
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mici ,  e  dopo  la  liberazione  essere  spontaneamen- 
te tornato  in  esilio  per  non  offendere  la  Senato- 
ria autorità  ?  O  sacratissimo  petto  di  Catone,  chi 
presumerà  di  te  parlare  ?  Certo  maggiormente 
parlare  di  te  non  si  può  che  tacere ,  e  seguitare 
Jeronimo  ,  quando  nel  proemio  delia  Bibbia,  lad- 
dove tocca  di  Paolo  ,  dice  che  meglio  è  tacere 
che  poco  dire .  Certo  manifesto  esser  dee  ,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cit- 
tadini ,  non  senza  alcuna  luce  della  divina  bon- 
tà aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  essere 
tante  mirabili  operazioni  state .  E  manifesto  esser 
dee  questi  eccellentissimi  essere  stati  strumenti , 
colli  quali  procedette  la  divina  sapienza  nel  Ro- 
mano imperio ,  dove  più  volte  pan  e  esse  braccia 
di  Dio  essere  presenti .  E  non  pose  Idia  le  mani 
proprie  alla  battaglia,  dm>e  gli  Albani  co'  Ro- 
mani dal  principio  ,  per  lo  capo  del  regno  com- 
battevano ,  quando  un  solo  Romano  nelle  mani 
ebbe  la  franchigia  di  Roma?  Aon  pose  Idio  le 
mani  proprie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma 
presa,  prendeano  di  furto  il  Campidoglio  la  not- 
te ,  e  solamente  la  voce  d'  un'  oca  si  fece  sentire? 
Non  pose  Idio  le  mani,  quando  per  la  guerra 
d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini  che 
tré  moggia  d' anella  in  Africa  erano  portate,  i 
Romani  voleano  abbandonare  la  terra  ,  se  quello 
benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  impresa 
V  andata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza?  JVort 
pose  Idio  le  inani ,  quando  un  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione ,  cioè  Tullio  ,  contro  a  tan- 
to cittadino  quanto  era  Catilina  ,  la  romana  li- 
bertà difese?  Certo  sì.  Perchè  più  chiedere  non 


si  dee  a  vedere  che  speziale  nascimento,  e  pro- 
cesso da  Dio  pensato  e  ordinato,  fosse  quello  del- 
la santa  città.  E  certo  sono  di  ferma  opinione 
che  le  pietre  che  stanno  nelle  sue  mura,  Steno 
degne  di  reverenza,  e  il  suolo  dov' ella  siede  ne 
sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è  pre- 
dicato . 

Così  Dante  parlò  di  Roma.  Quindi  s'egli 
biasimò  le  parole  o  i  costumi  dogli  ultimi  Ro- 
maneschi ,  non  venne  più  meno  alla  riverenza 
debita  a  quella  sola  città,  per  cui  l'italico 
lumìe  è  ancor  venerando  a  tutte  le  genti.  Il 
magnanimo  sdegno  di  questo  filosofo  eia  sem- 
pre lontano  da  sì  vili  artiiicj:  ei  condannava 
le,  cose  per  la  natura  loro;  non  per  altre  e- 
strinsorhe  condizioni  :  siccome  l'anno  gli  uomi- 
ni e  potenti  e  impotenti  che  imitano  spesso  il 
voli;o  non  solo  nella  viltà  delle  sue  voci,  ma 
anche  in  quella  dei  suoi  giudi zj  . 

Capo  XXVII. 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via:  * 
lasciando  gli  Umbri  ,  i  Marchiani,  e  i  Romani, 
cercheremo  il  ducato  d'Urbino  dove  stette  nel 
cinquecento  quella  corte  de' Rovereschi_,  che  fe- 
ce per  molti  anni  la  patria  di  Raffaello  rivale 
a  (juella  di  Michelagnolo  .  Ma  qne'  popoli  non 
giunsero  ad  un  tratto  in  quella  sì  grande  gen- 
tilezza; perciocché  vi  si  erano  usati  fino  dal 
trecento  colle  tre  corti  di  Gubbio  ,  di  Pesaro 
e  d'Urhino:  tutte  piene  di  lettere  e  di  valore: 
nelle  quali  i  Principi  stessi  erano  i  più  lodati 
maestri  del  cortigiano  linguaggio  . 
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Perchè  in  Gubbio  nel  i3o?  il  buon  cava- 
lier  Bosonc,  che  n'era  princìpal  cittadino,  can- 
tò la  santa  gesta  de' Cristiani  con  tra  i  Turchi: 
scrisse  in  prosa  di  romanzi  1'  avventuroso  Cici- 
liana (i):  e  dato  rifugio  al  discacciato  Alighieri, 
fu  poi  l*  abbreviatore  del  suo  poema  ,  e  final- 
mente il  cantore  della  sua  morte.  E  crebbe  un 
valoroso  suo  tìglio  nello  stile  greco  e  frances- 
co  (2)  ,  siccome  Dante  affermò  ;  e  tenne  nella 
sua  grazia  quel  poeta  Mani  elio  ,  citato  nell*  in- 
dice dell'  Allacci  ,  di  cui  si  leggono  rime  nel  la 
biblioteca  Casanattense , 

Così  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel 
glorioso  Antonio  da  Montefeltro,  figlio  di  Fe- 
derico II:  uomo  di  grande  affare  e  vero  autore 
della  Fcltresca  poteuza.  Le  cui  rime  pubblica- 
te  in  Rimini ,  e  tolte  da  un  codice  della  reale 
biblioteca  di  Napoli  non  temono  il  paragone 
colle  altre  toscane  del  medesimo  tempo  ,  a  cui  s' 
è  data  granile  autorità  nel  fatto  della  lingua  (3). 
Cosi  giudicò  uno  de' più  grandi  archeologi  di 
questo  secolo . 

Nè  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste 
glorie  .  Anzi  pare  che  nel  trecento  la  governas- 
sero i  letterati.  Perciocché  prima  la  tenne  quel 
dotto  Pandolfo,  dì  cui  il  Petrarca  fece  quelle 
gran  lodi  che  si  leggono  nell'epistole  della  vec- 
chiezza ,  e  il  De-Sade  afferma  d'  aver  lette  le 


1)  Lami.  Delie,  erudii.  Voi.  xvit. 
a)  RaftelH.  Vita  di  Bosone,  f.  118. 
(3)  Rim.  Cont.  Ant.  Rimini  1819. 


□igifeed  by  Google 


rime .  E  di  rime  fu  lodatissimo  autore  quel  Ma- 
]u testa  de'  Malatesti,  che  resse  la  Pesarese  re- 
pubblica intorno  al  dechinare  di  quel  liuon  se- 
colo(i).  Così  queste  tre  corti,  iu  cui  regnava- 
no que' sapienti ,  erano  tutte  piene  dì  gentili 
e  addottrinate  persone:  e  a  sè  chiamavano  i 
poeti  e  i  belli  parlatori  d'ogni  contrada;  ren- 
dendo imagiue  delle  coi  ti  de' Provenzali .  Per- 
chè i  dolci  studj  mancati  già  in  Linguadoca 
col  mancare  de'  buoni  principi,  si  rifugiarono 
nel  cuore  d'Italia,  dove  trovarono  bella  sede, 
ed  onori.  E  come  i  costumi  se  ne  fecero  più 
civili,  così  la  favella  feccsi  più  polita.  Onde 
la  gloria  della  gran  corte  Feltresca  divenne  a 
tanto,  che  paro  che  di  lei  possa  ripetersi  ciò 
che  Dante  disse  di  quella  di  Cicilia  a' tempi 
di  Federico:  quello  che  gli  eccellenti  italiani 
componevano  primamente  usciva  dalle  case  di  que- 
sti prìncipi  (2)  .  Il  che  speoiahnente  accadde  , 
quando  Urbino  e  Pesaro  videro  i  loro  duchi  col 
Sadoleto  dall' un  fianco,  il  Bembo  dall'altro, 
il  Castiglione  per  primo  ministro,  e  Bernardo 
e  Torquato  Tasso,  e  quegli  che  poi  fu  Leon 
deoìrao  per  cortigiani.  Ma  ritornando  al  secolo 
del  trecento  ,  e  seguitando  la  via  di  Dante  , 
dobbiamo  muovere  alle  città  di  Romagna.  La 


(1)  Parte  di  questi  versi  h  inedita  ancora:  e  parte 
fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le  cure  dui  si- 
gnor Salvatore  Betti:  nome  già  fatto  chiarissimo  a 
quinti  amano  il  bello  scrivere. 

(a)  Voi.  el. ,  bb.  1.  cap.  XII. 
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quale  è  provincia  che  sempre  all'  Italia  rese 
fertile men te  ;  e  non  è  (atta  ancor  vana  ,  perchè 
di  assai  purgati  e  gravi  scrittori  si  onora.  Pren- 
dendo adunque  princìpio  ila  Iti  ni  ini,  vi  trove- 
remo non  pat  versi  ,  ma  prose  tutte  lontane 
dalla  prorhNrcnza  del  volgo:  clic  solo  tendono 
tanto  del  Roinagnuolo ,  quanto  basti  a  far  fe- 
de della  patria  dell'autore.  'Imperò  apriremo 
una  leggenda,  die  detta  è  della  B.  Cliiaia  d' 
Arimino:  la  quale,  come  narra  il  cardinale  Ga- 
rampi,  conservavasi  nel  monistcro  delle  mona- 
che degli  Angeli:  anzi  nell'arca  medesima  d'es- 
sa B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  testimonio 
che  possa  dirsi  autentico  e  sauro  ,  se  non  lo  è 
questo  che  per  le  mani  d'un  venerabile  Car- 
dinole si  trae  fuori  del  sepolcro  d'una  Beata. 
Nacque  ella  intorno  il  i25o.  Chi  ne  scrisse  la 
vita  avea  parlato  colle  compagne  di  lei  :  e  fu 
Romagnuolo:  siccome  si  raccoglie  da' suoi  rac- 
conti, e  da  alcune  parole  ch'egli  usa,  le  qua- 
si sono  speciali  di  quel  dialetto.  Ma  se  sì  tol- 
gano quelle  poche  parole  (siccome  delle  buo- 
ne scritture  ile'  Toscani  sono  da  togliere  i  Sa- 
nesismi,  ed  i  Fiorentinismi),  vedrassi  il  dire 
del  Riminese  cronista  uscir  tutto  lucido  e  bel- 
lo, e  pieno  di  quell'antica  semplicità  che  non 
è  mai  disgiunta  dall'eleganza. 

Leviamone  due  Sùj-gi  ;  1'  uno  de'  quali  ci 
dipinga  il  vestire  di  quella  penitente:  e  l'al- 
tro ci  narri  alcuna  azione  di  lei  (i)  . 


(i)  Vit.  B.  Ch.,  cap.  3.  p.  n. 
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Di  panni  grigi,  e  bigi  vestitisi  copriva,  ac- 
ciocché da  pompa  e  gloria  di  panni  fini  o  vel- 
luti non  fosse  vessata  ,  e  sì  reputasse  superba . 
Perchè  da  Dio  non  sono  laudati  quelli  che  dili- 
cali  vestimenti  si  mettono  a  torno  .  Portava  al 
collo  non  collari  di  gioje ,  né  di  perle  :  ina  uno 
earc/iieteo  di  ferro  :  e  così  all'  uno  e  all'  altro 
braccio,  ed  il  medesimo  a/li  dui  ginocchi.  La  sua 
camicia  non  era  di  sottile  e  candida  rensa:  ma 
una  ponzerà  (i)  di  grave  e  rugginoso  ferro,  che 
pesò  quasi  libre  trenta ,  e  di  sopra  vestitisi  di 
candida  vesta  all'  uso  che  V  altre  suore  costuma- 
vano.  Ed  il  suo  letto  non  di  morbide  e  leggere 
piume  era  ordinato  ,  ma  dì  dure  tavole  in  le  qua- 
li fatigata  e  vinta  dal  sonno  tal  fiata  si  posa- 
va {*>. 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine  per 
la  terra  :  e  suo  marito  era  in  prigione  :  e  non 
posscndo  ella  tanti  danari  trovare  che  alla  Co- 
munità satisfessero  ,  si  doveva  al  marito  tagliare 
una  mano  .  Allora  la  serva  dì  Dio  mossa  da 
fervente  carità  ,  andò  alla  piazza  del  Comune  con 
/'rezza  (i)  a  velocità:  e  montata  sopra  una  gran 


(i)  Ponzerà  prcr  panciera  :  pronuncia  da'  Romn- 
pnnoli  :  ma  non  dissimila  da  quella  de'Tojrani,  the 
dirono  manera  per  maniera:  matera  per  materia:  e 
simili  . 

(3)  Cap.  io.  ,  f.  57. 

(3)  Frezza  por  fretta:  Modo  romagnuolo:  e  tali 
in  tutto  quel  non  breve  libro  sono  i  seguenti  :  redi- 
sella  per  reticella  (  6a.  11  :  43.  6  );  stena  pei:  stana 
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pietra,  cominciò  a  chiamare ,  se  alcuno  la  voles- 
se comprare  per  ricomprare  una  mano  che  si  ave- 
va a  tagliare.  La  qual  cosa  divulgata  fu  per  la 
terra.  Li  signori  Malatesti  intesero  la  cosa,  e 
quanto  avea  fatto  una  donnicella  :  e  mandarono 
per  lei  e  dissero  ~  A  te  si  fa  la  graziale  così 
libero  usci  il  prigione  senz'  alcuno  impedimento. 

Nè  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fu  gii 
nel  trecento  dettata  la  cronica  Riminese  ,  clie 
il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo  gran  tesoro 
degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leggiamone 
quel  luogo,  ove  è  descrittala  presa,  e  il  gua- 
sto di  Cesena  (i). 

Odi  la  gran  crudeltade ....  Come  ti  ho  scrìt- 
to di  sopra,  il  detto  Cardinale  venne  a  Bertinoro, 
e  poi  volle  venire  a  Cesena .  Con  poca  gente  an- 
dò a  Cesena:  e  qui  U  Brettoni  rimasero  fuori:  e 
potevano  venire  due  insieme  per  la  vittovaglia  e 
non  più  :  e  poi  sei  :  e  quando  dieci .  E  stando 
cos'i  di  fuori  per  due  mesi ,  consumarono  ogni  co- 
sa eh'  era  fuori  di  Cesena  .  E  tutti  i  contadini 
si  convennero  ridurre  dentro  della  Città  per  la. 
grande  forza  che  ricevevano  .  Quando  fu  consu- 
mato di  fuori  ogni  cosa ,  vennero  dentro  della 


(33);  usello  per  uccello  (a6):  zambaldo  per  botta;  ste- 
mma per  ultimata  (ai.  5).-  tmdes  per  undici  (70); 
venere  per  venerdì  (ai);  brase  per  brace  (i3.  4)/  ca~ 
cestro  per  capestro  (73.  14^).  Cosi  ne'  codici  Pisani 
si  trova  anma  per  anima:  ne'  Sancii  butiga  per  bot- 
tega, ecc. 

(1)  Murat.  Scr.  rtr.  Ital.  T.  iv.;  f.  5i6. 
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cittade  :  e  fi  divoravano  e  consumavano  e  sforza- 
vano uomini  e  femmine  in  tanto  che  non  poteva- 
no più-  durare . 

In  breve:  a  dì  primo  di  Febrajo  i^ji  ì  cit- 
tadini levarono  il  rumore  gridando:  Viva  la 
Chiesa  e  muojan'i  Brettoni:  e  furono  morti  più 
di  cento  Brettoni.  A  dì  1 1  di  Febrajo  si  levò  un 
altro  rumore,  e  furono  morti  certi  cittadini.  Dì 
che  i  Brettoni  si  ridussero  dentro  della  terra  mu- 
rata .  Il  detto  Cardinale  n'  andò  subito  a  Faen- 
za per  gl'  Inghilesi  ,  i  quali  avevano  disfatta 
quella  città  ;  che  venissero  a  Cesena  .  E  così 
quando  furono  venuti ,  ruppero  il  muro  ,  e  vcn~ 
nero  nella  città  per  forza  d'arme:  e  quanti  uo- 
mini e  femmine  e  mammoletti  trovarono  ,  tutti  uc- 
cisero .  Di  che  tutte  le  piazze  di  Cesena  erano 
piene  d'uomini  e  di  femmine  morte.  E  un'altra 
parte  si  gittava  fuori  delle  palude  (i)  credendo 
passare  ì  fossi ,  eh'  erano  pieni  d' acqua  e  se  ne 
annegarono  più  di  mille  .  E  un'altra  parte  si 
fuggi  per  le  porte  .  E  i  Brettoni  v'  andavano  die- 
tro: echi  uccideva,  chi  rubava,  chi  vituperava, 
e  le  belle  femmine  tornava  (a)  dentro  e  tenevase- 
le .  Sicché  non  rimase  ne  uomo  ,  nè  femmina  :  e 
pigliarono  più  di  mille  mammoletti  e  mammolet- 
te  e  loro  posono  la  taglia .  Poi  si  posero  a  ra- 


ti) Palaie  i  Romagnuoli  dicono  per  palate  :  per 
quel  principio  per  cui  dicesi  servidore  pur  servitore, 
cittude  per  citiate  ,  ecc. 

(2)  Chi  tornava  ecc.  Nota  uso  elegante  del  verbo 
neutro  tornare  in  significazione  attiva:  che  troviamo 
anche  nel  Boccaccio  (28.  a3.  )  :  Tacitamente  il  tor- 
narono nell'  avello  . 
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bare  la  cittade,  e  con  le  carra  mandavano  a  Fa- 
enza tutto  il  miglioramento  (i)  che  l'i  era.  Poi 
vendevano  ai  Forlivesi,  ai  ftavignani,  agli  Ari- 
minesi,  ai  Cerviesi  tutto  l'altro  mobile.  In  bre- 
ve; a  dì  i5  a"  Aprile  non  v'era  rimasto  ne  gra- 
no ,  nè  vino ,  ne  olio ,  se  non  quanto  vi  adduce- 
vano  i  montanari .  Se  si  adduceva  una  soma  di 
paglia,  portavasi  via  una  soma  di  calcedre  (a)  e 
di  panni.  E  così  fu  disfatta  tutta  la  terra:  tut- 
ti ì  religiosi  e  religiose  furono  morti,  presi,  ru- 
bati :  vennero  in  Arimino  circa  otto  mila  tra  pic- 
cioli e  grandi:  e  tutti  andavano  mendicando  per 
limosina:  salvochè  certi  artigiani  che  si  procac- 
ciavano da  lavorare .  Così  i  Brettoni  consumaro- 
no Cesena  dentro  e  fuori  perfino  a' dì  i3  d'  A- 
gosto . 

A  noi  sembra  ohe  un  dire  più  Tegolato  e 
fino  non  possa  rinvenirsi,  nè  si  rinvenga  per 
le  .-foniche  «lei  Toscani:  e  clic  non  sia  grande, 
il  divario  da  queste  narrazioni  roinagnuole  a 


(i)  Migliai amanti)  :  voce  che  anrora  è  in  uso  pres- 
so i  nostri  villani:  e  vale  la  miglior  parte  dell'ave- 
re. Si  legge  nella  storia  d'Adolfo,  citata  dalla  Cru- 
sca :  la  quale  storia  per  molte  ragioni  a  noi  paro  o- 
pera  d'un  antico  romagnnolo  =  Mandano  a  questa 
città  ogni  loro  miglioramento  di  figliuoli  e  d'i  roba. 

(a)  Calcedro.  Voce  grechesca  significante  rame  dal- 
l' acqua  ■■  ossia  caldaio:  usata  da  Romagnuoli  :  che 
per  lo  dominio  de'  Greci  in  Ravenna  grecizzano  as- 
sai di  frequente .  E  sono  greche  parole  matlra  per 
madia:  spatasso  per  urto  :  ma  gara ,  e  le  siraiglianti. 


quelle  di  Gianni  ,  di  Jacopo,  di  Lionardo,  di 
Lorenzo  Morelli,  di  Ser  Naddo  da  Monlecati- 
ni ,  di  Giovanni  Cambi ,  di  Marchionne,  di  Cop- 
po Stefani ,  e  di  quanti  eoo  umile  «  rimesso 
stile  raccontarono  le  avventure  delle  toscane 
repubbliche  . 

Né  questo  era  già  privilegio  della  sola  Ri- 
mino: ina  in  Forlì  lioriva  quel  Ser  Cecco  de* 
Rossi,  onde  leggomi  rime  nel  codice  Buccoli- 
li  i  ano ,  e  in  altro  che  già  fu  di  Gian-Jacopo 
degli  Amadei  (i).  In  Ravenna  era  Gervasio  Ric- 
cobaldo  ebe  mori  nel  1 297  :  e  quel  generoso 
Guido  da  Polenta,  il  quale  meritò  dal  ciclo 
che  il  divino  Dante  spirasse  l'anima  nella  sua 
casa .  (Quindi  per  la  venerazione  debita  a  si 
gran  principe  non  lasceremo  di  notarne  le  ri- 
me :  perchè  vogliamo  clic  si  conosca  ,  come  il 
rigido  nostro  Alighieri  non  istava  a  corte  per 
adulare  la  ignoranza  o  la  superbia  altrui:  ma 
erasi  accostato  a  tale  ,  cui  non  bisognava  il  tro- 
no per  distinguersi  dalla  plebe.  Conciossiachè, 
dice  il  Boccaccio  ,  era  uomo  sommamente  amma- 
estrato ne' iil/erali  studii,  e  li  valorosi  uomini  o- 
norava ,  e  massimamente  quelli  che  per  iscienza 
gli  altri  avanzavano  (a).  Quindi  in  ìuenzo  a  quel- 
la travagliata  sua  vita,  dopo  le  cure  della  guer- 
ra, cosi  cantava  al  modo  di  que' principi  Sicu- 
li e  Provenzali. 


(f)  Cr.  iBt.  Voi.  poGS.  Voi.  II,  f.  174. 

(a)  Bocc.  Vit.  Dant. 
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Novella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza , 
Per  la  somma  dolcezza, 
Che  tuttor  sento  per  grazia  d'amore. 
Più  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare, 

E  star  sempre  gioioso, 
Che  amor  per  grazia  in'  lia  jatto  montare 
A  stato  dignitoso: 
Ed  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 
Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (i). 
E  dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla 
vicina  Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti ,  che 
si  stimavano  tra' migliori  di  quell'età.  E  non 
tali  si  stimavano  dal  volgo,  ma  da  colui  che 
meglio  ch'altri  potea  giudicarne:  e  dice,  che 
dal  poetare  plebeo  si  dipartirono  Ugolino  e  To- 
maso Bucciola  Faentini  (2).  Del  qual  Tomaso 
che  vivea  tra  i  ducentisti  rimangono  versi  d' 
amore  in  assai  colto  stile;  e  sono  nella  gran- 
de Biblioteca  d'Agostino  Ghigi ,  onore  de' prin- 
cipi e  de' letterati  di  Roma.  Eccone  esempio. 
S'io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioja  lo  mio  affanno, 
■Allegramente  fora  il  mìo  cantare. 
Ma  vogliomene  in  parte  sofferire ,  " 
Perchè  mi  torna  danno 
Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare. 


0)  Tris»,  Pfet.,  f.  53. 

(a)  Voi.  el. ,  lib.  1.  cap.  14. 
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.Però  d'amore  vivo  contro  usanza 

Che  neW  amanza  —  non  vivo  giojoso: 
Ed  io  lasso  ,  nojoso , 

Vivendo,  e  amando  non  aggio  speranza. 

Con  questo  Tomaso ,  e  con  Ugolino  suo 
fratello,  l'Allacci  pone  Antonio  da  Faenza.  E 
un  altro  Ugolino  d'Azzo  pongono  il  Zilioli,  1* 
Ubai  di  ni  ed  il  Quadrio  ;  cui  dicono  vivesse  pri- 
ma della  metà  del  ducente  Dante  fra  gli  an- 
tichi e  valenti  lo  esalta  nel  xiv  del  Purgato- 
rio: e  quegli  storici  lo  fanno  autore  della  più. 
cara  e  gentile  poesia  che  leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fiori  ed  erbe  in  un  prato:  poi  viene 
la  tempesta:  ed  elle  fuggono  sotto  la  pioggia. 


Il  Poeta.  Passando  con  pensier  per  un  boschetto 


a.  Fune.  Va  là  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole  .  (a) 
i.  Fanc.  Vaglie!  amorose!  oime  che  '1  prun  mi  punge! 
Quel!'  altra  mo'  v'  aggiunge. 


(i)  Co'  apocope  di  cogli:  siccome  ue'lo  è  di  vedi: 
«  re'  di  rieni  ecc. 

(a)  Cole .  Sincope  di  coglile .  Da  cui  si  vede  quan- 
to errino  quo'  comentatori  di  Dante,  che  spiegando 
quel  verso:  E  dolcemente  ti  che  parli  accolo,  iànta- 


i.  Fano, 
A.  Fanc. 


Donnfe  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co'  quel,  co'  quel  dicendo,  (i) 
Eccol ,  eccol  : 


««I 

2.  Fune.  Ve',  ve  che  è  quel  che  ealta? 

j.  Fanc.  Un  grillo,  un  grillo. 

a.  Forte.  Venite  quà,  correte: 

Baponzoli  cogliete, 
i.  Fanc.  Eh!  non  son  essi! 

a.  Fanc.   SI:  eon.  -  Colei,  o  colei! 

Vien  quìi,  vien  qua  per  funghi:  un  mice- 
li™ 

Più  colà,  pili  col»  per  serraollino. 

1.  Fanc.  Noi  starem  troppo  the  '1  tempo  si  turba: 

Ve',  che  balena  e  tuona, 

E  m'indovino  che  vespero  suona. 

2.  Fanc.   Paurosa!  non  è  egli  ancor  nona: 

E  vedi  et  odi  1' usiguuol  che  cauta 

Più  bel  ve',  più  bel  ve'..  .  (i) 
i.  Fanc.  I' sento,  e  non  sò  che. 
a.  Fanc.  0  dove  è:'  dove  è? 
i.  Fanc.  Jn  quel  cespuglio. 

//  Poeta.  Ognun  qui  picchia, 

Tocca  e  ritocca  , 

E  mentre  il  bussar  cresce 

Una  gran  serpe  n'esce. 


«ticarono  strane  chiose  :  e  pensarono  che  accolo  fosse 
perfino  uno  avverhio  .  Accolo  è  troncamento  di  acco- 
glilo: corno  vello  di  vedilo:  e  cole  di  coglile. 

(i)  Più  bel  ve':  torso  è  troncamento:  e  dovrebbe 
dire  più  bel  Terso:  ma  potrebb'  anch'  essere  che  le 
fanciulle  volessero  imitare  con  questa  voce  il  canto 
dell'  usignuolo  .  (  Potrebbe  anche  dirsi  che  a  auesto 
verso  la  fanciulla  tornasse  alla  sua  occupazione  di  mo- 
strar fori  ed  erbe  alle  compagne:  vedi  più  bel  (fio- 
re),  vedi  più  bel  ( sermoilino  }  ;  oppure,,  che  la  fan-, 
dulia  dopo  aver  detto  nel  verso  antecedente  alla  timi- 
da compagna  che  veda,  le  venga  ripetendo  in  t/ueslo: 
ve' che  il  tempo  si  fa  sempre  più  bello:  ve' che  si 
rasserena  :  ve'  che  il  tempo  si  allarga,  per  dirlo  al 
modo  de'  romagnnolì.  L'  Ed  . } 
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Oimè  trista!  oimè  lassa!  oimè!  oimè! 
Gridati  t'uggendo  (li  paura  piene: 
Ed  erto  che  una  tolta  pioggia  viene  . 
Timidetta  già  l'ima  all'altra  urtando, 
E  stridendo  s'avanza; 
Via  tuggendu  e  gridando, 
Qual  sdrucciola  j  <rual  cade. 
Per  caso  1' una  appone  lo  ginocchio 
Là  u' reggea  lo  frettoloso  piede: 
E  la  mano  e  la  vesta, 
Questa  di  fango  lorda  ne  divene. 
Quella  è  di  più  calpesta  . 
Ciò  che  lian  colto  ir  si  lassa, 

De'  fiori  a  terra  vanno  le"  ghi  riandò  "f"' 
Nè  si  sdimette  per  uiiquanco  il  corso. 
In  total  fuga  e  ripetute  rote 
Ticnsi  beata  chi  più  correr  potè. 
Sì  fiso  stetti  '1  di  ch'io  le  mirai, 
Ch'  i'  non  m'  avvidi  e  tutto  mi  bagnai. 
L'Atanagi  dir;  questi  versi  per  una  relìquia 
della  purità  naturale  dell'  antica  lingua  toscana 
(l):  prima  che  lo  Zilioli,  il  Cmehnbeni,  il 
Quadrio,  e  gli  altri  scuoprissero ,  e  fermassero 
ch'ei  sono  del  poeta  de' Faentini  :  di  quell'U- 
golino cioè,  di  cui    disse   Benvenuto  da  Imo- 
la: Che  fu  uomo  nobile  e  cortigiano  della  casa 
degli  Uba/dini,  chiarissima  in  Romagna  (2):  e 
poeta,  noi  diremo,  pieno  di  greca  leggiadria: 
che  die  agi1  Italiani  il  primo  esempio  della  di- 
tirambica.   Che  se  con  esso  togliesi  ad  Ange- 
lo Poliziano  la  gloria  d*  aver  Ira  noi  rinnova- 
to questo  genere  di  poesia,  la  si  concede  a  Se- 


(!)  At.  Uh.  2l  p.  i7x. 

(2)  Benv.  Coin.  Dante,  c.  14. 
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re  Ugolino,  anzi  a  Faenza,  anzi  alla  Romagna: 
essendo  tal  gloria  da  faine  onorato  non  solo  un 
nomo  ed  una  cittì,  ma  una  intera  provincia. 
Non  neghiamo  che  il  ditirambo  è  a  noi  para- 
to così  ano  e  perfetto,  che  lungamente  dubi- 
tammo, se  si  dovesse  riputarlo  di  sì  antichi 
tempi.  Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo 
dubbio:  Vana  è  la  fede  delle  pergamene  del 
trecento  su  cui  vedesi  scritto:  e  l'affermano  1' 
Atanagi,  e  1'  Ubaldini  espertissimi  in  tuli  stu- 
dj .  La  seconda  è  l'esempio  d'un  simile  com- 
ponimento del  vecchio  Nicolò  Soldanieri  da. 
Firenze,  che  molto  s'accosta  a  questo  dell'U- 
golino, cosi  per  la  proprietà,  come  per  la  fran- 
chezza dello  stile.  E  inedito  ancora:  e  si  leg- 
ge in  un  prezioso  codice  della  pubblica  libre- 
ria di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i  cacciatori  che  cercano ,  e 
prendono  la  volpe:  e  può  qui  fare  una  bella 
contrapposizione  alla  caccia  de' fiorì  di  quelle 
fanciulle  d'Ugolino. 

I  CACCrATOBI  DELLA.  VOLPE. 

Per  nn  boschetto  fra  pungenti  spine 

Con  cani  a  mano,  e  bracchi  in  qua,  e  in  là 

Gimmo  aizzando:  tè,  tetè ,  tetè:  {1) 

Ubino  (2)  torna  qua  : 

Va  su,  va  sii  Donna. 

E  in  questo  a  te  gridare,  fl  19,  a  te, 


(1)  Te  te:  grillo,  onde  chiamami  i  cani, 
(a)  DUino  e  Donna  nomi  di  cani . 
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Udimmo.-  o  dal  can  nero,  guarda,  guarda, 

La  Fuja  (i),  eli'  è  la  Fuja:  a  te:  ve'  là: 

hi  te,' u  tu.  sta  in  te, 

Lussa,  lassagli  il  cane:  e  la  bugiarda 

Vedendosi  imboscar  prese  la  volta, 

E  subito  ricolta 

Sì  fu  dagli  uccellanti  ne  la  tana. 
Si  qua,  di  là,  di  giù  a  una  fontana 
Giugnomutu  :  e  olii  '1  suo  cane,  c  chi  '1  compa- 
gno 

Chiamò,  e  chi  cornò, 
E  cosi  ognun  tornò, 

E  rinfrescati:  Al  foco,  al  foco,  al  foco 
Gridava  ognun,  gridava 
Tanto,  che  fummo  della  buca  a]  loco. 
Bh  lù ,  i  can,  iit  bit:  e  chi  zappava, 

E  chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 
Non  parendole  ciancia 
Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe, 
Uscinne;  e  così  presa  è  questa  Volpe . 

Or  dalla  simiglianza  do' modi  c  dallo  stile 
si  conosca,  come  l'antico  Soldanicri  sia  tutto 
prossiiyo  all'  antico  Ugolino.  E  siccome  non 
può  negarsi  (  da  chi  vegga  il  Codice  Pesarese  ) 
questi  essere  versi  del  trecento,  e  del  poeta  da 
Firenze,  cosi  è  forza  il  non  negare  il  medesimo 
intorno  il  Faentino  poeta.  La  qua!  cosa  ci  gio- 
vi l'avere  mi  po' dichiarata  ,  perchè  n'abbia 
lume  la  storia  non  pur  della  lingua,  ma  della 
poesia  . 


(i)  Fuja:  ladra:  cioè  Volpe,  V.  Dante.  Inf.  jhi. 
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Capo  XXVIII. 


Lasciati  per  tanto  i  moltissimi  esempi  che 
potremmo  qui  recitare  di  quo'  lìomagutioli ,  che 
nel  secolo  xin  e  xiv  scriveano  il  l>el  volgare, 
rivolgiamoci  a'  Bolognesi.  E  si  faccia  principio 
dal  cercare:  perchè  fosse  detto,  eli' essi  adope- 
ravano una  misliore  favella  (i).  La  qual  lode 
sembrerebbe  assai  strana  a  chi  volesse  dalle 
presenti  cose  tener  giudieio  delle  passate.  Vo- 
gliamo dunque  primamente  avvisare,  die  que- 
sta sentenza  non  è  di  Dante,  siccome  alcuni 
"Vanno  predicando:  ma  ch'egli  narra  d'averla 
udita  da  altri:  e  solamente  soggiunge  che  quel- 
la forse  non  era  mala  opinione.  Ma  poi  da  quel- 
la duhhiczza  a  un  tratto  si  discioglie,  e  con- 
chiude  :  che  il  parlare  de' Bolognesi  non  era  il- 
lustre :  e  clic  ì  grandi  dottori  e  gli  nomini  di 
piena  intelligenza  nelle  cose  volgari  usavano 
parole  al  tutto  dtier.se  da  quelle  del  minuto  po- 
polo Bolognese  (2).  Pel  qua!  dire  si  srnopre  che 
il  linguaggio  de' Bolognesi  ne' giorni  di  Dante 
era  in  sì  grande  pregio  non  per  le  mozze  paro- 
le delle  fantesche  e  de* servi,  ma  per  quelle 
die  si  adoperavano  in  quel  concilio  nobilissi- 
mo d'Italiani  maestri,  che  detto  era  Università. 
In  cui  convenivano  Iien  diecimila  discepoli,  che 
da  que'  sapienti  apprendevano  non  pur  le  scien- 


ti) D.uit.  Voi.  el.j  lili.  1.  tap.  i5. 
(a)  Loc.  cit.- 
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si  quindi  per  la  città  fra  i  cavalieri  e  le  don- 
ne vi  diffondevano  un  bel  costume  «li  pulita 
favella:  onde  per  opera  di  costoro  nel  princi- 
pio del  trecento  Bologna  fra  le  città  d'Italia 
teuea  i|iiel  loco,  clic  nel  duceuto  occupato  a- 
veatm  Palermo  e  Napoli  per  la  corte  leggiadra 
di  Manfredi  e  dì  Federico.  Ed  ecco  farsi  no- 
velli, mente  vero  quel  dettato  di  Dante,  per  cui 
c'insegna:  clic  il  parlar  gentile  sempre  siedo 
colà,  dove  pongono  loro  stanza  gii  spiriti  pili 
gentili.  Eli  erano  certo  molti  là,  dov  era  il  fi- 
ore de"  nostri.  Né  la  lingua  poteva  in  miglior 

Ariosto^dice  ,■  «aggeli  fuori  det  volgare  uso  te- 
tro (a),  [in perciocché  tanti  maestri  e  tanti  di- 
scepoli discendendo  ili  un  solo  luogo  da  tutte 
le  bande  d'Italia,  tutti  i  nostri  dialetti  uies- 
colavansi  in  un  medesimo  campo:  e  que'molti 
sapienti  potevano  più  d'ogni  altro' sceverare  il 
buono  dal  tristo,  e  dal  buono  raccoglier  l'ot- 
timo: i  giovani  parWc,  non  secondo  l'errore 
del  volgo  j  ma  secondo  il  consiglio  e  l'esempio 
dei  iilosoii  e  de' prudenti:  la  materna  lingua, 
farsi  più  bella  e  a  un  tempo  medesimo  più  co- 
mune: e  venirne  uuella  tanta  lode  a  Bologna, 
non  già  comi!  a  patria  de'  soli  Bolognesi  ,  ma 
come  a  stanai  d'ogni  studio,  anzi  a  nobilissi- 
mo domicilio  dell'italiana  sapienza. 


(l)  Odofr.  in  autrient.  HaVita  .  „  C  „  ne  filius  prò 
(a)  Ar.  Or.  Fur.,  cani.  ult.  st..  i5.    .  . 
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Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  coi  An- 
gelo Poliziano  all'uso  de' glandi  filosofi  ,  se- 
guendo il  vero  più  che  1'  affetto  ,  spogliò  la  sua 
patria  d'una  grande  pompa,  e  ne  fece  lieta 
Bologna;  dicendo:  che  il  Bolognese  Guido  Gui~ 
nizelli  certamente  fu  il  piumo  ,  da  cui  la  bella 
forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  colorita: 
la  quale  appena  da  quel  rozzo  Guit/one  era  sta- 
ta adombrata  (i).  E  questo  meraviglioso  Tosca- 
no ,  il  (jual  disse  un  Bolognese  essere  stato  il 
MIMO  a  colorire  la  forma  della  favella  ,  non  e— 
ra  egli  già  ne  un  Ghibellino,  ne  un  esule  ,  nè 
un  traditore  della  Iiella  Firenze  :  ma  quegli  elio 
di  lei  sì  altamente  scrisse  ,  che  non  dubitò  af- 
fermare: che  la  greca  dottrina  morta  fra' Greci 
rivisse  fra  ì  popoli  di  Toscana:  ed  ivi  per  tal 
guisa  fiorì,  che  Atene  non  parve  già  occupata 
da' barbari  e  fatta  polvere,  ma  spontaneamente 
divelta  dal  loco  suo ,  con  tutte  le  sue  dovizie ,  e 
fuggita  e  trapiantata  iung'  Arno  ,  e  qu  ivi  con  no- 
vello e  soavissimo  noma  appellata  Firenze  (2)  . 
Cosi  il  gran  Poliziano,  vergendo  i  Fiorentini  in 
una  tanta  ricchezza,  stimava  bene  ch'ei  si  mo- 
strassero generosi,  e  che  paghi  della-  loro  glo- 
ria non  gissero  ad  accattare  l'altrui.  Il  Poli- 
ziano cosi  stimava  . 

Ma  seguendo  noi  i  principj  de' filosofi,  non 
diremo  che  quell'ottimo  Guido  potesse  condur- 
le lo  stile  in  istato  di  tanta  eccellenza  colla 


(1)  Poliz.  Epist.  a  Fed.,  e.  i3o. 
(a)  Poliz.  Misceli. ,  f.  aóc. 
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forza  tini  suo  solo  ingegno  ,  e  quasi  per  incan- 
tamento; ma  diremo  che  ve  1' aiutassero  le  buo- 
ne condizioni  della  città  dove  nacque,  e  de' 
grandi  uomini  clic  vi  fiorirono.  Perciocché  sem- 
brava a' nostri  linoni  avi  che  l'uomo  quasi  non 
potesse  venire  in  fama,  se  dì  que' giorni  non 
andasse  in  Bologna.  E  il  divino  Dante  ivi  fu 
ne' primi  anni,  secondo  narra  il  Boccaccio  in 
queste  memorande  parole.  I  primi  inizii  prese 
nella  propria  patria .  E  da  quella  ,  siccome  a 
luogo  pia'  fertile  di  tale  cibo,  rì  andò  a 
BOLOGITA  (i).  E  il  Petrarca  uscito  di  Toscana 
a' sette  anni,  né  mai  più.  dimoratovi,  in  Bolo- 
gna pur  visse  i  migliori  giorni  di  sua  giovinez- 
za: ivi  si  usò  negli  stndj  :  di  quivi  tolse  le  pri- 
me semenze  di  quel  bello  stile  che  poi  gli  fo' 
tant' onore.  Im  [«rocche  sendosi  egli  diviso  per 
intervallo  larghissimo  dal  dir  plebeo,  ed  aven- 
do sollevato  il  volgare  a  gran  cima  di  leggia- 
dria,  ben  si  conosce,  coni'  pgli  non  l'aveva  ap- 
preso girando  pei  trebbi  di  Camaldoli ,  e  per 
Mugello,  ma  sudando  ne' libri  de' più  eleganti 
scrittori,  e  conversando  co' più  nobili  letterati 
di  quell'età.  E  questo  non  vogliamo  già  che 
si  creda  all'altrui  testimonio:  ma  a  quello  di 
lui  medesimo:  die  scrivendone  all'amico  suo 
Guidone  da  Settimo  Arcivescovo  di  Genova  , 
rammenta  il  buon  tempo  do' giovanili  suoi  stu- 
dj  ,  il  nobile  stato  della  felice  Bologna:  e  pian- 
ge il  danno  e  l'ignoranza,  in  cui   eia  poscia 


(i)  Bocc.  Vie  Dant.,  c.  la. 
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•ad  ut  a  .  Il  che  sì  farà  nuovo  argomento  a  co- 
quel  fiore  di  favella  die  avea  fatto  si  vaga  mo- 
stra al  tempo  del  primo  Guidii  :  e  quando  Dan- 
te, e  il  Petrarca  erano  ivi  discepoli  :  mentre 
nella  vecchiezza  di  quest'ultimo,  per  le  tristi 
venture  de* tempi,  eia  già  in  gran  parte  inan- 
cata la  gloria  delle  lettere  Bolognesi. 

Venimmo  a  Bologna,  di  cui  non  credo  per 
le  universe  terre  essere  sfata  mai  città  a/cuna  nq 
più  libera,  ne  più  gioconda.  Ricordalo,  amico 
mio  ;  r/uanto  ivi  era  degli  studiosi  il  concilio  , 
quanta  l'ordine!  quanta  la  vigilanza,  quale  de' 
professori  la  maestà!  Que' vecchi  giureconsulti  di 
Ilorna  avresti  creduto  là  essere  redivivi:  ed  oggi? 
oggi  a  gran  pena  ne  vedi  alcuno  .  Che  nel  luo- 
go di  tanti  e  sì  alti  ingegni  venne  la  ignoran- 
za; tutta  occupò  quella  terra:  e  voglia  il  cielo 
eh'  ivi  ella  stia  come  inimica  ,  non  come  ospite  : 
e  se  pur  come  ospite,  non  vi  operi  da  cittadina: 
anzi  più  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e  vi  regni. 
Del  che  ho  grande  sospetto  .  Tanto  a  me  pare  , 
che  tutti  adi/inno  fatte  disutili  le  braccia,  anzi 
gittate  V  anime  loro  per  terra .  —  Io  mei  rammen- 
to ancora:  qunnd' io  entrato  nell'adolescenza  m' 
era  fatto  anche  più  ardito  che  il  debito  e  l'  uso 
non  concedevano  ;  andava  a  torno  co'  giovanotti 
compagni  :  ne'  dì  delle  feste  a  frotta  si  scorreva 
e  lungi  dall'  abitato:  sicché  spesso  ci  mancava  il 
giorno  nel  mezzo  della  campagna.  Sotto  la  cu- 
pa notte  st  faceva  ritorno:  e  spalancata  trova- 
tasi la  città .  Che  se  per  caso  era  serrata  }  egli 
era  nulla  :  perchè  la  terra  non  aveva  allora  mu- 
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Taglie,  ed  un  fragile  steccato  tutto  logoro  per 
vecchiezza  difendeva  quella  intrepida  gente.  Qua- 
le steccato,  iptal  muro  era  mestieri  a  città  che 
posavasi  in  tanta  pace?  Cosi  non  dava  ella  una 
parta,  ne  dava  cento:  ed  ognuno  entravate  da 
quella  banda  che  gli  veniva  più  a  grado .  iVo/e 
allora  non  erano;  non  paure,  non  bastioni,  mm 
torri,  non  armati  custodi,  non  ascolte  notturne; 
che  tal  pesti  di  guerra  furono  prima  condotte  col- 
le intestine  tirannidi ,  poi  colle  ire  e  le  insidie 
degli  esterni  nimici.  Ma  io  perchè  ne  fò  sì  lungo 
dire  e  sì  vano'  Perchè ,  tu  dici?  Ahi  V  amore  , 
io  rispondo  ,  l'amore  di  lei  mi  sforza:  e  la  sua 
cara  imagine  che  sempre  viva  mi  si  gira  per  la 
memoria:  onde  quantunque  volte  mi  tocca  il  ve- 
derla ,  dubito  se  sono  desto,  nò  sò  tener  fede  a' 
miei  occhi.  Così  da  molti  anni  dov'  era  pace,  en- 
trò guerra,  dove  libertà ,  schiavitù,  dove  ricchez- 
za ,  miseria  :  e  nel  luogo  della  gioja  ,  il  lutto  , 
e  de'  cantici,  il  pianto,  e  de' halli  delle  fanciul- 
le ,  le  masnade  de1  ladri  :  talché  salvo  le  chiese 
e  le  torri  che  ancor  sono  ritte  ,  e  colla  fronte  su- 
perba insultano  all'  inferma  e  sottoposta  città,  la 
nuova  Bologna  non  ha  più  della  vecchia  se  non 
che  il  nome  (  i  ) . 

Queste  parole  abbiamo  voluto  interamente 
qui  riferire,  onde  si  argomenti  per  esse,  come 
lo  stato  pacifico  di  quel  popolo  giovasse  da 
prima  alla  felicità  delle  lettere;  come  elle  fa- 
cessero indi  possibile  a' Bolognesi  l'essere  i  prì- 


(t)  Petr.  S:nil.  ,  lib.  x.  cip.  n. 
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mi  nell'età  che  scorse  fra  i  Siciliani  e  fra  Dan- 
te: e  come  finalmente,  quando  fu  disfatta  quel- 
la onorata  congrega  di  letterati  e  <1Ì  giovani  , 
la  dotta  Bologna  noti  parve  più  dessa ,  e  co' 
beni  degli  studj  e  della  pace  cesse  ad  altri  la 
gloria  della  migliore  favella. 

Ma  intanto  Guido  Guinicelli  fu  di  tale 
virtù  ,  che  il  severo  Dante  nel  xxvi  dei  Pur- 
gatorio lo  salutò  per  maestro  suo  ,  e  di  quan- 
ti mai  furono  i  migliori  die  Rime  d'  amore  usar 
dolci  e  leggiadre  .  E  nel  libro  del  volgare  elo- 
quio lo  disse:  Massimo.  Del  qua  1  titolone  può 
darsi  il  più  alto:  nè  fu  mai  da  Dante  onorato 
alcun  uomo.  Gran  danno  è  alla  storia  della 
lingua  ciie  le  opere  di  tale  maestro  siensi  mi- 
seramente smarrite  :  e  die  quel  poco  che  neri- 
mane  sia  anche  più  miseramente  sformato  e  la- 
cero per  le  ignoranze  de' copiatori.  Onde  per 
la  scarsa  diligenza  de' posteri  non  si  è  adem- 
piuto l'augurio,  col  quale  Dante  consolò  il  suo 
Guinicelli  nel  Purgatorio  :  dicendogli  ,  che  i 
dolci  detti  di  lui  avrebbero  fatto  chiari  gl'in- 
chiostri, per  quanto  durerebbe  1'  uso  moderno:  cioè 
l'uso  dell'italica  lingua.  Quest'uso  ancor  dura: 
ma  que' dolci  detti  più  non  si  ascoltano.  Ne 
ci  è  rimasa  pure  quella  canzone  che  fu  da  Dan- 
te segnata,  com'esempio  dello  stile  di  questo 
Guido:  la  quale  incominciava 

Madonna  ,  il  fermo  core  . 
Non  di  meno  troviamo  l'altra  eh' è  citata  nel 
secondo  libro  al  capitolo  quinto  ,  ove  si  discor- 
rono le  qualità  de' versi  delle  canzoni.  E  quan- 
tunque ella  sìa  pubblicata  dai  Giunti  con  brut- 
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ti  errori,  che  assai  la  sformano,  pare  1'  uomo 
dell'arte  ne  può  conoscere  la  bellezza,  sicco- 
me da  un  logoro  ed  infranto  sasso  il  buono 
scultore  avvisa  l'opere  di  Fidia  e  di  Prassitelc. 

La  canzone  è  d'amore:  e  parla  della  na- 
tura di  lui:  anzi  dì  quel  principio,  che  poi  fu 
cantato  dall'Alighieri,  ove  disse: 
.Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa, 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone; 
£  così  esser  V  un  senza  V  altro  osa  , 
Corri  alma  razionai  senza  ragione  (i). 
Scuoprasi  dunque  che  quel  Saggio  ,  che  qui  si 
cita  da  Dante,  è  a  punto  quel  Guido,  di  cui 
parliamo;  il  quale  cosi  u' uvea  già  spiegato  il 
nobile  concetto: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Siccome  augello  in  selva  alla  verdura: 
JYà  fe'  Amore  anzi  che  gentil  core, 
JVè  gentil  core  anzi  che  Amor,  Natura. 
Che  adesso  (2)  com'Ju  il  Sole, 
Sì  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 
IVè  fue  davanti  al  Sole  . 
E  prende  Amore  in  Gentilezza  loco, 
Così  propiamente 

Come  il  calore  in  chiarità  dì  foco  . 
Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  s' apprende . 
Così  Dante  quasi  copiando  quest'ultimo  versa 
ebbe  detto  nel  quinto  dell'Inferno: 


(1)  Dant.  Rim.  Vit.  nov.,  f.  3o,. 
(a)  Adesso  qui  sta  per  allora  :  a  quel  modo  roma- 
no clic  già  notammo. 
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Amor  che  a  cor  gentil  ratto  a' apprende. 
E  in  nitri  luoghi  mostrò  bene  d'averlo  a  mae- 
stro: siccome  potrassi  speoiulmente  conoscere 
considerando  quella  grave  canzone  della  Nobil- 
tà, che  è  la  terza  dei  Convivio,  In  cui  n'in- 
segna ,  clie  la  verace  nobiltà  non  istà  nel  san- 
gue e  nell'oro,  ma  nella  virtii  della  mano  e 
del  senno:  riprovando  ilgiudicio  falso  e  vile  di 
quo* che  volcano  che  le  sole  antiche  schiatte 
con  ricchezze  grandi  bastassero  a  far  nobili  gli 
uomini  .  Ora  quella  intera  canzone  di  Dante 
può  dirsi  commento  ad  una  strofa  di  questo 
Guido:  che  non  cantava  l'amica  sua  secondo 
le  maniere  degl'idioti  ,  ma  con  alte  e  inorali 
sentenze  al  modo  de'  Platonici  : 

Fere  lo  sol  lo  fango  tutto'l  giorno: 

Vile  rimani  né  il  sol  perde  calore. 

Vice  uomo  altìer;  gentil  per  schiatta  torno: 

(])  Lui  sembra  il  fungo:  e'I  sol  gentil  valore. 

Che  non  dee  dare  uom  fé, 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 

In  dignità  dì  re, 

Se  da  viriate  non  ha  gentil  core. 

Coni  acqua  ei  porta  raggio  , 

E  il  ciel  ritien  la  stella  (2)  e  lo  splendore  . 


(t)  Cioè:  il  fingo  semliiM  quel  nobile:  e  il  gentil 
valore  sembra  quel  sole,  che  per  quanto  spleuda  sul 
fango,  il  l'anpo  si  ri  man  sempre  vile. 

(a)  La  stella:  cioè  il  sola  nominato  di  sopra  .  E 
Dante  pure  chiamò  il  sole  col  nome  della  Stilla  per 
nodo  antonoinaatico ,  all'  uso  du'  Greci,   che  il  di— 


Digìlìzed  by  Google 


307 

Ciò  è  a  dire:  che  il  pattizio  senza  virtù  splen- 
de dell'altrui  raggio,  non  già  del  suo:  e  pare 
non  come  sole,  ma  coni' acqua  nel  fango  elio 
luce  al  sole. 

Piena  lilialmente  <lì  una  dolcezza  verissima 
a  noi  sembra  la  fine  di  questa  canzone:  ove  al 
poeta  entra  nuli'  i magi  ne  di  volare  al  cielo,  e 
di  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragione,  perche 
in  vece  di  amar  lui  amasse  quaggiù  la  fanciul- 
la. E  il  rispondere  ch'esso  poeta  fa  ivi  a  Dio 
è  molto  ardita  ed  amorosa  cosa  ad  udire. 
Donna  (Dio  mi  dirà)  che  presumisti? 

(Scudo  1'  Anima  mia  a  lui  donante J 

Lo  del  passasti ,  e  fino  a  me  venisti  , 

E  desti  in  vano  amor  me  per  sembiante?  (i) 

A  me  convicn  la  laude , 

E  alla  reina  del  regnarne  degno 

Per  cui  cessa  ogni  fraudc  . 

Dir  gli  potrò       Tenne  d'  Angel  sembianza 

Clte  fosse  del  tuo  regno: 

Non  mi  sie  fallo,  s'io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  die  l'Alighieri  chia- 
masse il  poeta  da  Bologna  col  nome  (li  Padre 
per  vile  consiglio  di   adulazione  :  perchè  ne  i 


eeano  l'  astro.  Ini",  c.  ri, 

Lueevan  gli  occhi  suoi  p'ih  che  la  stella. 
E  rim.,  r".  a66:  La  lidia  stella  che  il  tempo  misura. 

(i)  E  desti  in  tana  amor  me  per  sembiante:  cioè: 
e  non  ponesti  amore  in  me,  ma  in- colei  eh'  io  leu 
al  mio  sembiante:  cangiasti  la  ligure  col  figurato:  in 
tomma  me  creatore  per  colei  creatura. 
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morti  si  adulano,  nè  si  bassa  voglia  poteva  en- 
trare nel  sacro  petto  ili  Dante.  Credasi,  eli* tì- 
gli tale  il  chiamò;  perchè  si  fece  imitatore  del 
grave  stile  di  lui.  E  se  più  versi  ce  ne  fossero 
rimasti,  più  scuoprìremrao  di  quelle  parti  che 
lo  fecero  meraviglioso  no"  un  tant'uomo,  quan- 
to fu  D.  mie.  Perciocché  anche  da  que' rarissi- 
mi versi  che  sono  avanzati  appare  com'è)  l'i- 
mitasse. E  siane  prova  quel  Lei  concetto,  per 
cui  a  significare  la  leggiadria  della  Beatrice  1* 
Alighieri  cantò,  che  di  tanto  era  bella  ch'era 
un  miracolo  visibile;  del  quale  gli  occhi  degli 
uomini  potendo  avere  sperienza  ,  Iacea  loro  pos- 
sibili i  miracoli  non  veduti:  e  quindi  potea  dir- 
ei che  col  suo  aspetto  ajntasse  la  nostra  fede. 
E  puossi  dire  che  7  suo  aspetta  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia, 
Onde  la  nostra  Fede  è  ajutata  (r)  . 
Ma  questo  pellegrino  concetto  era  di  Gui- 
do: che  prima  di  Dante  lo  trovo;  e  disse: 
(  Madonna  ) 

Passa  per  via  sì  adorna,  e  sì  gentil^: 
Cui  bassa  orgoglio,  e  cui  dona  salute: 
E  fai  di  nostra  Fc ,  se  non  la  crede,  (a) 
Ne  Dante  fu  solo  a  tributar  lodi  a  Guido: 
ma  bene  si  veggiono  confermate  da  quell'anti- 
co Lucchese  Bonaggiunta  Urbiciani  ,  che  nel 
ducento  seco  lui  allegravasi:  perchè  avesse  mu- 
tata la  maniera  de' piacenti  detti  d'amore,  e  la 


(i)  Dant.  Coni-.,  canz.  II. 
(a)  Corbirt.  Riin.  ant.,  f,  167. 


forma,  gl'essere  sì  ch'uvea  con  quell' arte  avan- 
zato ogni  altro  scrittore . 

Poi  che  avete  mutata  maniera 
Delti  plagenti  delti  dell'  Amore  , 
De  la  forma  e  de  l'esser  là  dov'era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore: 
Avete  fatto  come  la  Lumiera, 

Che  alti  scuri  partiti  dà  splendore .  (i) 
Ma  bustino  per  questo  Guido  si  antichi  e 
venerabili  testimonj.  E  concili  udiamo  che  co- 
stui, il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il  Primo, 
p  dall'Alighieri  il  Massimo,  tenne  la  signoria 
della  lingua,  mentre  la  gloria  de' Siciliani  gi- 
va mancando,  e  quella  de' Toscani  non  era  an- 
cor nata. 

Nulla  diremo  degli  altri  ducentisti  Guido 
Ghisolieri  e  Fabrizio  da  Bologna  ,  che  dallo 
stesso  Dante  furono  assai  lodati,  e  detti  scrit- 
tori del  tragico  stile,  dottori  illustri,  e  pieni  d' 
intelligenza  nelle  cose  volgari.  Ma  solo  voglia- 
mo che  sì  sappia,  come  Onesto  da  Bologna  , 
cui  Dante  pose  quarto  fra  cotanta  eleganza,  fu 
l'inventore  del  decasillabo  italiano:  la  quale 
condizione  non  è  mai  stata  notata  per  altri , 
e  noi  la  vogliamo  notare:  onde  a  Bologna  non 
tolgasi  questo  vanto:  né  gl'Italiani  ignorino  i 
primi  autori  de'  poetici  numeri . 


(i)  Loc.  cit.,  f.  169. 
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Ballala  di  Ser  Onesto  Bolognese  tolta  dai  libro  iX; 
delle  rime  antiche,  c  alla  sua  vera  lezioni-  ridotta. 

La  partenza  che  fo  dolorosa, 

E  gravosa  —  più  d'altra  m' ancide 

Per  mia  fide  (1)  —  a  voi  dà  liei  diporta. 

Sì  m'  ancide  —  il  partir  doloroso 

CiV  i'  non  oso  (2)  —  son  pur  a  pensare 

Al  dolor  che  convienmi  portare 

AW  mio  core  di  vita  pauroso, 

Per  lo  stalo  gravoso  —  c  do/ente 

Lo  '/rial  sente.  —  Com'  dumjue  faraggio? 

M'  ancideraggio  —  per  men  disconforto! 

S'io  mi  dico  di  dar  morie  fera, 

Gioja  straniera  —  non  pajavi  udire 

Ahi  nuli'  omo  ode  V  mio  languire , 

La  mia  pena  dogliosa  e  crudcra  ,  (3) 

Che  dispera  —  lo  core  nell'  alma 

Tanta  salma  (4)  —  ha  di  pena  e  abbondanza, 


(1)  Fide  per  fede:  latinismo:  così  diccvasi  in  anti- 
co .  Dalla  qual  radice  a  noi  sono  limasi  Fidanza, 
Fidato.  Fidecommìssa ,  ecc. 

<a>  Oso  son:  cioè  son  oso. 

(3)  Criniera  per  crudele  :  voce  posta  al  Vocaboln- 

(4)  Salma  di  pena:  cioè  peso  di  pena.  Il  Varchi 
disse  =  Ogni  altra  salma  verbo  provenzale  {te/..  5oa>. 
Ma  il  Varchi  s'  era  dimenticato  che  sagma  era  ver- 
bo latino:  e  che  nelle  carte  dell'  800  acriveasi  sal- 
grna  :  e  in  quelle  del  mille  salma:  né  quindi  conni)- 

Greca  .  Presso  Teocrito  ró  fidy^a  significa  il  carica 
di  un  giumento.  E  questa  è  la  aera  radice  delle  due 
parole  soma  e  salma.  Chi  disse  ionia  muto  'l  gamma 
in  y  psilon  (vj,  e  lesse  prima  sauraa,  e  poi  soma.  Chi 


Poi  (5)  pietanza  —  a  mercè  fece  torto. 
7 orto  fece  e  falli  ver  me  lasso, 
Cft'  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale: 
Ciascun  giorno  più  cresce  più  sale 
&  amor  fino  ck'  io  porto  nel  casso  {(>) 
E  non  lasso  —  per  nulla  increscenza 
Che  'n  soffrenza  —  conviene  che  sia 
Chi  disia  —  /'  amoroso  conforto . 
Poi  pietanza  in  altrui  si  dìscìovra  (7) 

E  s'  adovra  —  in  altrui  fuor  che  in  meve  (fi) 
Pianto  mio  venne  a  ijue/la  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra  (y) 
Dì,  che  scovra  —  ver  me  suo  volere. 
Se  'n  piacere  —  l'è  eh'  in  senta  la  morte, 
A  me  forte  —  gradisce  esser  morto. 
Gnaulisi  questo  lavoro  di  aulico  poeta  non 
coi  sottili  accorgimenti  do'  moderni  ;    ma  qon 
filosofico  senno  so  ne  faccia  stima  secondo  l'al- 
tezza de' tempi:  e  vedrassi  che  molte  poesie  del 


disse  salma  capm-ol<c  In  fi  ■•uni  dd  gamma  (jj ,  e  mu- 
ltila in  un  Inrada  (X) .  L'  Ed.) 

(5)  Poi  per poichì  :  modo  romano.  Vedi  sopra  al  c.16. 

(6)  Casso  qiii  vale  petto,  anzi  cuore,  per  la  si- 
neddoche, f  E  tuttora  modo  basso  de'  Bolognesi  il 
dire  casson  per  petto.  L'  Ed./ 

(7)  Disciovrare:  sincopi:  di  disciovcrarr ,  sinonimo 
ài  disceverare:  che  qui  non  vate  segregare  :  coma 
suol  valere  :  inn  è  in  iorza  di  spendere  ,  dissipare. 

(8)  Meve  per  me.  È  paragoge  Siciliana  .  Giacopo 
da  Leutinn:  Rao.  AH.,  e.  .}■.".. 

E  se,  madonna  mia,  amass'  io  voi, 
E  voi  meve 

Se  fosse  neve  —  foco  mi  parria  . 

(9)  Povra  per  pavera,  come  ricorro  per  ricofcro. 
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3oo,  cioè  del  secolo  seguente  ,  furono  più  rozzo 
ed  aspre  clic  qui  non  pajono  i  lamenti  del  Bo- 
lognese trovatore  del  Dec.assillalw.  Di  cui  non 
solo  già  scrisse  Dante,  ina  pure  il  Petrarca: 
ove  lo  pose  nella  schiera  di  quegli  amanti,  che 
per  antiche  o  moderne  carte  erano  di  chiara  fa- 
ma (i).  Onde  e  il  Salviati  (2),  e  il  Bembo  (3), 
e  il  Tassoni  (4),  e  il  Gravina  (5),  e  1'  UbaMi- 
ni  nella  tavola  de'  documenti  d'  amore  ,  e  il 
Tlissi  no  nella  poetica  lui  numerarono  tra  i  ve- 
ri maestri,  da  cui  prese  sue  leggi  e  stato  la 
nostra  lingua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernar- 
do da  Bologna  (6)  vissuto  nel  ducento  a  giorni 
di  Guido  Cavalcanti:  la  Giovanna  Bianchetti 
(7)  ,  che  dopo  la  Nina  Sicula  fu  la  più  antica 
delie  poetesse  Italiane:  Ranieri  de'  Sammari ta- 
nij  che  forse  vide  la  corte  di  Federigo,  e  se- 
condo il  Redi  scrisse  frottole  misteriose  (8),  for- 
se perchè  Bologna  ancora  avesse  il  suo  Pataffio: 
e  quel  Riesser  Semprebeqe  ,  che  1'  erudito  Sar- 
ti crede  vissuto  nel  122Ó:  per  cui  vuole  che  si 
creda,  la  poesia  italiana  avere  avuta  in  Bolo- 


(1)  Petr.  Tr.  Ani.,  c.  4. 

(a)  Saiv.  A.t.  Voi.  i,  P.  i5a. 

(3)  Bemb.  Pros.,  lib.  1. 

(4)  Tass.  Cime.  Petr.,  p.  lar. 

(5)  Grav.  Rag.  Poet-,  lib.  a.  §  7. 
<6J  Corb.  Bell.  Man.,  f.  ia6. 

(7)  Tirai..  T.  V.,  f.  5o5  5c6. 

(8)  Red.  Aa.  Ditir.,  p.  87. 
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gna  una  orìgine  assai  più  alta  che  dagli  stori- 
ci non  si  sospetta.  E  comecché  i  versi  di  lui 
deggian  essere  alquanto  orridi  pei  quella  tan- 
ta vecchiezza  ,  pure  non  ci  soffre  1'  anima  nel 
vederli  così  mal  conci  e  deformìj  come  il  Crc- 
sciinheni  li  mostra  ne'  liliri  della  volgare  poe- 
sia ,  per  cui  le  parole  del  poeta  pajouo  gì' in- 
trichi della  Slinge. 

Conte  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 
Clara  e  sereno  eie  bello  a  vedere. 
Egli  auge/letti  fanno  lor  latino 
Caut-irse  finoehe  dolce  ad  and  ire 


E  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  mula 
Etorua  in  pioggia  la  dolce  venuta. 

Assai  va  melglio  )ono  ì  neh  om  e  usare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  rìpentanza 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  mar* 
Fame  toniamo  aporto  dallegranzo, 


None  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E  presso  a  nocte  viene  giorno  chiaro. 
Ma  se  questi  versi  si  leggano  districati  e  chia- 
riti al  mudo  che  insegna  1'  aite,  che  è  detta 
critica,  quel  buon  Semprebene  ci  parrà  più. 
polito  e  soave  che  in  sì  mala  scrittura  non  si 
mostrava.  Vegliamolo. 

Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattino 
Chiaro  e  sereno  eli'  è  bello  a  vedere, 
E  gli  augelletti  fanno  lor  latino 
Cantar  sì  lino  eh'  è  dolce  ad  audire: 
se 
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Se  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  mula 
Retorpa  in  pioggia  la  dolce  veduta. 

Assai  vai  meglio  buono  incominciare, 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza  (i) 
Per  voi  m'ha  messo ,  Bella,  amore  in  mare , 
Fammi  tornar  mo'a  porto  il'  allegranza  : 
Non  è  in  fortuna  tuttavia  lo  Faro, 
E  presso  a  notte  viene  giorno  chiaro. 
Che  se  i  versi  ili  qursro  Setnprehene  sono 
assai  spesso  offesi  da  parole  e  da  forme  troppo 
antiche,  vedremo  accostarsi  meglio  ai  se -ni  del- 
l'eleganza que'clic  si  scrissero  ne' seguenti  an- 
ni. Fra'quali  tiene  un  nobilissimo  luogo  il  bel 
poema  inorale  di  Graziolo  Bainhugiuolì  che  sot- 
to il  titolo  di  Trattato  delle  virtù,  fu  per  gran 
tempo  creduto  esser  opeia  di  Ruberto  Re  di 
Gerusalemme.  Ma  essa  è  di  questo  Graziolo 
Cancelliere  Bolognese:   che  diviso  dalla  turba 
de'cantori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti  su- 
bietti :  e  fece  i  suoi  versi  servire  a  quel  line 
che  meglio  giovasse  il  popolo  ,  e  la  repubblica. 

Della  carità'  della  patria. 

Le  cose  basse  e  di  poca  potenza 

Amor  le  fa  possenti ,  Amor  V  esalta . 
Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alta, 
Senza  verace  amor  più  basso  scende  (a). 


(i)  Ripentanza.  Voce  antica:  Ri  pentimento  .  Nella 
vita  di  Barlaam  leggìi  ripeutenza  (17). 

(a)  Scende.  Nella  stampa  leggesi  stende:  raa  è  chia- 
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Perchè  lenza  unità 

Regno  diviso  mai  non  si  difende: 

O  nobil  Carità, 

Sol  di  ragione  amica 

Virtute  ed  onestà  sol  ti  notrica. 

Della  stessa. 

Amor,  tu  dai  dolce  e  sicura  vita, 
Tu  dai  fortezza  unita: 
Tu  dai  prosperitade, 
Tu  empi  il  mondo  di  soavitade. 
E  tanto  è  tuoni  gentile  ed  ha  valore 
Quant'  et  possiede  del  piacer  d' amore  . 

Della  moderna  viltà'  DEI  mondo. 

O  Calo,  o  Scipione,  o  buon  Trajano , 
O  gran  Giustiniano  , 
Or  si  conosce  il  tuo  ulto  valore, 
Cfl'è  vostro  eterno  onore. 
Ma  i  miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  veggono  che  al  fondo 
Leggier  diletto  e  vii  voglia  lì  mena: 
Di  che  conviene  usar  gravosa  pena . 

Delle  parti  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi. 

Non  s' attien  fede  né  a  Contun,  ne  a  Parte. 
Che  Guelfo  e  Ghibellino 


ro  che  questo  è  errore  del  codice  :  e  che  ti  dea  cor- 
reggere scende . 
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Veggio  andar  pellegrino 

E  dal  principe  suo  esser  diserto. 

Misera  Italia!  tu  l'hai  bene  esperto, 

Che  in  te  non  è  latino 

Che  non  strugga  il  vicino, 

Quando  per  forza,  e  quando  per  mal'  arte. 

Della  nobiltà'  . 

Non  dà  ricchezza  antica  nohìltade 

iVè  sangue.  Ma  virtù  fa  V  uom  gentile. 
E  trae  di  loco  vile 

L'uomo,  ch'alto  si  fa  per  sua  bontade. 

Per  tal  modo  Graziolo  seguita  per  l'intero 
libro,  giungendo  l' ornamento  del  metro  aliti 
virtù  della  filosofia:  e  rendendo  comuni  quo* 
precetti  che  più  sono  utili  alla  vita,  e  alla  di- 
gnità umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de'  prosatori^  che 
più  a  lungo  scrissero  in  questo  comune  illustre, 
vivendo  fuori  del  cerchio  della  Toscana,  e  co- 
gliendo lo  stile  dall' esempio  di  tanti  Italici  che 
tutti  a  un  tempo  vivi-uno  e  fondavano  il  nuo- 
vo Latino.  E  da  Bologna  vedremo  primamen- 
te uscire  tal  prosa,  che  si  pone  fra  le  più  no- 
bili si  per  l'antichità,  come  per  la  bellezza. 
"Vogliamo  dire  la  rettorica  di  Guidotto  ,  o  dì 
Galeotto  Frate  Godente  di  Bologna:  da  lui  in- 
titolata a  Manfredi  re  in  mezzo  il  ducento  : 
cioè  prima  che  nascesse  Dante:  c  quando  il 
tozzo  Guittone  era  ancor  giovinetto  :  cioè  l'an- 
no 1*57.  Del  qual  Guidotto  parlarono  <jue* 
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due  lumi  dell'arte  critica  il  Tiraboschi  (i)  e 
lo  Zeno  (2):  emendando  l'errore  dell'Infarina* 
to,  e  de' seguaci  suoi  che  l'aveano  confuso  con 
Bono  Giamboni  e  con  Brunetto  Latini.  E  per 
togliere  alcun  saggio  di  questo  antichissimo 
Volgare  qui  scriveremo  la  prefazione  dei  libro: 
come  si  legge  in  una  rarissima  impressione  del 
4co  in  caratteri  rotondi  e  simigliami  a  quelli 
di  Nicola  Jenson  :  la  quale  conservasi  nella  Bi- 
blioteca Casflnattenae  di  Roma,  che  per  singo- 
lare cortesia  ci  fu  mostrata  dal  chiarissimo  Pa- 
dre Magno. 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  eccellentìssi- 
mo M.  Tullio  Cicerone  chiamata  retorica  nona  : 
traslatata  di  latino  in  volgare  per  lo  esìmio  mae- 
stro Galeotto  da  Bologna  . 


JYel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uomo  Julio  Cesare,  il  quale  fu  il  primo 
imperadore  di  Roma  ,  dì  cui  Lucano  e  Salustìo 
ed  altri  autori  dissero  alti  e  maravigliasi  versi, 
nel  decimili] uarto  anno  dinanzi  alla  natività  di 
nostro  Signore:  in  quel  tempo  fu  uno  nobile  uo- 
mo cittadino  di  Capua  (3)  del  regno  di  Puglia/ 


(1)  Tir.ib.  T.  4,  Uh.  3.  S  <a. 

(a)  Zeno.  Not.  al  Font.  T.  I,  cap.  3.  f.  r»6. 

(ò)  L  errore  è  troppo  manicato  :  ed  è  strano  il  di- 
re che  Cic-erone  fosse  della  Puglia:  mentr'era  d'Ar- 
pìno  nel  Lazio  .  Ma  qua'  buoni  vecchi  del  ducrrito 
erano  assai  grossi  ed  ignoranti  delle  ciiie  di  geografia! 
e  se  ne  può  vedere  nel  Aialiìpini  e  nel  Villani , 
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ii  quale  era  fatto  abitante  della  notile  città  di 
Roma,  ed  aveva  nome  Marco  Tullio  Cicerone,  il 
Quale  fu  maestro  e  trovatore  della  grande  scien- 
za di  rettorìca  (  cioè  di  ben  parlare  )  e  trovò  e 
ordinò  per  lo  suo  grande  ingegno  naturale  que- 
sta scienza,  la  quale  avanza  tutte  V  altre  scien- 
ze per  lo  bisogna  di  tutto  '1  giorno  parlare  nel- 
le valenti  cose:  siccome  in  far  leggi,  e  patti  ci- 
vili e  criminali:  e  nelle  cose  cittadine,  siccome 
far  battaglie ,  ordinare  schiere  e  confortar  cava- 
lieri: nelle  facende  degli  imperli,  principati  ,  e 
regni:  e  governare  papali,  cittadi,  ville,  strane 
e  diverse  genti ,  sì  come  conversano  nel  gran  cer- 
chio del  mappamondo  .  Ed  a  contare  brevemente 
la  vita  del  detto  Marco  Tullio,  voglio  che  sap- 
piate ,  che  fu  uomo  in  tempo  della  sua  vita  a~ 
mobile,  e  costante  in  sua  grazia  e  virtù:  grande 
della  persona ,  e  ben  fatto  dì  tutte  membre,  e  fu 
d'arme  maraviglìoso  cavaliere:  franco  del  corag- 
gio :  armato  di  grande  senno ,  fornito  di  grande 
scienza  ed  in  grande  discrezione  ritrovatore  di 
tutte  cose. 

Ed  io  Frate  Quìdotto  da  Bologna  cercando 
le  sue  magne  vìrtudi  mi  mossi  di  volere  alquanti 
membri  del  Fiore  dì  Rettorìca  volgarizzare  di  la- 
tino in  nostra  lingua:  siccome  appartiene  al  me- 
stiere de' laici,  volgarmente. 

Ed  io  considerando  te  e  la  tua  bontà,  alto 
Manfredi  di  Federico ,  re  di  Cicilia ,  siccome  di- 
letto caro  Signore  nell'aspetto  degli  altri  princi- 
pi del  mando  essere  sopra  gli  altri  re  grazioso  , 
ho  compilato  questo  fiore  di  Rettorìca  nell'ordi- 
tura di  Al.  Tullio  :  nella  aitale ,  secondo  mio  pa- 
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rare  ,  voi  potete  avere  sufficiente  e  adorno  am- 
maestramento a  diri:,  per  questo  libro,  in  pub- 
blico ed  in  priuato  . 

Questo  era  lo  scrivere  di  costui  al  tempo 
del  Siciliano  Manfredi:  non  polito  colle  lime 
del  Boccaccio  ,  uni  nè  pur  grosso  quanto  il  fu 
poscia  quello  «Ini  toscano  Guidone.  Onde  Gui- 
dar to  scrivendo  con  migliori  ordini,  e  intito- 
lando le  sue  scritture  al  Re  di  Sicilia  ,  rende 
una  doppia  fede  alle  parole  di  Dante:  cioè  che 
in  quel  primo  tempo  molta  eleganza  fioriva  iti 
Bologna  (i):  e  die  tutto  ciò  che  gli  eccellenti 
Italiani  componevano  ,  primamente  usciva  alla 
corte  di  Federico  e  Manfredi  (2).  Nè  il  bello 
stile  di  questo  libro  fu  dimenticato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca:  i  quali  prima  delle  sco- 
perte del  Fontanini  e  di  Apostolo  Zeno  lo  sti- 
marono ili  Brunetto  :  e  ne  fecero  autorità  alla 
grand'opera  del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a  Gui dotto  viene  Jacopo  del- 
la Lana;  che  fece  la  bella  chiosa.  Ed  essendo 
Bolognese  ,  come  il  Sai  via  ti  ne  attesta  ,  non  so- 
lo merita  di  stare  co' Toscani,  ma  di  avanzar- 
ne molti  nel  vigore  e  nella  bellezza  del  dire. 
Per  lasciare  i  moltissimi  che  ne  parlano,  vaglia 
la  sola  autorità  de'  magnifici  deputati  sulla  cor- 
rezione del  Boccaccio:  i  quali  parlando  di  que- 
sto Contento,  quando  n'era  ancora  ignoto  1*  au- 
tore ,  rie  scrissero  queste  parole  veramente  d'u- 


fi) Voi.  el,  lib.  1.  cap.  i5. 
(a)  lliirj.  ,  cap.  iffl. 


ro.  ,,  Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore 
„  ogni  voce  ,  non  c  disutile  ed  è  di  maggior 
„  momento  senza  comparazione  (  che  non  è  la 

storia  de' fatti  de' Pistoiesi  )  c  per  lingua,  e 

per  dottrina,  e  per  notizia  di  molte  froprie- 
„  ta' di  que' tempi,  migliore  è  un  commenta- 
},  tore  di  D:iute:  del  quale  per  diligenza  ohe 
„  messa  vi  abbiamo  non  ci  è  venuto  l'atto  di 
j,  trovare   il  nome:  (i)  ond'é  da  noi  chiaina- 

to  quando  il  buoho,  e  quando  l'antico  com- 
3,  mentatore.  Nè  è  Benvenuto  da  Imola  costui, 
„  quantunque  molte  cose  ne  cavasse  egli  ;  e 
„  molte,  a  parlar  propriamente,  ne  copiasse. 
„  E  la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in 

questo,  facilmente  ce  ne  assicura:  oltreché 

tu  generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di  ii- 
„  losotia  e  teologia  di  questo  molto  inferiore. 
,,  La  lingua  è  intorno  al  j33ol  cioè  nell'ulti- 
„  ma  età  di    Dante,  del  quale  fu  coetaneo  e 

forse  famigliare. 

„  Ha  lingua  tutta  pura  e  nostra  o  ,  per 

me' dire,  propria  sua.  Commentò  il  medeai- 
„  ino  poeta  Francesco  ila  Buti  riSANO:  ina  Non 
„  e*  da  comparare  con  questo  ,,  :  e  qui  aggiun- 
gasi bolognese;  e  poi,  cancellato  quel  nostra, 
nulla  diremo  dopo  sì  grave  ,  chiara  e  solenne 
sentenza.  Solamente  ci  sarà  dato  il  conclnude- 


(i)  Il  trovarono  poi  il  Tiraboschi  (T.  V,  r.  895); 
il  Mnr-tori  (P.  P.  T.  a  ,  p.  lar.  );  il  SaKiuti  (  Av_ 
verbm.);  Zeno  ecc.  ed  è  Jacopo  dalla  Lana  di  Bo- 
logna . 
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re,  die  qne' maglifici  Deputati  e  stimatori  sin- 
golarissimi di  lime  le  più  occulte  bellezze  del 
dire  ,  giudicarono  essere  maggiore  proprietà'  e 
purezza  nella  lingua  d"  un  antico  Bolognese, 
die  in  quella  d'un  antico  Pisano:  anzi  l'uno 
non  essere  da  comparare  eoli' altro,  (i) 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodato  » 
posto  tra  i  tesori  della  favella  il  libro  delle 
Fiorila  d'Italia:  purissimo  nelle  voci:  candido 
nello  stile j  e  tutto  pieno  di  quelle  vere  pro- 
prietà degli  antichi  .  Il  qual  libro  fu  scrìtto  da 
Arinanuino  (2)  Giudice  di  Bologna;  che  il  de- 
dicò a  Bosone  da  Gubbio,  il  buono  accoglitela 
di  Dante.  Né  già  è  un  poema  in  33  canti,  sic- 
come lo  ha  creduto  il  eh  Mazzucchelli  :  ma  è 
una  cronica,  Ja  quale  dagli  anni  più  lontani 
si  deriva  in  lino  al  1263.  E  si  può  leggere  ne' 


(1)  Il  Nidnheato  nella  dedicazione  del  poema  di 
Dante  a  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  cosi  parlò 
di  Jacopo  della  Lana  .  Pares  euim  scoliaste*  fere  o- 
mnes  omnibus  ingenio  ,  eloquio  ,  doctrina  dihgentia  vi- 
debaiititr .  Sed  Jucobus  Laneus  katebna  eadem  ut 
boxqmensi  Lisboa  sufukahe  est  visus:  cum  at  Ma 

BUSI,      ITA      IN    OH  Bt  L1C0     ITALIA!     POS  ITA  ,      Ut  USSldliO 

commercio  ,  non  soium  tersa  vocabvi,a  ,  sed  f/to  vincili 
omnium  xtijsi  comvniA  habeat  :  tire  minore  chatij. 
hicnitateoub  bit  in  itali  a  bonouieksis  serbo,  quarti 
laconicus  ohm  in  Gracili  fuit.  Equidem  hauti  abnue- 
rim  nullam  esse  sentent  'iam,  nultiim  punto  obscitrius 
verbitm  ,  1//10'/  non  Comenlator  ttoster  infima  etiam 
ingenia  sortitis  intelligendtim  prtrbeat . 

(2)  Armanmnus  origine  Bononiensis,  idemque  judex 
postero  vero  tempore  Fabrianensis  eivit  (  Mehui 
Ambr.  ,  f.  1*79). 


coitici  Estensi  veduti  dal  Tiraboscbi  (i),  e  ne- 
gli altri  Fiorentini  insegnati  dal  Mclius  (2).  Nel- 
le quali  storie  il  ili  re  è  oltra  purgato:  e  per 
tuie  tenuto  da'  grammatici  ,  e  dagli  Accademici 
della  Crusca:  che  tic  citarono  i  tre  test i  a  pen- 
na che  furono  del  Sollo,  di, Pier  del  Nero,  e 
di  Giovanni  'le'  Bardi  detto  l' incruscalo .  Del 
qual  libro  delle  Fiorita  ,  perchè  si  nasconde  an- 
cora alla  pubblica  luce,  daremo  qualche  linea: 
onde  ognuno  conosca,  s' ci  sia  degno  di  stare 
a  vicino  delle  cronic bette  e  di  quell'altre  leg- 
gende de' Toscani.  Narra  Armami  ino  de'  volumi 
di  storie  che  furono  trovati  nel  tempio  d'  Apol- 
li ne  ,  e  avuti  in  conto  di  sagre  cose:  poi  segue. 
,,  Medesimi  unente  di  molti  altri  interviene 

ne' nostri  templi:  come  nella  Magna,  e  in 
,,  certe  parti  della  Germania,  e  nella  Inghil- 
,,  terra.  Che  nelle  grandi  Badie  chi  narrano  i 
„  grnndi  casi  e  famosi,  ebe  per  lo  mondo  ad- 
„  divengono,  sono  più  intorno  alla  veritade  e 
,,  piii  presso  che  gli  altri  secolari  .  Li  quali 

per  diverse  cagioni  ,  e  per  gloriare  un  loro 
„  amico,  e  li  suoi  fatti,  e  cosi  per  lo  contra- 
„  rio  abbassare  il  loro  nimico  per  fama  di  scrit- 

ture  ,  si  partono  alcuna  volta  da  verità:  per- 
,,  che  sono  involti  nelle  cose  del  mondo.  ,, 

Così  il  Giudice  da  Bologna,  die  se  puris- 
simo, e  leggiudrissimo  si  vorrà  stimare  il  Mali- 


fi)  Tirab.  T.  V,  lib.  a.  J  7- 

(a)  Mehus.  Vit.  Ambr.,  f.  aia.  avo.  333:  Medie, 
Plut.  6».  coil.  la;  Magliabec.  CI.  a3.  cod.  73.  cec. 
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spini,  e  Ser  Giacotto,  e  gli  altri  minori  croni- 
sti, cerio  1'  Annuimmo  sarà  anch' pgli  di  puris- 
sima, e  leggi  uri  ri  &  ima  geute;  e  in  cortesia  no- 
vo la  delle  abbreviature  (i),  quantunque  nella 
prima  abbia  posto  il  suo  libro  fra  l'opere  d* 
autore  incerto  (a). 

Se  allumine  ad  ogni  città  d'Italia  piacerà 
di  cercare  studiosamente  ne*  suoi  codici,  forse 
assai  popoli  ricovrerauuo  lo  sparso  loro  patri- 
monio, o  ancor  dimentico  ,  o  altrui  già  donato. 
Imperocché  coloro  che  scissero  il  Fior  di  Vir- 
tù ,  il  libro  de' Reali  di  Francia,  le  Cento  no- 
velle, la  Storia  d'Ailolfo,  la  Vita  di  S.  Euge- 
nia, e  quella  di  S.  Giuliano,  e  i  volgarizza- 
menti di  Livio,  di  Seneca,  d'Ovidio,,  e  le  ret- 
toriche  e  le  storie  di  tante  maniere  com' esser 
possono  uomini  Toscani,  cosi  esser  possono  Bo- 
lognesi, Romani,  Marchigiani,  Napolitani,  e 
dell'altre  terre  che  pure  andremo  cercando.  E 
quanti  curarono  la  pubblicazione  delle  Rime 
amiche  bene  il  mostrarono  coli' esempio:  per- 
ché in  quelle  che  seguono  la  Bella  Mano  ,  di 
aa  poeti,  12  solo  sono  i  Toscani,  e  gli  altri 
lo  noi  sono.  Quindi  è  bugiardo  il  titolo  che 
tutti  Toscani  lì  dice:  e  si  rubano  alle  patrio 
loro  Bernardo  da  Bologna  :  Jacopo  da  Lei) tino: 
Lancillotto  da  Piace uza  :  Antonio  da  Ferrara: 
Piero  dalle  Vigne;  Guido  Guinizelli:  Onesto 
Bolognese:  Guido  Novello,  e  Betrico  da  Reg- 


gio.  E  il  simile  s'  è  fatto  nella  raccolta  del 
Giunti,  dove  sodo  detti  Toscani  Guido  Giudi- 
ce da  Messina,  e  Cione  Buglioni,  e  il  Re  Enzo, 
e  Monna  Nina,  e  l' Imperadore  Federigo,  ed 
altri  che  si  conoscono,  e  tutti  (incili  che  non 
si  conoscono.  Il  quale  a  noi  .sembra  consiglio 
cos'i  lontano  dal  vero,  corno  di  chi  ponesse 
Dante  e  il  Petrarca  tra  i  Bolognesi  autori. 
Anzi  questo  sarebbe  meno  lontano  dal  vero, 
perchè  ninno  degl'  Italiani  a  quei  tempo  an- 
dava in  Toscana  per  cagioni*  di  stndj  :  ed  il 
'  Petrarca  e  Dante  furono  discepoli  alle  scuole 
di  Bologna,  c  da  quelle  tolsero  le  prime  parti 
della  loro  sapienza  .  Ma  parlando  poi  intorno 
l'opera  d'autore  incerto  si  vuol  andare  più  can- 
ti fla  noi  nel  donarle  a' Toscani  :  e  più  cauti 
da' Fiorentini  nel  torselc.  Perchè  tra  gli  altri 
moveremo  gran  dubbio  sul  libro  tiei  Fioretti 
di  3.  Francesco,  che  gli  amatori  del  bello  sti- 
le dicono  essere  di  sì  casta  e  soave  favella.  Ma 
l'uomo  esercitato  nell'arte  critica  subito  so- 
spetta eh' ei  sia  opera  d'alcuno  di  que' buoni 
fraticelli  dell'  Umbria  e  della  Marca  .  Poiché 
in  quel  di  voto  libretto  non  si  ragiona  quasi 
d'altri  fatti  che  dei  Marchigiani,  e  degli  Um- 
bri, e  di  tutti  i  conventi  che  sono  in  quelle 
parti,  e  de' santi  che  vi  fiorirono,  e  della  pie- 
tà dì  quelle  due  provinole.  Mentre,  se  un  Fio- 
rentino ne  fosse  lo  scrittore,  non  avrebbe  ta- 
ciuto ciò  che  fosse  d'onore  alla  patria  sua,  e 
avrebbe  fatto  alcun  motto  de' tanti  frati  e  mi- 
racoli e  conventi  che  sono  celebri  per  Toscana. 
Dicasi  finalmente:  clic  nullo  argomento  può 


farci  credere  che  ogni  cosa  eh' è  senza  Dome  , 
di  presente  sia  Fiorentina:  e  solo  Fiorentina: 
e  che  que'  tanti  Italiani  illustri  che  scrissero 
Tersi  così  politi  e  gravi  non  usassero  mai  la, 
penna  in  parole  sciolte.  Il  che  siccome  non  sa- 
rebbe ila  credersi  di  ninno  de'vivi,  così  pensia- 
mo ,  che  non  si  creda  pure  de*  morti  .  Onde 
sovra  que'  cento  sessanta  sette  volumi  citati 
dall' Accademia,  de'  quali  apertamente  ella  con- 
fessa d'ignorate  gli  autori,  molta  ragione  pur 
hanno  l'altre  provinole  Italiche:  né  torse  l'uo- 
mo fiorentino  potrebbe  tenerli  tutti  siccome 
propria  cosa  senza  sospetto  d'arroganza  e  forse 
ancora  dì  usurpamento,  E  per  ciò  quel  popo- 
lo gentilissimo  non  lo  fece  .  Nè  solo  i  lette- 
rati, i  giudici ,  e  le  persone  che  intitolavano 
i  libri  loro  a're  ed  a' grandi ,  come  faceano 
Gnidotto  scrivendo  a  Manfredi  ,  ed  Armannino 
a  Bosone  ;  ma  gli  ultimi  scrittori  di  croniche 
in  quella  età  non  iscrivevano  fra' Bolognesi,  sic- 
come fra'Toscanij  altra  favella  che  la  comune. 
Conciossìachè  dalla  Cronica  Bolognese  del  1348 
die  è  a  quella  di  Pistoja  ,  e  di  Siena,  e  all'al- 
tre pubblicate  dal  Marini  f  Nulla;  salvochè  que- 
ste furono  scritte  sovra  Arnu,  c  quelle  fra  la 
Savena  e  il  Reno . 

Della,  fame  di  Bologna  del  1348.  (1) 

In  questo  anno  fu  la  maggiore  carestìa,  che 
si  ricordi  mai  uomo  alcuno .  Del  mese  di  genna- 


(1)  Marat.  Scr.  Rer.  Lai.  Voi.  *vm,  f.410.  414. 
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jo  montò  la  corba  del  frumento  a  soldi  ^6:  del 
mese  di  marzo  montò  a  lire  3 .-  del  mese  d'  aprile 
montò  a  lire  3_,  e  soldi  io:  e  stette  così  fino  al 
raccolto . 

Fu  generale  carestia  e  fame  per  tutta  cri- 
stianità. I  contadini  vennero  alla  città,  e  per  fa- 
me cascavano  per  le  contrade  .  Granile  mortalità 
fa:  e  ogni  mattina  venivano  alla  chiesa  grande 
molte  famiglie  di  poveri  per  avere  limosina  che  i 
di  continuo  sì  dava  ogni  mattina.  Tra' quali  po- 
veri vedeansi  morire  molti  giovani  e  putti  in  brac- 
cio alle  madri  loro:  e  una  grande  schiuma  per 
fame  venire  loro  alla  bocca .  E  questo  vidi  io 
scrittore  in  santo  Jacopo  de'  Frati  Eremitani:  la 
anale  cosa  era  una  grandissima  passione  a  vedere. 

Della  teste  wel  medesimo  axno. 

Nel  d'i  della  natività  dì  Gesù  Cristo  appar- 
ve un  foco  in  aria  ,  il  quale  teneva  da  Levante 
a  Ponente.  Dielle  parti  di  Catalogna  caddero  del 
cielo  tre  pietre  grandissime  :  e  que' di  quella  con- 
trada mandarono  una  dì  quelle  pietre  sù  di  un 
mulo  al  re  di  Catalogna . 

In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bella/nari- 
na  nominato  Albochesen ,  signore  di  quasi  tutta 
la  lìarberia  faceva  fare  una  strada  nel  deserto 
di  Babilonia  per  poter  passare  in  India.  Essendo 
il  detto  re  andato  per  vedere  quel  lavurìcro  (i)  , 


(i)  LaooriTO:  sinonimo  di  lavoro:  anzi  della  voce 
lavoriera  ritata  dal  Vocabolario,  ma  non  bene  inte- 
sa dall' A  et  ad  etnico  clic  la  notò.  Egli  dice  che  lava- 


Digiiizcd  by  Google 


un  suo  messaggio  andò  a  lui  dicendo:  che  gran- 
de mortalità  era  cominciata  nel  suo  reame,  e  che 
già  erano  morte  ottanta  delie  sue  mogli,  e  molti  de' 
suoi  baroni .  Il  re  pensando  che  questa  pestilenza, 
gli  /osse  mandata  da  Dio,  perchè  non  era  Cristia- 
no, mandò  il  suo  ammiraglio  per  le  sue  città,  notifi- 
cando a  tutti  che  il  re  voleva  essere  fatto  cristi- 
ano. In  quel  mezzo  una  nave  di  Cristiani  arrivò 
in  Barheria.  Il  re  addìmnndò  dello  stato  e  della, 
condizione  de'  Cristiani:  e  que'  risposero  che  in 
Cristianità  era  una  grande  mortalità.  Il  re  pre- 
detto udendo  eh'  eziandio  i  Cristiani  morivano  di 
pestilenza,  come  facevano  i  Saracini,  non  volle 
più  essere  Cristiano .  E  quella  pestilenza  fu  ge- 
nerale per  tutto  'l  mondo . 

Di  tale  maniera  i  vecchi  Bolognesi  sposero 
le  croniche:  cioè  quel  genere  dj  famigliari  sto- 
rie in  cui  nuu  poncasi  uè  ingegno,  nè  arte: 
fatte  per  sola  ricordanza  de*  figliuoli ,  c  delle 
donne,  non  ad  uso  delle  cattedre  e  delle  corti. 
Secondo  le  quali  prove  si  m.uiileSta  corno  quel 
dire  che  da  prima  era  proprio  de'  più  lini  ed 
accorti  dettatori  ,  si  andava  sempre  allargando^ 
e  ogni  di  fiioevasi  più  comune.  Imperocché  nel 
crescere  della  umana  civiltà,  cresce  pure  la 


riera  significa  Lavoreria:  Lunga  dove  si  fanno  i  la- 
vori: e  cita  1* Andrei»!  nel  Zibaldone  (77)-  La  ven- 
tura di  Gemini  è  in  agrìcnltura ,  e  in  lavoricra  di 
terra.  In  questo  passo  ognun  vede  che  lavo  riera  si- 
gnifica lavoro,  e  non  altro:  dime  a  punto  vale  nel 
dialetto  de' Bolognesi  :  lavoriero  . 
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bontà  della  vita  :  e  per  questa  il  diritto  giu- 
dicare delle  menti  :  le  quali  subito  chiedono 
voci  chiare  ,  proprie,  certe  a  siguilicare  i  dirit- 
ti concetti  loro  ;  e  cosi  la  lingua  illustre  usci- 
ta delle  corti  e  delle  cattedre  si  viene  facondo 
comune  ad  ogni  cittadino:  e  dalle  pagine  de' 
filosofi  e  de'  poeti  derivasi  in  quelle  degli  uo- 
mini più  volgari . 

Capo  XXIX. 

Ora  volgendoci  a*  regni  settentrionali  d'Ita- 
lia ,  vedremo  come  il  volgare  illustre  apparisse 
in  quelle  tante  città  nobilissime .  Il  che  accad- 
de tanto  più  lentamente  quanto  que'  popoli 
più  s'accostavano  al  Romano  Provenzale  che  al 
Siciliano:  non  cosi  per  la  vicinità  delle  terre, 
e  pe' commerci  ,  e  per  le  battaglie,  e  per  le 
confederazioni  cogli  nomini  di  Linguadoca,  co- 
me per  lo  splendore  di  quelle  corti  di  Tolosa 
e  di  Marsiglia,  in  cui  convenivano  d'ogni  Lan- 
da i  Cavalieri  Lombardi  a  mostrare  la  bontà 
delle  loro  spade,  e  degl'ingegni  loro.  Per  cui 
vedemmo  quel  Mantovano  Sordello  avere  tal- 
volta cantato  provenzalmente.  E  nella  città  di 
Genova  seguirono  quella  lingua  Bonifacio  Cal- 
vi, Percivalle  e  Simone  Doria  ,  Lanlraiico  Ci- 
cala, Ugo  di  GrimaldOj  Jacopo  Grillo,  e  quel 
Forchetto,  che  da  grande  amatore  della  bella 
Adalngia,  si  rese  in  panni  sacerdotali ,  e  fu  fat- 
to Vescovo  «li  Marsiglia,  onde  il  Petrarca: 
Fokhetto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a  Genova  tolto:  ed  all'  estremo 
Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e  stato. 


Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  faina 
di  trovatori  eccellenti  Piero  dalla  Rovere,  Nico- 
letto  da  Torino,  e  Pietro  dalla  Caravana  :  in 
Albenga  Alberto  Quaglia:  in  Nizza  Guglielmo 
Eriero:  nella  Lunigiana  Alberto  Marchese  de' 
Malcspini  :  nel  Monferrato  Pietro  dalla  Mula: 
in  Pavia  Lodovico  il  Pavese:  in  Possano  il  Mo- 
naco :  in  Venezia  Bartolomeo  Giorgi:  ed  altri 
cento,  de'quali  o  ci  rimangono  ancor  le  rime, 
O  ne* codici  si  leggono  le  memorie  (i).  E  tali 
cantori  erano  in  tanto  rarissimi  per  l'altre  ter- 
re d'Italia  (a):  trovandosi  forse  solo  Miglior» 
deirli  Abati  in  Firenze,  Paolo  de' Lanfranchi 
in  Pisa  ,  e  Ruggerotto  in  Lucca  (3).  Ed  in  Bo- 
logna fu  un  tale  Lambcrtìno  Bovarello ,  o  Bo- 
narello:  e  in  Ferrara  quel  Mastro  Ferrari  che 
a  tempo  d'  Azzo  VII  fu  nominato  il  Principe 
de' Trovatori  (4).  Non  si  sanno  altri  nomi  di 
quell'Italici  die  stanno  di  qua  dal  Po.  Né  al- 
cun poeta  che  rimasse  nel  provenzale  si  trova 
tra  i  Romagnuoli  ,  gli  Umbri  ,  i  Pugliesi  ,  i 
Marchigiani  ,  ì  Napolitani  ,  e  i  Romani,  e  tut- 
ti gli  aiutatori  dell'Italia  meridionale:  cui  tor- 
nava più  dolce  il  seguire  le  scuole  de' Siculi 
che  quelle  dei  Marsigliesi.  Ma  i  Lombardi  se- 
guirono l'opposto  consiglio:  e  questo  por  mol- 


ti) Cod.  Vat.  3ac7.  3ao8:  Sani.  Di^s.  in  Dant. 
f.  83. 

(a)  Sidia  da  Cast.  Ric.  iaq. 

(3)  Red.  Dit.,  f.  toc . 

(4)  Murat.  Aut.  Est.  T.  II,  p.  IL 
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te  cagioni  ;  e  principalmente  per  lo  favore  clip' 
i  loro  principi  concedevano  a  que'clie  canta- 
vano d'amori  e  d'arme  ne'  conviti,  e  ne'  tonica- 
menti.  La  fama  de'qunli  poeti  crebbe  in  Mi- 
lano altissima  per  questo  fatto:  clic  Federigo  I 
ivi  ordinò  una  splendida  corte  l'anno  n6a: 

£er  avervi  fermata  pace.  E  il  Conte  Ra mondo 
erlinghieii  detto  il  giovane  venne  colà  con  li- 
na gran  mano  di  gentiluomini  e  di  poeti:  a" 
quali  (dice  lo  storico  (i))  fece  recitare  molte  Iel- 
le canzoni  in  lingua  provenzale  alla  presenza, 
dello  imperaàore:  che  restando  maravigliato  di  sì 
piacevoli  e  belle  invenzioni,  e  maniere  di  rime,  fe- 
ce loro  ricchi  doni;  e  compose  a  loro  imitazione 
un  madrigale  (2)  nella  stessa  lingua  provenzale 
in  lode  di  tutte  le  nazioni  che  l'accano  seguito 
nelle  vittorie . 

Questo  esempio  aggrandì  d'  assai  per  quel- 
le città  la  fama  del  Provenzale  ,  e  ne  addoppiò 


Pia! 


(1)  Nostr.  Vit.  Poet.,  f.  >5. 
(a)  Il  madrigale  fu  questo: 


caaalìier  Fran- 


si la  dama  Catalana 
E  V  onrar  del  Genoa 

E  la  Cour  de.  Castellana. 
Lo  cantar  Prouensales 

E  la  dansa  Trhisana 
E  lo  corps  Araeones 

E  la  perla  Juliana, 
La  mans  e  cero  d' Angle t, 

E  lo  donzel  de  Torneami. 


Piace  a  me  'l  cacaliero 
Francese 
E  la  dama  Catalana. 
L'  onorar  del  Genovese, 
E  la  corte  Casl'r^liana. 
Il  cantar  Pro oen zalese, 
E  la  danza  Trivisiana, 
E  lo  corpo  Aragonese , 
E  la  perla  Giuliana  : 
Mani  e  cera  drlì'  Inglese, 
E  il  donzello  di  Toscana. 
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forse  i  coltivatori.  Onde  poi  venne  clie  il  di- 
latarsi dello  straniero  dialetto  impediva  il  cre- 
scere del  materno;  simile  ad  albero  a  grandi 
rami  diffuso  che  aduggia  la  pianta  nuova  che 
gli  cresce  di  sotto.  Non  di  meno  la  natura, 
che  sempre  è  valida  più  che  l'arte,  facea  che 
la  lìngua  nativa  venisse  innanzi  per  ogni  loco: 
e  le  città  Lombarde  s'andassero  dividendo  dal 
romano  de'  Provenzali,  e  a  quello  degl'Italici 
s' accostassero . 

L'Argelati(i)ci  reco  versi  italiani  di  gran- 
de antichità  scritti  in  Milano,  Tanno  prima 
che  Dante  nascesse:  cioè  nel  1264  ■  I  qnalì  ver- 
si poniamo  che  sieno  assai  umili  e  scritti  con 
mala  ortografìa,  non  di  meno  tengono  pi»  del 
dir  comune  che  del  municipale  :  e  somigliano 
all'Italiano,  a  punto  come  la  colonna  di  D11- 
illio,  e  gli  epitafi  del  sepolcro  di  Scipione  si- 
migliano al  buon  Latino. 

Como  Deo  ha  fatto  Io  mondo, 

E  corno  de  terra  fo  V  omo  formo  (2); 

Cam'  el  descende  de  celo  in  terra 

In  la  vergine  regni  polzella: 

E  com'è/  sostenne  passion 

Per  nostra  grande  salvazion 

E  com'  verrà  el  dì  dell'  ira, 


(1)  Arg.  EH.  Scr.  Med.  Voi.  I.  p.  II.  f.  129. 

(a)  Formo  per  formato.  È  proprietà  (li  nostra  lin- 
gua l'accorciare  in  questo  modo  i  participi a  dire 
dimentico  per  dimenticato,  mostro  per  mostrato,  con- 
cio per  conciato,  ecc. 
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Là  o' sera  la  grande  roina} 
Al  peccator  darà  gramezza: 
Lo  justo  avrà  grand'  allegrezza,  ecc.  ecc  . 
Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè  (  cioè 
de  Basìlica  Petri  )  nel  1264 

In  un  Veneriti ,  abbassando  lo  Sol. 
Musa  veramente  agreste:  cui  Orazio  direb- 
be simigliente  quell'altra  musa  che  nel  secolo 
dì  Saturno  spirava  il  canto  de' Fauni.  Ma  non 
di  meno  questo  dire  non  è  l'idiotismo  de' Mi- 
lanesi :   egli  è  diviso  ila  quello  de' loro  servi  , 


Siciliano:  non  ha  d issimi glianza  clic  di  pro- 
nunzie :  e  prova  che  quegli  antichi  scrittori 
Lombardi  che  vìveano  prima  che  nascesse  Dan- 
te ,  venivano  accostandosi  a  quel  comune  lin- 
guaggio che  dovea  poi  renderli  sì  celebrati,  e 
sì  grandi  nella  famiglia  degl'Italiani. 

Né  alcuno  prenda  meraviglia  di  que' versi 
di  Frate  Bonvicino  milanese  ,  che  si  leggono 
ne* codici  dell'Ambrosiana,  perché  sieno  tanto 
prossimi  al  dir  plebeo.  Imperocché  molti  fra'To- 
scani  stessi  in  quel  secolo  del  ducento  non  era- 
no meno  rozzi  :  anzi  è  da  dire  che  il  furono 
ancor  di  più.  Eccone  esempio  fra  i  citati  dal 
chiarissimo  Bandini  (1). 

Dì  nun  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  plazono  ed  abbelescono. 
Nè  Latino,  ne  Tedesco 
Ne  Lombardo,  nè  Francesco, 


(1)  Band.  Bìbl.  T.  IV,  f.  277. 


Meneghino:  s'  avvicina  al  primo 
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Suo  miglior  te  non  cestisco 

Tanto  di  bontade  unisco 

11  lumo  tuo  per  un  moresco 

Corridor  cavai  pultresco 

Barcadore  ,  non  natresco 

Di  paura  sbagiatesco  . . . 

Di  cui  benedicer  non  finesco 

Mentre  in  questo  mondo  vesco. 
Guardisi  in  quest'  oro  Toscano  del  ducen- 
to    e  sì  sappia ,  perchè  Guitto  ne  paresse  un 
Omero  ,  quando  con  istilc  meno  aspro  comin- 
ciò a  digrossare  que*  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le  scrit- 
ture Lombarde  uscissero  a  poco  a  poco  da  quel- 
le ruvide  scorze,  e  si  facessero  gentili.  E  pri- 
mamente il  vedremo  in  quel  Polo  di  Lombar- 
dia., ebe  è  cosi  antico,  che  né  pur  si  conosce 
il  nome  delia  sua  casa.  Ora  i  versi  di  lui  so- 
no della  stessa  tempra  di  quelli  de' primi  Sicu- 
li .  Anzi  se  l'uomo  ne  togliesse  il  nome  di  so- 
pra ,  li  potria  credere  o  di  quel  Federigo,  o  di 
quel  Guido  che  fondarono  il  Siciliano  illustre. 
Tanto  egli  è  chiaro  che  tutti  que' vecchi  del 
ducento  scrivevano  a  quella  norma. 
Eo  somiglio  alla  state 

Ch'  adduce  foglie  e  fiori . 

Divisa  fai  colori 

Quella  per  cui  e?  sto  fresco  e  giojoso. 

Con  ogni  novi  tal  e 

N'apparon  li  candori 

Che  danno  agli  amatori-gran  conforto. 

A  qual  sta  più  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
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Fa  ciascuno  allegrare. 

Qualunque  vuole  amare 

Hia  in  amor  gicchito  (i)  e  sofferente, 

Che  piace  a  me  donna  orgogliosa  e  fera.  (2) 
Co*  quali  paragoni  di  stile  veggiamo ,  che 
i  primi  che  adoperarono  lingua  comune  in  ijue- 
Bti  ultimi  termini  dell'  Italia ,  la  seguivano  , 
iioit  già  come  insegnati  nelle  scuole  Toscano  , 
ma  come  seguitatoti  di  tutti  quegli  eccellenti 
ohe  dagli  unni  di  Federico  insino  a' loro  avea- 
110  l'ondato  il  parlar  gentile.  11  quale  già  s'era 
per  ogni  parte  diffuso  . 

Quindi  veggiamo  in  Cremona  Guglielmo 
Amidani ,  nato  intorno  il  1270,  salire  iu  grido 
«lì  L  no  no  ed  elegante  scrittore  .  Ed  è  gran  dau- 
:uo  alla  fama  di  lui  ,  che  il  codice  di  sue  poe- 
sie che  si  conservava  nella  Biblioteca  de'Ko- 
niitani  di  Cremona ,  fosae  ai  tempi  del  Tira- 
l)oschi  di  lettera  cosi  guasta  ,  che  rendesse  dif- 
ficile il  raccogliervi  le  parole  (3).  Che  l'orse  ne 
daremmo  alcun  esempio  migliore  che  non  sarà 
il  seguente;  dove  quel  huon  Teologo,  e  Gene- 
rale dell'ordine  Romitauo  annuncia  l'eoclisse: 
e  mostra,  com'ei  si  fosse  messo  un  po' dentro 
:illc  scerete  cose  dell'Astrologia.  E  quantunque 


(1)  Cicchilo  :  cioè  umile.  Voce  antica  ,  che  usò  an- 
che Dante  da  Majano.  Vidi  ver  me  ficchila  proj/e- 
reraa.  Rim.  ant. ,  1.  7.  f.  75. 

(a)  Cod.  Chig-.n.  5-74.  1.  69;  Cresc.  Voi.  Ili,  Hb. 
il.  f.  46. 

(ò)  Tirah.,  lih.  a.  |j  12..  f.  i3ó. 
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i  triodi  poetici  di  questo  sonetto  si  debbano  te- 
nere per  assai  umili  e  pedestri,  pure  le  parole 
e  i  costrutti  si  hanno  da.  dire  perfèttamente  ci- 
ì  ili ,  anzi  italiani  . 

Saturno  c  Marte ,  stelle  infortunate, 
Di  malo  aspetto  ed  operazione 
Son  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Di  Gennajo  c  di  Maggio  nel  Lione. 
E  fanno,  e  fare  deggìon  novitatc 
In  tutte  queste  parti  per  ragione 
Del  corso  loro:  e  però  propensate  (i) 
De' vostri  fatti  usar  provisione. 
X)omenica  seconda  d'i  Gennajo , 
La  sera  al  tardi,  sera  scuramento 
Di  Luna,  nel  Leone  nominato  . 
E  questo,  credo  ,  colma  più  lo  stajo  , 
Che  aggiungerà  maggior  lo  mutamento: 
Ma  h  Signor  prodeggia  in  ogni  stato  {2) . 
Ne  questo  era  il  nativo  dialetto  de*  Cremo- 
nesi ;  no  per  fermo:  ma  quello  che  l'Alighieri 
vedeva  apparire  come  in  tutte  le  città  Italiche, 
cosi  ancora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  Ja  nostra  inchiesta  veggiit- 
mo  in  Pavia  quel  Saladino  ,  le  cui  rime  si  con- 
fessano del  dueento  :  e  riuscirono  a  tale  ,  che 
meritarono  d'essere  citate  in  esempio  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  (3).  Medesimamente  nel- 


(l)  Propensare:  cioè  pensare  aiutiti.  Il  Vocabolario 
11011  conosce  che  l' addiettivo  :  propensato.  E  questo 
esempio  adempirebbe  il  dilètto. 

(a)  Crai,  dal  Cod.  Vario.  3«4,  f.  145. 

(3)  Crac.  Codic.  Guadagni.  E  Uhald.  Tav.  JJarb. 
e  Aline.  E.  A. 
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la  dotta  Brescia,  clie  fu  sempre  Io  splendore 
«Ielle  Provincie  Lombarde,  si  vide  fiorire  qucl- 
l'ALbcrtano  Giudice:  il  quale  scrisse  intorno  il 
J24°-  ^oiì  mica  que'soìi  libri  Latini  di  mora- 
le filosofia ,  ma  anche  molte  rime,  che  già  si 
leggevano  nella  Strozziana  :  secondo  la  lede  del 
Quadrio,  del  Creseimbeni  e  del  Cardinale  Qui- 
rini  (]).  Ed  ora  si  sono  forse  smarrite  con  tan- 
te altre:  e  con  quelle  di  Gotto  Mantovano  ce- 
lebrato dall'  Alighieri ,  come  buon  testore  di  sì 
belle  canzoni  (2),  che  il  Bembo  pare  che  stimi, 
essersi  fatto  Dante  ascoltatore  di  lui  (3)  .  Né 

che  dai  Padri  dell'Amo  fu  posto  fra°  ì  fondato- 
ri della  lingua  Lancillotto  degli  Anguissola  (4). 
Di  cui  si  legge  nelle  croniche  di  Gioanni  Mus- 
so :  di'  et  fu  in  ogni  scienza  spedissimo  :  ma  più. 
nclìe  arti  de' poeti,  i/d/e  quali  molto  piacevasi  : 
scrivendo  sovente  alcune  rime  assai  morali  e  note~ 
voli  (5).  E  Reggio  si  onora  di  quel  Guido  da 
Castello  della  casa  de'  Roberti ,  che  Dante  chia- 
ma nel  Purgatorio  il  semplice  Lombardo:  onde 
racconta  Benvenuto  da  Imola,  eli' ei  fu  leggia- 
drissimo  autore  dì  dolci  versi  (6).  Dal  che  si  rac- 


(1)  Mazzue.  Scritt.  It.  T.  I,  p.  I. 
(a)  Voi.  et.,  lib.  a.  cap.  a3. 

(3)  Bcmb.  Pr.  lib.  a. 

(4)  Vocab.  Tav.  Abbrev.  Lane;  Kim.  ant.  Cori).  , 


(5}  Pog.  St.  Piac.  T.  VI,  f.  346. 
(6)  Marat.  Ant.  It.  Voi.  I,  f.  lai. 


coglie  che  quantunque  nel  libro  della  volgare 
eloquenza  leggasi ,  the  i  Moda/tesi,  i  Ferraresi, 
i  Reggiani ,  ei  Parmigiani  usati  (  non  al  commi 
eloquio  )  alla  propria  loquacità,  non  potevano 
senza  qualche  asprezza  giungere  al  volgar  corti- 
giano (i):  pure  in  <jue' giorni  stessi  vi  giunsero: 
né  quindi  furono  vani  i  rimproveri  del  poeta: 
e  quel!' agTe  parole  ajutarono  forse  il  buon  vo- 
lere di  mie' generosi  :  e  gittando  alcuna  vergo- 
gna ne' loro  animi  li  divisero  dalla  plebe.  E 
Cosi  con  questo  Guido  fiorirono  e  Betrico  ,  for- 
se d'  Arezzo,  ma  forse  ancora  da  Reggio;  e  quel 
Reggiano  Gherardo  di  che  in  un  prezioso  Co- 
dice Casanuttense  vedesi  un  sonetto  a  Ciuo  da 
Pistoia  colla  risposta  che  Gino  gli  fece.  Né  tra 
i  versi  del  Toscano,  e  del  Lombardo  è  altra 
differenza  da  quella  ,  che  vedemmo  tra  le  rime 
del  Dante  Fi  e  sol  ano ,  e  della  Nina  Sicula  . 

Gherardo  da  Rfggio  ìn  Lombardia  a  Cina 
da  Pistoja  in  Toscana  . 

Con  sua  saetta  d'or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio  : 
E  sua  donna  crudele  il  cousentio  ; 
Né  se  ne  dolse,  né  cangiò  colore. 

Ed  io  che  1'  ho  tome  amico  nel  core 
Infiamma  si,  M esser ,  l'animo  mio, 
Ch*  i'  gon  disposto  ton  ogni  disio 
Talor  nò,  talor  sì  di  farle  onore. 


(i)  Voi.  el.,  lib.  i.  cap.  16. 
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Se  l'amo,  faccio  bene?  o  ee  deo  faro 
D'averla  in  odio,  or  mi  rispondete. 
Io  terrò  giusto  ciò  che  manderete. 

Perocché  Amoro  (  ed  io  noi  so  pensare  ) 
Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
L'oin  che  sua  donna  non  se  no  doline? 

Risposta  di  M.  Ciao  da  Pistoja 
a  M.  Gherardo  da  Reggio . 

Amor  che  venne  armato  a  doppio  dardo 
D\l  più  levato  monte  elle  sia  al  inondo 
E  do  l'auro  ferio  '1  noitro  Gherardo, 
E  '1  bel  subjetto  (i)  del  piombo  ritondo  ; 

Fa  quel  che  lece  cosi  rimo  e  tardo 

Lo  core  a  quello  dì  Pei.ea  rorido  (a) 
Del  iiual  puscia  chò  tue  il  dulce  sguardo 
Eila  trasmutò  se.  Si  ti  rispondo. 

Che  do' da  noi  ricaveru  onor  degno 
Per  la  imagine  sua  che  ancor  iliraora 
Lai  spirto  intorno  a  lui  come  a  suo  segno. 

E  se  d'amor  noi  seno  amanti  fora 
Come  Dafne  del  sol ,  uaser  benegno 
Cosi  vuol  questo,  onde  perciò  l'onora, 

Nè  i  Ferraresi  furono  tardi  :  perchè  anche  fra 
loro  il  buon  volgare  venne  in  prezzo  con  Ric- 
cobaldo,  clie  visse  a' giorni  di  Dajite,  e  o>m 
Anselmo,  che  s'aggiusta  co'  più  vecchi  itosrri 
poeti  cosi  per  l'età,  come  per  la  salvatìchezza. 
Dopo  i  cjuali  ebbe  fama  l'altro  Ferrarese  Au- 


(i)  11  subjetto  cioè  dell'amor  suo:  la  sua  donna. 
(j)  Petica  pusto  per  Dafne. 


L'i  1 1  :'.,_J  Dv  C 
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tonio  de'Beccari:  cui  lo  stesso  Petrarca  lece 
degno  de' versi  suoi:  e  l' Accademia  della  Cru- 
sca d'un  luogo  nel  Vocabolario.  Conciossiachè 
fra  molte  sue  rime  che  sono  triste  veramente 
ed  oscure,  e  come  il  Tassoni  diceva,  pajono  i 
lamenti  di  Mazzacucco  (a),  pure  alcune  risplen- 
dono  d'alcuni  lumi  poetici  die  sono  assai  da 
guardare:  e  ci  fauno  ragione  dell'onore  che  il 
Petrarca  gli  rese.  Siccome  quell'ode  in  dialogo 
tra  il  poeta,  la  Vergine,  e  Dio:  la  quale  in 
tutte  le  stampe  si  legge  così  guasta  eh' è  una 
passione.  No  scriveremo  alcune  stanze  da  uoì 
emendate  per  1*  autorità  del  Codice  Oliviera- 
no  (A).  . 

Il  Poeta. 

Virtù  celeste,  in  tutto  trionfante, 
Universo  Signor  ,  primo  monarca , 
Come  la  vostra  barca 
Sì  per  malìzia  oggi  nel  mondo  è  retta? 
Onde  procedon  le  malizie  tante, 
Che  i  tue  comandamenti  ognun  travarca  ? 


Onde  procede  che  la  vostra  Curia  (i) 

Colla  gran  spada  dell'alta  Giustizia 

Non  punì  la  nequizia  (a) 

Che  regna  oggi  nel  mondo. 

Per  profondarlo  tutto  a  tondo  a  tondo  ? 


(a)  Tao.  Consid.'  al  Petr. 

(4)  Bibl.  Ptìs.  Ohv.  Codio,  cit.  dallo  Zino.  Leti.  T.  I. 
(i)  Errori  della  edizione  del  CoihinelU  :  Noiira 

(£)  Non  punì . 
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Idio. 


son  Colui  che  veggio  ogni  segreto: 
1'  son  Colui  che  l'universo  abbraccio: 
l' son  Colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno. 
Nessun  (3)  potrà  campar  dal  mio  Decreto, 
Ch'io  non  lo  faccia  strugger  più.  che  ghiaccio. 
Dall'  eterno  mìo  laccio 
Non  vi  dissolverà  forza ,  ne  ingegno  (4) 
E  mostrerovvì  con  gravoso  sdegno 
Come  vivendo  pur  mi  fate  astizio,  (5) 
Amplificando  il  vìzio, 
E  disperdendo  di  virtù  la  norma.  (6) 
Voi  considrate  pur,  genti,  ch'io  dorma, 
Perchè  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba . 
Ma  sì  non  corre  /romba,  (7) 
Come  va  lieve  il  tempo. 
L'ultimo  dì  parrà  troppo  per  tempo  (8) 


(3)  Nessun  porrà. 

(4)  Assolver  non  porla. 

(5)  Astizio:  il  Corbinelli  lesse  ascizio  .  Sono  atnlie 
due  parole  orride  :  ma  astizio  forse  è  paragoge  di 
astio,  e  significa  ira.  E  ascizio  non  ha  significai  li- 
ne alcuna.  (  Da  astizio  potrebb'  esser  disceso  «izza, 
e  ì  suoi  derivati .  L'  Ed .  ) 

(6)  Disponendo:  errore. 

(7)  Vedasi  esempio  chiarissimo  della  scorrezione 
ri  a'  testi  che  sì  dicono  di  Crusca.  Nell'edizione  ci- 
tata in  questo  luogo  in  vece  dì  leggersi  Ma  sì  non 
corre  frenila  3  si  legge  Sei  norie  a  stonila.    E  cosi 


Il  mio  savere  ogni  creato  regge  :  (9) 
E  per  lo  umano  gregge  (10) 
Sostenni  sulla  croce  amara  sorte. 
1'  son  Colui  che  S  apersi  le  porte 
Di  Paradiso,  o  falsi  Cristiani, 
Che  come  lupi  e  cani  (11) 
Vi  pensate  tuttora  divorare. 
Or  che  ?ni  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  tfemuoti ,  e  tuoni ,  e  gran  diluvii 
E  soperchiaci  fluvii?  (12) 
Che  del  mal  far  Aon  fate  voi  mai  resta  , 
Finché  la  spada  non  v'è  sulla  testa. 

Maria. 

L' ubere  graziose  e  'l  santo  latte , 

Quale  io  ti  porsi,  Signor  mio  diletto, 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furore. 

l' son  V  ancilla  che  per  lor  combatte 

A  ciò  di' allo  pentir  tu  faccia  aspetto;  (i3) 

Che  sol  per  lor  difetto  (14) 

Eletta  Madre  i'  fui  di  tanto  onore! 


rileggesi  nella  edizione  di  cui  elibe  cura  il  Salvini. 
Quh  tamferreus  ut  teneat  se? 

(8)  Sarà  in  voce  di  parrà . 

(9)  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  le  edizioni  : 
Cecato  in  vece  ili  Creato . 

(10)  £  infra. 
(n)  Lupi  i  cani. 
(ia)  E  soverchiarli  . 


Deh!  pensa ,  figlimi  mio,  lo  gran  dolore. 
Che  sentì  l'alma  mia  presso  la  croce: 
Deh  !  pensa  l' umil  voce 
Che  feo  risposta:  ecce  Aneilla  Dei:  (i5) 
Deh!  pensa,  fi gli/iol  mio,  quando  i  Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto, 
Ch'io  ti  fugii  in  Egitto: 
E  questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa.  (16) 

Capo  XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  di  Venezia 
il  dialetto  de' Veneti  tenesse  alta  la  fronte  per 
la  potenza  di  quella  città  regnatrice,  e  per  1' 
uso  che  i  senatori  e  i  giudici  ne  facevano  ne' 
parlamenti  e  nei  tribunali,  non  di  meno  an- 
che in  Venezia  nel  mezzo  del  trecento  venne 
in  onore  il  comune  linguaggio  :  e  molti  poeta- 
rono nella  maniera  de'  Siculi  ,  de' Bolognesi  , 
de' Toschi,  e  di  tutti  gl'Italici.  CtiA  Italiane 
sono  le  poesie  di  Messer  Mula  de' Muli,  del 
Pievano,  di  Giovanni  de'Quirinl  (();  ed  Italia- 
no è  quel  poema  sovra  Alessandro  Terzo  di 
Pier  de' Natali,  scritto  nel  mezzo  del  trecento: 


(l3)  M  suo  pcntir  tu  facci. 
04)  Per  ma  di/etto  , 
(i5)  Fu  risposta. 
(i6f  A  ritardar. 

(i)  Qoad.  Voi.  a,  pa£.  1-4;  Cod.  Amndei.  Bibliot- 
Earb.;  Bibl.  Ambroi. 


che  fu  già  scoperto  per  Apostolo  Zeno:  il  qua- 
li! ne  pubblicò  questo  esempio  nelle  lettere 
Vossiane. 

Poscia  cercando  le  antiche  e  le  nove 
Croniche;,  e  rileggendo  ognuna  istoria 
Di  quella  Terra  che  Nettuno  fovc, 
Non  trovo  alcuna  che  faccia  memoria 
Che  mai  la  nohil  patria  di  Rialto 
Fosse  esaltata  di  cotanta  gloria. 
Questo  è  .lire  Italiano:   se  non  è  poetico, 
non  vale:   perché  qui  è  perpetuo  discorso  .li 
lingua,  non  di  poesia.  Nella  quale  però  sem- 
bra die  assai  valesse  un  altro  Veneziano,  il  cui 
nome  è  perduto.  Perciocché  un  poema  di  co- 
stui è  scritto  con  si  buoni  ordini  di  stile  ,  che 
fu  per  molto  tempo  creduto  esser»;  poema  del 
Boccaccio.  =  Zi  padre  Agostini  (dice  il  cavalie- 
■  re  Tiraboschi  )   ragiona  di  un  poema  in  terza 
rima  d'  un  anonimo  Veneziano  di  questi  tempi 
(  del  3oo  )  :  intitolato  la  Lcandrcide ,  o  sia  degli 
amori  di  Leandro  e  d'Ero,  in  cui  si  nomina* 
no  più  altri  Veneziani,  i  quali  allora  arenosi 
in   conto  di  valorosi  poeti.    Dì  questo  poema 
tien  copia  l'eruditissimo  Conte  ftambnhh  degli 
jfzzoni  Avogaro  canonico  di  Trcvigi.  Il  Quadrio 
fu  menzione  di  un  altro  codio:  che  se  ne  ha  nel 
monìstero  di  santo  Ambrogio  in  Milano,  al  fine 
del  quale  se  ne  fa  autore  il  Boccaccio:  il  che 
però  mostra  egli  stesso  non  potersi  credere  in  al- 
cun modo ,  essendo  troppo  evidente  dal  poema 
medesimo,  che  l'autore  fu  Veneziano  (i). 


(i)  Tir.  St.  Lett.  T.  V,  f.  5o3;  Agostini.  Scrit. 
Ven.  T.  I,  i.  a78. 


Quistione  al  vero  singolarissima  I  che  si 
ccrclii,  se  mi  autore  del  3oo  sia  Veneto,  o  sia 
Fiorentino:  c  clic  non  sia  lite  tra  lui  e  Gnit- 
tone  e  Brunetto:  ina  tra  lui  e  '1  Boccaccio,  il 
padre  della  Toscana  eloquenza.  Onde  si  chia- 
risce che  tutti  coloro  i  quali  in  quel  felice  se- 
colo abbandonarono  pienamente  i  volgari  dia- 
letti, e  adoperarono  il  dire  illustre  ,  scrissero 
in  quella  eleganza,  ch'indi  s'è  l'atta  esempio 
de*  posteri . 

Pone  l'Alighieri  anche  alcun  Padovano  tra 
i  fondatori  del  bel  volgare  (i):  e  nomina  il  dn- 
centista  Bandi  no .  Del  quale  poche  e  lacere 
cose  ci  avanzano:  nè  da  quelle  può  farsi  vera 
stima  di  lui.  Ma  è  bisogno  il  credere  eh' ei 
fosse  degno  di  onore,  se  il  meritò  da  chi  lo  ne- 
gava a  molti  de'  più  famosi.  E  a  questo  Bandi- 
no  forse  non  furono  secondi,  e  quel  più  anti- 
co scrittore  ignoto,  di  cui  il  Brunacci  dichia- 
rò alcune  rime  (2):  e  Giovanni  de'Dondi  poe- 
ta, medico,  e  filosofo  di  gran  nome,  nato  nel 
i3iij  (3). 


(1)  Voi.  ci.  ,  lih.  I.  cap.  14. 

(a)  Ermi.  Luz.  d' ingresso  idl'Acc.ideniia  ecc.  Ven. 
i?59. 

(3)  V.  sue  rime,  ediz.  del  Petr.  Firenze  i5aa. 
I  Del  Vomii,  c  delle,  sue  poesie  italiane  parlò  diffu- 
samente l'eruditissimo  Ab.  Morelli  in  una  Ut/era. 
all'  ottimo  maestro  mio  il  Prof,  Filippo  Scoiassi  : 
ed  è  l'ultima  delle  sette  dì  questo  principe  de'  bi~ 
bìiografi  stampale  a  Padova  nel  1819.  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  filarono  una  sola  poesia  di  que- 
sto Do/idi  al  Petrarca  .  Ma  il  sagacissimo  bildio- 
tecario  della  Marciana  scoperse  di  lui  ben  quaran- 
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Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedevasì  più 
in  una  parte  e  meno  altrove,  secondo  la  coe- 
dizione o  migliore  o  peggiore  degli  stndj  e  de' 
reggimenti  rivili  .  E  come  l'Università  ujutava 
in  Padova  il  polito  parlare  ,  cosi  in  Trevigi  lo 
ajiitavano  le  cattedre  a  pubblico  stipendio  con- 
dotte in  quella  città  splendidissima,  tino  dal 
ia3l.  Non  sarà  dunque  meraviglia  se  nel  du- 
cento  vi  cantò    quell'  Albertino  Cirologo,  di 
cui  reca  esempj  t'Allncci.  Che  se  il  suo  rima- 
re non  può  dirsi  ornato  con  le  eleganze  e  lo 
splendore  degli  ottimi,  dee  pur  dirsi  assai  cor- 
retto e  lontano  da  quelle  incorte  e  buje  for- 
me della  più  gran  parte  de' ducentisti . 
Pensando  lo  dolor  che  aver  solia , 
Pieno  di  no/a  con  gran  gravitate 
Da  quella  donna  che  'n  sua  palesiate 
Lo  mio  cor  stretto  in  sue  mani  tenia , 

51  che  rimedio  alcun  non  vi  sentia 
Sol  che  ver  lei  chiamare:  oh  pietate , 
Aiutami  da  tanta  crudeltate  , 
E  tramuti  fuor  a"  orribll  signoria  ! 

Amor  che  sempremai  è  pietoso 
IT  udir  ciascun  susgetto  a  sua  ragione, 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione: 


ta  sonetti  tutti  inediti,  c  appena  noti  .  Il  Petrar- 
ca ebbelo  pur  da  molto  in  fatto  di  poesia,  e  scris- 
se di  lui,  che  era  o"  ingegno  tanto  ulto  e  capac» 
che  sarebbe  salito  ;il]e  strili-  .  se  la  medicina  non 
lo  avesse  tenuto.  (  Senil.  1.  xvr.  ep.  m.)  L'Ed.J 

2.3. 
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„  Lieta  e  gajo  sarai  tutte  stagione  : 
„  Prendi  costei:  non  istar  più  pauroso: 
„  E  'l  nome  suo  nel  cor  ti  porta  ascoso. 
Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  paro- 
le ,  Dante  direbbe,  meglio  districate  e  civili.  E 
lasciando  il  cercare  di  ijuel  Trivigiano  Nicolò 
de'  Rossi ,  di  cui  si  const  i  vano  rime  nella  Bi- 
blioteca de'  Barberini,  diremo  alcuna  cosa  di 
quel  Daniello  Cllinazzo  :  buono  trecentista:  che 
spose  i  suoi  libri  di  croniche  al  modo  delle 
persone  gentili  ,  non  a  quello  de'  rustici  :  il 
che  non  fece  il  vecchio  Gattari   da  Padova  , 
che  scrisse,  cotn'ei  dice.  Pavana.  Ecco  la  lin- 
gua del  Chinazzo  - 

Cane  della  Scala  ch'era  signore  di  Verona, 
di  Brescia,  dì  Lucca,  di  Parma ,  di  Vicenza,  e 
che  novellamente  s'era  fatto  signore  anco  di  Pa- 
dova ,  non  si  contentando  di  quanto  possedeva 
acquistò  anco  Feltro,  Belluno,  ed  ultimamente 
Treviso.  Nel  citi  acquisto  ci  lasciò  anco  la  vita 
di  veleno,  come  si  crede:  se  bene  altri  dicono  a" 
altra  morte.  Lasciando  eredi  Alberto,  c  Mastino 
suoi  nipoti ,  de'  quali  questo  in  Verona ,  e  quel- 
lo in  Padova  la  loro  residenza  facevano.  Tratto 
M'astino  dal  desiderio  di  accrescere  lo  stato,  mos- 
se guerra  a'  Fiorentini  :  i  quali  per  difendersi  da 
lui  fecero  lega  co'  Viniziani:  a  condizione  che 
scuoprendo  il  nimico  ,  i  Veneziani  avessero  la 
città  di  Treviso,  e  i  Fiorentini  tutti  ì  luoghi  di 
Toscana  da  essi  Scaligeri  posseduti.  E  tolsero 
anco  in  lega  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara 
con  espressa  condizione  di  ritornargli  in  istato  c 
di  subito  restituirgli  nel  domìnio  di  Padova:  con- 


DigitizGd  by  Google 


347 

sentendo  a  questo  sì  per  recuperare  le  signorie 
della  citta,  come  per  vendicarsi  della  ingiuria  ri- 
cevuta da  Alberto  che  avea  stuprata  la  moglie 
a"  Ubertino  (i). 

Un  simile  -volgare  adoperava  in  Verona 
quel  Cane  della  Sitala ,  che  vivea  nel  fine  del 
ducente  ,  e  nel  principio  del  seguente  secolo  , 
Fatili  egli  vicario  dell'impero  da  Arrigo  VII,  e 
creato  capitano  dell'armi  Ghibelline  scrisse  a' 
Bolognesi  . 

Guelfi  ,  dal  prence  nobìl  d' Ostericco  , 

Poi  eh'  ha  lo  Can  raccolto  fra  te  braccia  , 
Convitavi  allontanar.   Che  con  gran  traccia 
Seguitati  sarete  dal  Dietricco  (a)  . 
E  chi  ci  rimarrà  tale  avrà  stricco  (3) 
Che  a  morte  noi  torrà  forte  conicela  (4)-' 
Ma  come  serpi  V  un  l' altro  si  straccia , 
Sì  mal  messo  sarà  t/ual  è  più  ricco . 
Questa  grida  di  guerra  è  assai  strana  ,  ed 
anco  un  po'  rozza.  Ma  se  dimostra  che  Cane 
non  fu  leggiadro  poeta  ,  come  fu  capitano  for- 
tissimo, non  nasconde  almeno  die  il  volgare 
comune  si  adoperò  in  quella  sua  corte  ,  come 
crasi  adoperato  in  quella  de'  Siciliani:  e  che 


(0  Murai.  Script.  Rer.  hai.  T.  XV,  f.  699. 
(a)  Dietricco:  capitano  dell'  Imperatore  ,  della  ca- 
ia Dietrìehstein  della  Carintia  . 

(3)  Stricco  :  cioè  stretta.  Ed  è  nell'uso  de'  Roma- 
gnnoli  straccare  per  stringere  . 

(4)  Caraccio  per  cor  azza  :  cosi  diriamo  bonaccia  • 
tonassi!.- e  per  contrario  Dante  nella  versione  del  Mi- 
serare disse  /azza  c  discazza  per  faccia  e  discaccia  . 
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il  Boccaccio  disse  vero,  dicendo:  che  il  magni- 
fico Scaligero  fu  uno  de' più  notabili  signori  che 
dall'  Imperadore  Federico  in  qua  si  sapesse  in 
Italia  (i). 

E  già  un  retore  Veronese  ,  che  seco  vivea 
intorno  quegli  anni ,  non  solamente  poetò  se- 
guendo i  primi  Siciliani,  ma  fu  il  primo,  che 
trattasse  delle  i-arie  specie  de'  nostri  poetici  com- 
ponimenti (2).  Ei  si  chiamò  Gidino  da  Soma- 
campagna:  il  suo  libro  fu  detto  de'  Ritimi  vol- 
gari: riorì  sul  principiare  del  trecento:  e  non 

quali  e  questo  ritornello  d'una  canzone,  dato 
in  luce  dal  grande  Scipione  Maffei. 
Tu  ten  girai,  Canzon,  col  fronte  aperto 
Cercando  V  universo  d'  ogni  parte  , 
Mostrando  l' argomento  del  mio  sogno 
E  conterai:  che  a  ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  delle  sante  Dive  V  arte  , 
Se  dello  eterno  onor  vuol'  esser  certo  . 
Poi  da  mia  parte  dà  mille  salute  (3) 
A  ciascun  che  s'  ammanta  dì  virtute . 

Sarebhe  opera  l'orse  utile  ,  e  certo  non  va- 
na il  pubblicare  il  trattato  di  questo  Gidino: 
pel  quale  si  conoscerebbero  molte  ragioni  del 
rimare  de' nostri  vecchi  -  Nè  forse  tutte  le  poe- 


(1)  Bocc,  gior.  1.  nov.  7. 

(2)  Maff.  Ver.  Ìli.,  p.  II.  lib.  a.  f.  Ga. 

(3)  Salute  per  saluti,  Dant.  Vit  No».  9.  Sicché 
appare  manifestamente  che  nelle  sue  salute  abitava 
la  mia  beatitudine  .  Questa  parola  è  stata  multo  ac- 
cortamente avvisata  in  Dante  dal  eli.  sig.  Ab.  Pao- 
lo Zanotti. 


te  quella  che  ì"  MafTei  chiama  un  esempio  del 
cantare  a  vicenda,  dal  Gidino  detto  Contrasto: 
ove  si  ecuopre  l'antichità  delie  stanze  rimate  al 
modo  delle  ottave ,  ma  di  sei  versi  solamente.' 
clie  noi  credevamo  una  inventiva  de'  moderni  : 
e  fu  in  uso  nel  miglior  secolo  (*).  Queste,  «lice  il 
Maffei,  jono  stese  con  molta  facilità  e  assai  cu- 
riose: per  parlarvìsi  delle  Corti  a"  Italia  d' allo- 
ra, e  della  passata  che  dovevano  farvi  i  France~ 
si  (i).  Ma  torse  non  andrà  molto  tempo,  che 
questo  desiderio  si  farà  sazio:  perchè  la  felice 
Verona'  ha  cittadini  dottissimi,  e  teneri  cosi 
delia  famosa  hir  patria,  come  d'ogni  altro  he  ne 
dell'Italiana  eloquenza. 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta,  per- 
chè eiJa  non  riesca  infinita:  che  tanti  esempi 
al  buon  filosofo  sovrabbondano  :  e  al  magro 
pedante  volumi  a  mille  non  basterebbero:  per- 
ciocché la  ragione  non  suole  convincere  chi 
non  la  cerca . 

In  questo  conchiudere mu  :  che  la  favella 
italica  fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dalla 
latina.  Conciossiaohè  raccoglievi  da  un  luogo 
veramente  aureo  di  Lucio  Floro  "  Che  il  po- 
polo Romano  avendo  mescolato  gli  Etrusci,  t  Sa- 
bini e  i  Latini,  e  fatto  un  solo  sangue  di  molti 
sangui,  fece  pure  di  quelle  membra  un  corpo,  e 
di   molti  divenne    uno.   Laonde ,    come  osserva 


(")  /  Un  esempio  ancora  piit  antico  delle  solini:  ri-  \ 
mate  può  dirsi  che  sìeno  i  versi  sacri  di  papa  Boni- 
fazio fin,  recitati  di  sopra,  cari.  xXTi.  pug.  371. 
L'  Ed .  I      (i)  Maff.  loc.  cit. 
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Quintiliano  (i),  il  latino  a  tutti  diede  i  voca- 
boli, eda  tutti  li  ricevette.  E  come  Dante  ac- 
cettò per  suoi  maestri  Guido  da  Messina ,  il 
Guinizelli,  e.  i  poeti  della  corte  di  Federico,  e 
i  filosofi  della  Università  di  Bologna,  così  i 
primi  Romani  chiesero  una  nobile  lingua,  e 
l'ebbero  da  tutti  gl'Italici:  e  specialmente  da 
que'  del  regno  di  Napoli  :  da  cui  [jet  gloria 
bellissima  di  quella  nazione  primamente  ven- 
nero i  fondatori  del  dir  latino,  come  indi  ven- 
nero quelli  dell'italiano.  Non  era  invida  la 
cura  che.  del  suo  linguaggio  aveva  quel  Roma- 
no popolo  ampiamente  reale;  ma  fino  dal  prin- 
cipio n'aveva  conceduto  libero  il  governo  a 
quanti  a  lui  venivano  (la  tutta  Italia.  Perchè 
tra  i  primi  suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio 
di  nazione  Calabro:  il  Campano  Lucilio  che 
fu  d'Arunca:  e  Pacuvio  da  Brindisi:  e  1' anti- 
chissimo Nevio  clic  di  Campania  venuto  fu  det- 
to il  vero  autore  della  illustre  loquela:  ond'e- 
gli  vìvo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro:  che  se 
fosse  dato  agi'  immortali  il  lacrimare  i  mortali  , 
le  Muse  lacrimerebbero  Nevio  poeta:  perchè  nel 
dì  ch'egli  fosse  morto,  elle  abbuerebbero  il  dir 
Ialino.  E  Ccciliu  e  Varrò  Atacmo  venivano  di 
la  dal  Rubicone,  cioè  da'  Galli:  e  Plauto  era 
de'Sarsiuali  negli  Umbri.  E  quindi  quella  Ro- 
mana eloquenza  che  fu  da  molti  non  Romani 
fondata,  fu  per  la  stessa  guisa  da  altri -non 
Romani  in  istaco  di  perle/ione  condotta.  Im- 


(i)  Quint.  List.  Or.,  lib.  t.  cap.  5. 
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perocché  se  vogliasi  cercare  la  patria  ili  que* 
dieci  maggiori  die  ne  tennero  il  trono,  cioè 
Terenzio,  Catullo  ,  Cesare,  Ncpote,  Cicerone, 
Virilio,  Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salustio,  ve- 
drai che,  eccetto  Cnjo  Cesure  clie  fu  veramen- 
te Romano,  gli  altri  quella  lingua,  onde  si  fe- 
cero inscenatori ,  non  appresero  già  al  petto 
delle  romane  limitici,  ma  soltanto  nell'uso  de' 
libri  ,  della  corte  c  del  foro.  Perchè  Cicerone 
fu  uomo  Arpinate  ,  Ovidio  Sulmonesc  :  Nepote 
e  Catullo  venivano  da  Verona,  Virgilio  da 
Mantova,  Salustio  da  Aroitcrnu,  Orazio  da  Ve- 
nosa, Livio  da  Padova,  e  Terenzio  dalla  disfat- 
ta. Cartagine.  E  dopo  il.  fiorire  di  questi  allar- 
gandosi colle  romane  vittorie  la  romana  domi- 
nazione, ebbero  nome  ed  autorità  Hi  Classici 
Latini  quanti  dalie  più  lontane  provincic  con- 
venivano alla  città  del  mondo.  Per  cui  negli 
ultimi  anni  dell'imperio  veggi  amo  a  Roma  (pia- 
si al  tutto  mancare  gli  scrittori,  mentre  tengo- 
no il  campo  delle  sue  lettere  l' Egizio  Claudia- 
nò  ,  gli  Africani  Apulejo,  Frontone  ed  Arnohio: 
i  Francesi  Petronio,  Trogo  ed  Ausonio:  gli  Spa- 
gnuoli  Seneca,  Lucano,  Pomponio,  Columella, 
Silio,  Quintiliano,  e  Marziale,  Cosi  tutto  il 
inondo  si  era  fatto  latino:  perchè,  secondo  si 
le^ge  in  s.  Agostino  (i),  erasi  data  opera  onde 
la  imperiale  città  imponesse  alle  domate  genti  non 
solo  il  suo  giogo,  ma  ancora  la  lingua  sua:  che. 
tutte  le  stringesse  in  un  beato  freno  di  pace. 


(i)  S.  Ag.  Citt,  d.  D,,  1.  19.  c.  7. 


Capo  XXXI. 


Lasceremo  intanto  eh' altri  cerchi  e  pro- 
duca le  memorie  (ielle  rimanenti  città  d'  Ita- 
lia ;  né  mancherà  uno  pietosi  spiriti  i  quali  con 
più  dottrina  ,  clic  non  la  nostra,  raccolgano 
l'opere,  o  i  nomi  almeno,  di  quanti  furono 
que' gloriosi,  che  o  gittarono  prima  di  Dante 
le  fondamenta  della  comune  l'avella,  o  dopo 
lui  ne  resero  l'edificio  più  maravigli  oso,  e  più 
adorno.  Perchè  questo  sarà  sedilo  di  grato  a- 
nimo  verso  gli  avi  :  e  tra  le  doti  più  chiare 
dell'uomo  risplende  quella  della  gratitudine: 
mentre  la  sua  contraria  è  una  colpa  tutta  pie- 
na d'infamia:  come  quella  che  negando  i  pre- 
mj  alla  virtù  ,  fa  che  i  migliori  ingegni  diven- 
tino o  neghittosi  o  vigliacchi.  E  grande  sarch- 
ile la  ingratitudine  di  chi  dimenticasse  coloro 
che  c'insegnarono  questa  meravigliosa  favella. 
Ognuno  dunque  per  le  patrie  sue  ne  cerchi  e 
ne  sappia  i  venerandi  nomi  e  le  carte.  Né  la 
rozza  povertà  di  que!  tempi  e  di  quegli  stili 
gli  dia  spavento.  Che  come  bello  è  il  vedere 
nelle  sale  del  Vaticano  l'Antinoo  e  il  Mclea- 
gro  figurati  nel  prezioso  marmo  di  Paro,  cosi 
ci  coinmovc  l'animo  la  religione  dell'antichi- 
tà, quando  ivi  ficchiamo  gli  occhi  in  quel  rozzo 
e  squallido  sasso  che  un  di  racchiuse  le  cene- 
ri di  Scipione.  Perchè  siccome  nulla  cosa  pri- 
mieramente trovata  giunse  mai  ad  un  tempo 
in  condizione  perfetta,  cosi  questa  lingua  fu 
da  prima  povera  e  agreste  ,  e  poi  usata  per 
molti  anni  ,  e  affinata  per  molti  ingegni ,  ven- 


ne  in  questa  eccellenza  per  opera  (li  que' tan- 
ti,  die  le  parti  più  tino  c  leggiadre  scelsero 
dalle  scritture  antichissime,  ed  ora  giugnendo, 
or  levando,  la  partirono  al  tutto  dalla  origi- 
naria selvatichezza.  £  quanti  fossero  costoro  il 
possiamo  meglio  credere  che  sapere:  impercioc- 
ché la,  maggior  parte  delle  andate  memorie  è 
dispersa  per  li  guasta  me  il  ti  delle  guerre,  le 
rapine  de'  forti  ,  gì'  incendj  degli  arcliivj  ,  i 
danni  del  tempo,  le  ignoranze  dei  falsi  dotto- 
ri ,  e  la  naturale  incuria  degli  uomini. 

Ma  Dante  che  aveva  letto  tutto  ciò,  che 
da  cento  cinquantanni  scrivevasi  per  Italia  (i)  , 
Volle  onorati  coloro  che  primi  entrarono  in 
miei  sentiero:  senza  i  quali  fors'egli  non  sa- 
rebbe giunto  t\  presto  in  quella  cima,  oltre  la 
quale  noli  è  più  via.  Egli  non  volle  all'uso 
de' piccioli  sapienti  gloriare  sé  stesso  di  quelle 
cose,  ond'era  altrui  debitore  ;  ma  disse  d'ave- 
re trovato  la  lingua  illustre  già  fondata  dai 
Siciliani:  e  d'avere  avuto  i  Bolognesi  a  mae- 
stri. Laonde  entriamo  in  grandissima  meravi- 
glia pensando  ,  coni'  alcuno  possa  sospettare 
che  un  uomo  quale  costui  narrasse  cose  non 
vere:  mentisse  la  storia  dell'arte  sua:  falsifi- 
casse un  fatto  notissimo  ,  universale,  costitute  , 
posto  in  sugli  occhi  di  tutti  i  contemporanei  ; 
e  il  facesse  senza  temere  non  solo"  I  ira  de' 
Fiorentini ,  ma  ìl  riso  di  tutti  i  popoli  d'Ita- 
lia: perchè  la  menzogna  non  è  voluta  lodare 


(i)  Vìt.  nov.,  f.  7. 


nè  da  quelli  pure  cui  giova.  Che  se  alcun 
pazzo  scrittore  oggi  dicesse,  che  la  pittura  ri- 
nacque nelle  montagne  di  Norcia,  eia  scultu- 
ra ira  i  Dalmati,  e  che  in  ogni  città  de* Sardi 
sono  artefici  che  dipingono  come  l'Urbinate  e 
scolpiscono  come  il  Canova,  ohi  non  ridereb- 
be la  menzogna  di  quello  scrittore  f  Ma  le  si- 
miglianti  beffe  sarebbero  allora  toccate  a  que- 
sto Alighieri  ,  se  avesse  egli  detto  che  il  parlar 
comune  fosse  nato  in  Sicilia,  e  nudrito  in  Bo- 
logi» ,  e  quindi  cresciuto  come  in  Toscana, 
cosi  nell'altre  terre  d'Italia,  senza  che  quel 
cantare  de' Bolognesi  o  de' Siculi  fosse  vero,  né 
vera  quella  comune  lingua  degl'Italiani. 

Capo  XXXII. 

Perchè  Vogliamo  anzi  che  si  dica  intorno 
Dante  quello  che  ne' libri  ili  Platone  si  legge 
che  si  dicesse  intorno  a  Socrate:  cioè,  che  V 
uomo  non  dee  guardare  alle  sentenze,  che  la 
moltitudine  dà  sulle  cose:  ma  le  sentenze  di  co- 
lui solo  che  ne  intende  la  natura ,  la  giustizia  , 
ed  il  vero  (i)  .  Cui  si  accosta  l'opinione  di 
quell'altro  filosofo  de' poeti,  di  Torquato  Tas- 
so ove  insegna  che  altrettanto  è  da  considerare 
la  natura  ,  e  il  costume  di  colui  che  ragiona  , 
quanto  la  ragione  medesima  ch'egli  adduce  (2). 
Onde  chi  voglia  dalla  dignità  del  giudice  pon- 


ti) Pl-it.  Dìal.  Crit.,  n.  8. 
(2)  Tas.  Dial.  Gonz.,  f.  3o6 
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clerare  la  gravità  del  giurino,  vedrà:  die  D.in- 
te,  udii  era  uomu  da  vendere  matte  baje  all' 

ch'egli  non  fu  iruii  vile,  né  falso:  ohe  fu  sem- 
pre ridati)  alla  buntà  del  vero;  che  al  prezzo 
di  comparire  colpevole  gli  era  arato-  di  nuovo 
offerto  e  il  retaggio  paterno  e  la  patria  tanto 
tla  lui  lacrimata:  ina  che  a  pregio  sì  reo  non 
volle  né  retaggio, uè  patria:  che  tutto  sostenne 
fuorché  il  ritolo  delia  colpa,  perchè  cosi  volle 
la  rigida  sua  virtù:  amando  più  tosto  di  gire 
pellegrino  per  Italia  e  gridare: 

L' esilio  che  m  è  dato  a  onor  mi  legno  : 
Che  se  gtudicio  o  forza  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi  (j) 
1  bianchì  fiori  in  persi  , 

Cader  tra  i  buoni  è  pur  di  laude  degno  (2). 

Questa  è  la  natura  dell'animo  di  Dante: 
e  quindi  secondo  la  dottrina  del  Tasso  ragio- 
nisi, s'egli  era  tale  da  contaminare  la  sua  vir- 
tù e  la  vecchia  età  sua  con  menzogne  e  ven- 
dette peggio  che  fanciullesche.  Imperocché  V 
ultimo  libro  ch'egli  scrisse  fu  a  punto  questo 
del  Volgare  eloquio  siccome  legasi  nel  Boccac- 
cio ,  e  nel  Villani  che  ne  fauno  apertissima 
fede:  ove  narrano,  ch'ei  non  potè  finirlo  per 
morte.  Ed  il  Convìvio  che  pur  si  rimase  im- 


(1)  Versare  per  mutare:  è  hcl  modo  preso  da' La- 
tini :  e  da  aggiungerai  al  Vocabolario  con  questo  inos- 
servato esempio  ili  Dante. 

(a)  Dant.  Rim.  Canz.  Tre  donne  intorno  il  cor. 
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perfetto  fu  scritto  prima.  Né  ciò  si  creda  a 
noi  ,  né  ad  altri:  ma  a  Dante  solo  si  creda  : 
che  in  esso  Convito  ,  ragionando  della  favella, 
già  disse  ZZ  Di  questo  si  /tarlerà  altrove  più 
compiutamente  in  un  libro  che  io  intendo  di  fa- 
re (Dio  concedente)  di  mi  gare  eloquenza  (i). 


(i)  Dant.  Conv. ,  F.  17.  (  E  questo  sia  testimonio 
che  disinganni  quel  gentilissimi!  nostro  avversario, 
che  compose  un  bel  discorso,  dove  pensò  di  provare 
die  Dante  scrivesse  il  Convito  per  confutare  i  proprj 
libri  del  Volgare  eloquio  :  come  so  gli  fosse  piaciuto 
di  pronunciar  prima  egli  stesso  la  sua  condanna,  e 
poi  di  commettere  la  colpa.  E  cosi  darebbesi  a  Dan- 
te il  titolo  di  pazzo  per  salvarlo  dal  titolo  d'iracon- 
do. Concediamo  poi  a  quid  dotto  censore  ch'egli 
conosca  la  Divina  Commedia  meglio  che  non  siasi 
conosciuta  dal  Trissino,  e  da  noi  .  Ma  non  possiamo 
conre-leryli  di  non  avere  inteso  Dante,  quando  fa- 
cendolo parlare,  abbiamo  usato  alcune  sentenze  ed 
alcune  parole, -da  lui  adoperate  ad  nitri  bisogni  . 
Sapevamolo  .  Ma  credemmo,  che  le  generali  senten- 
ite  dette  da  un  autore  non  cangiassero  natura  pe' 

gliere  i  suoi  varj  pensamenti  intorno  le  lingue  ibise 
un  mostrare  l'intero  intelletto,  o  come  or  dicesi,  Io 
spirito  dell'  autore  :  credemmo  che  lésse  riverenza 
debita  a  quello  scrittore  non  imitabile  il  far  eh' eì 
parlasse  colle  sue  voci  medesime  il  più  elio  poteva- 
si  :  credemmo  che  si  dovesse  conoscere  che  molti  di 
que'  passi  erano  posti  a  congiungere  alcuni  de'  prin- 
cipali luoghi  fra  loro  di  spara  tiss  imi  .  Che  se  tutte 
queste  credenze  ci  tornarono  vane,  non  vorremo 
ttirbarcenc ,  ma  fame  senno ,  e  riferirne  grazie  a 
quel  cortese  e  nobilissimo  Fiorentino.) 


Se  dunque  si  levano  al  cielo  le  opere  ili  lui 
scritte  ne' più  verdi  anni,  ìiiuno  eia  che  di- 
spregi quella  sola  ch'egli  compose  canuto  iu 
una  saggia  vecchiezza;  piena  d'utili  consigli, 
e  sperimentata  negli  affanni  e  nella  sapienza. 
Mentre  in  quegli  ultimi  giorni  ei  non  curava 
pine  i  niuiici  suoi  :  ma  riguardava  solo  a  ri- 
manere dopo  morte  vivo  nella  voce  degli  uo- 
mini: o,  com'egli  dice  sapientemente,  a  infutu- 
rare  la  vita.  Onde  fece  che  l'avo  Cacciaguida 
gli  dicesse  in  Paradiso: 

Non  to'  però  eh'  a  tuoi  vicini  invidie, 

Posciachè  s'  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie,  (i). 
Gittata  egli  dunque  a  banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a 
non  perdere  fama  tra  noi;  e  per  ottenerla  cre- 
deva Imono  argomento  non  solo  il  non  esse- 
re mentitore  ,  ma  il  mostrarsi  in  ogni  cosa 
intrepido  amico  del  vero. 

Che  s'io  al  vero  son  timido  amico 

Temo  di  perder  vita  fra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  (2) 
Parte  della  qual  aita  era  ia  gloria,  ch'egli 
aspettavasi  per  la  nuova  favella:  sitcom' ei 
confessa,  ove  dice  Per  la  dolcezza  di  questa 
gloria  ponemmo  il  nostro  esilio  dopo  le  spai- 
fa.  (3) 


(1)  Par.  c.  17. ,  v. 
(a)  Ihid.,  v.  116. 
(3)  Voi.  .1.  ,  lib.  I 


Laonde  conchiudesi ,  ch'egli  «li  quelle  co- 
se, nelle  (jiuili  aveva  ripusto  il  Mimmo  suu  be- 
ne, non  poteva  favellare  per  guisa  dì  suonato- 
re. Ma  dovea  favellarne  per  ragioni  diritte, 
sincere  ed  alte:  non  invidiare  a  sé  stesso  il 
fruito  de' suoi  lunghi  studj  :  nè  cacciare  da  so 
la  sapienza  ,  e  prendere  J' ira ,  anzi  la  follia  per 
sua  consigliatiii'C.  E  di  buon  grado  aggiungia- 

rnoria  di  quegli  antiolii  scrii  tori ,  quand'alleile  il 
poeta  non  avesse  mostrata  la  natura  vigorosa 
ed  alta  dell'inumo  suo,  pine  non  ci  basieiebhe 
il  cuore  di  unirci  a  qiie'  coraggiosi  che  vogliono 
essere  creduti  cultori  della  nostra  lingua,  ed 
alzano  le  ciglia  e  le  grida  contro  il  massimo 
padre  .  „r.li,„t„.e  .li  lei  .  I  quali  ».  gii  con- 
dannano  alcuna  parte  delle  sue  dottrine  :  ina 
distruggono  fondo  a  tutto  quell'ampio  edificio: 
e  dicono  vane  quelle  arti,  ond'ei  giunse  a  de- 
scrivere l'università  degli  esseri  visibili  ed  in- 
visibili, dall'ultimo  gelo  dell'inferno  sino  al- 
le ose  belle  che  porta  il  cielo.  Perchè  a  noi 
sembra  che  il  non  volere  Dante  a  maestro  sia 
un  volete  che  questa  lìngua  non  ne  abbia  al- 
cuno, ch'ella  sia  un  busto  senza  capo,  ovvero, 
com'egli  stesso  dice,  un  cerebrù  partita  dal  suo 
j>rinci/'io .  Cbe  se  alcuno  seguiterà  affermando^ 
clic  il  venera  precettore,  ma  non  in  questo: 

possa  dirsi  discepolo  a  tale  di  cui  spregia  i 
precetti  :  nè  come  si  possano  spregiare  rjue' 
precetti,  col  soccorso  de' quali  furono  create 
opere    tanto   maravigliosc   quanto    quelle  del 


Dijtizoa  li;  Go 


nostro  Omero.  Perchè  non  crediamo  che  ado- 
peri bene  chi  voglia  imitare  il  lavoro  senza, 
seguire  il  senno  dell' artefice  :  onorare  gli  effet- 

frutti,  e  poi  tagliare  "e  svellere  quelle'  radici, 
onde  nacquero:  in  somma,  allegro  della  sola 
iinagine  delle  tose,  non  voler  conoscere  la  ri- 
posta loro  natura.  Per  cui  chi  lodasse  in  Dan- 
te la  divina  Commi-dia,  e  le  rime  d'amore  ,  e  il 
Convivio  ,  e  poi  condannasse  il  libro  del  noma- 
re eloquio  ,  diremmo  che  fosse  da  porsi  a  costa 
di  colui  che  lodando  a  cielo  le  colonne  e  gli 
archi  di  Leon-Battista  Alberti ,  deridesse  poscia 
il  trattato  di  lui  sovra  l'arte  dell'architetto: 
O  di  chi  stimando  coinè  oro  le  tavole  del  gran 
Lionardo,  dicesse  poi  folli  le  gravissime  foggi 
ch'egli  scrisse  della  pittura.  Ma  non  sappia- 
mo eiii  tra  gli  artefici  sia  giunto  a  questi  ter- 
mini di  coraggio.  Perchè  niuno  è  tra  noi  così 
cieco  dell'intelletto  che  lodi  la  luce  che  ci  ri- 
schiara, e  poi  biasimi  la  Stella  che  ce  la  ìnan- 

Capo  XXXIII. 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d' 
avere  usato  quel  parlare  ch'era  comune  ed  il- 
lustre, vogliamo  dire  ch'egli  ragionasse  di  co- 
sa già  fatta,  non  di  cosa  da  farsi:  e  fatta  da 
lui,  non  da  altri;  e  ch'egli  non  insegnò  una 
via  scura  ed  ignota,  ma  quella  magnifica  e  re- 
gale in  cui  s'era  posto  egli  stesso  dietro  l'or- 
me de'  padri  suoi  .  Non  diede  quindi  giudicio 
degli   accorgimenti,  de' trovati,  e  delle  opere 
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altrui  ,  ma  delle  invenzioni  sue,  de'  suoi  lini  , 
dei  libri  suoi.  Chi  voglia  conoscere  com'egli 
sapesse  trur  frutto  dalle  sue  dottrine ,  metta 
gli  scritti  di  lui  a  eosta  quelli  di  coloro  oh' 
egli  condanna;  e  gli  parrà  mirare  le  mal  pen- 
nellate imagi  ni  dell'Aretino  Slargar  itone  poste 
a  canto  i  veri  volti  del  divin  Raffaello .  Nota 
egli  come  plebeo  lo  stile  di  Gallo  Pisano.  Or 
via:  veggasi  ,  se  Dante  inganna. 

Versi  di  Gallo  da  Pisa,  (i) 

A  cingimento  con  fina  leansa 

Lo  mìo  cor  s'  utnelitt 

E  servo  là  v'è  tutto  adornamento. 

Li  amadoti  lo  sacciono  're  certansa 

Ch'io  ho  ciò  che  golia 

A  dirlome  mandao  per  suo  celato 

Ch'ogni  meo  hon  servir  li  è  tanto  in  grato 

CU' a  prò  d'essa  ver  rande  a  perdimento. 
A  perdimento  perdei  mi  allegransa 

Per  ciò  ch'i' mi  doli* 

Mi  fa  sbaudir  poi  son  accomodamento. 

Li  mai  parlierì  che  metto/i  scordansa 
In  mar  di  Setteiia 
Pois' annegare  viver  a  tormento, 
Cha  per  li  fini  amanti  è  giudicato 
Launqu'é  mal  parlier  sia  frustato, 
All'  alta  dona  piace  esto  convento  . 


(i)  Creatimi.  Com.  Voi.  3.  lib.  r.  £  3a. 


Di  tale  scrittore  disse  l'Alighieri:  eie  egli 
era  di  que' famosi  uomini,  i  detti  de' quali  non 
cortigiani ,  ma  proprj  delle  loro  cìttadi  sì  ritro- 
vavano (i).  Presso  a  questi  Tersi  pongami  di 
grazia  quelli  della  divina  Commedia  :  se  ne 
conoscano  le  differenze:  e  poi  chi  ha  cuore 
iloti  il  gmdicic  ìi  Dante  d  invidie  .  e  ii  falsU 
tà  .  In  quel  divino  poema  quanta  è  la  emen- 
dazione! quanta  la  chiarezza  !  Già  più.  non  ne 
trovi  in  altro  di  qualsiasi  età  :  non  che  in 
quella  ,  ove  que'  Guittoni  ,  e  que'  Brunetti 
cantavano.  Sono  le  rime  de' suoi  precessori, 
sono  talvolta  di  qualche  bellezza  :  e  forse  mng' 
giore  che  il  volgo  non  vede;  ma  i  subietti  so- 
no deboli:  le  parole  incerte:  hanno  poco  ner- 
vo: piangono  della  patria,  s'adirano  coli' ami- 
ca: ma  non  ti  piegano  nè  all'ira  ,  nò  al  pian- 
to: riè  ti  fanno  l'animo,  perchè  essi  non  1' 
hanno . 

Ma  quando  leggi  Dante ,  ti  è  forza  il  dire: 
costui  vive  una  forte  vita:  ed  è  magnanimo: 
e  soprastà  tutto  il  secolo  ,  ed  anco  talvolta  la 
natura  d'uomo.  Perchè  a  tanto  esempio  ecco 
ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di 
prenderlo  a  maestro:  di  seguirlo  in  ogni  inse- 
gnamento di  quell'arte  in  cui  fu  valentissimo: 
in  quella  cioè  dello  scrivere.  E  con  lui  ci  pia- 
ce di  chiamare  a  battaglia  tutti  i  plebei,  e 
tutte  le  malizie  della  lingua  loro,  e  gridar 
contra:  essendo 'guidati  da  un  condottiero  in- 


(r)  Voi.  eh,  lib.  i.  cap.  14. 
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vincihile,  la  cui  forza  più  conosce  chi  più  gli 
si  accosta  .  Secondoclié  avviene  nelle  grandi 
montagne,  l'altezza  delle  quali  meno  si  mani- 
festa a  coloro  ,  che  da  lontano  le  veggono.  Ma 
quando  più  s'avvicinano,  allora  misurano  a- 

fierto  quant'elle  sono:  sicché  sovente  perdono 
a  speranza  del  salirne  le  cime  .  Tale  si  fa  Dan- 
te agli  occhi  di  chi  lo  accosta  ;  egli  in  loco 
sublime,  solo,  meraviglioso  per  eminenza  vera: 
ei  non  si  rizza  sulle  piante  ,  uè  cammina  col 
sommo  delle  dita  ,  siccome  fanno  quelli  che 
colla  bugia  aiutano  la  breve  loro  statura.  Ma 
è  contento  di  essere  lino  a  quel  loco,  cui  più 
non  istendono  le  mani  né  la  plebe  ,  né  i  pe- 
danti ,  nè  la  fortuna  :  i  tre  ni  mici  perpetui  di 
tutti  i  buoni. 

E  a  tanta  perfezione  ei  giunse  con  quelle 
sue  sole  dottrine!  Se  dunque  1'  opera  fu  per- 
fetta }  il  furono  anche  i  precetti.  Perciocché 
questi  si  deggiono  lodare,  e  non  lodare,  se- 
condo gli  effetti  loro:  se  è  vero  che  i  fatti  so- 
no più  da  guardarsi  che  le  sottigliezze  de'  fi- 
losofanti. Imperocché  lo  stoico  Epiteto  dice;  eie 
quel  pastore  che  vedrà  tornare  da  un  prato  le 
sue  pecore  tutte  gravi  di  latte,  lucenti  e  allegre, 
non  chiederà  all'  oracolo ,  se  in  quel  prato  le  pe- 
core possano  avere  pastura  allegra. 

Capo  XXXIV. 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose  . 
ma  anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si 
cerchino  le  cagioni  ,  che  mossero  Dante  a  seri- 
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Vere  questo  libro.  E  da  prima  crediamo  che 
lo  movesse  lo  spregio,  in  cui  di  que' tempi  era 
ancor  tenuta  la  nostra  favella:  che  si  avea  in 
quel  conto  nel  quale  noi  ora  abbiamo  il  par- 
lare che  si  dice  vernacolo .  Imperocché  ragio- 
navano que' letterati  :  Che  cosa  è  volgare?  co- 
sa di  volgo,  lingua  degl'ignoranti:  nata  dalla 
latina,  non  già  come  figlivola  venuta  di  casta 
madre,  ma  come  parto  di  meretrice:  anzi  come 
verme  di  carne  marcia,  perchè  tenga  poi  sem- 
pre dello  spiacente  e  del  vile.  Sappiamo,  elli 
seguivano  ,  che  lo  scriver*  è  un  alto  ufficio: 
che  ciò  che  sì  vuol  porre  in  palese  ,  acciocché 
sìa  in  pregio,  Uehb' essere  diviso  dalla  usanza 
del  popolo:  che  le  parole  sono  il  seme  dell' 
opere  :  che  a  nobili  nazioni  si  convengono  vo- 
ci nobili:  e  se  noi,  conchiudevano,  se  noi  sia- 
mo figli  del  popolo  Romano ,  non  dobbiamo 
parlar  le  parole  de' barbari  e  degli  schiavi. 
Questi  ragionamenti  ei  facevano,  o  i  simìglianti. 

Era  dunque  grande  il  Insogno  d'indurre 
negli  animi  la  persuasione  della  nobiltà  del 
volgare.  E  perchè  non  s'abbia  a  credere  alle 
nostre  parole,  credami  questi  due  fatti.  L'uno: 
che  Dante  chiosando  le  sue  canzoni,  s'ebbe  a 
scusare  nel  Convivio,  perchè  non  le  chiosasse 
in  latino:  e  gli  fu  necessario  l' imprendere  una 
lunga  difesa  di  quel  sano  consiglio.  L'altro: 
che  i  letterati  dell'età  sua  lo  condannavano  , 
perdi' egli  avesse  cantato  il  suo  poema  nella 
lingua  delle  fonimi  nette ,  in  vece  di  cantarlo 
in  quella  di  Virgilio  e  di  Lucrezio.  Bello  è  il 
testimonio  ,  che  di  ciò  raccogliamo  da  una 
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lettera  di  Frate  Ilario  monaco  di  Corvo,  scrit- 
ta ad  Uguccioiie  della  Faggiuola.  Stava  il  fra- 
te alla  porta  del  Monistero  ;  peregrino  e  sco- 
nosciuti) vi  giunse  Dante. 

„  Qui  recossi,  dice  Ilario,  passando  per 
„  la  diocesi  di  Limi:  o  lui  movesse  la  rcligio- 
„  ne  del  loco,  o  altro  qua!  siasi  affètto  .  Ed 
„  avendo  io  scorto  costui,  mentr'ent  pure  in- 
„  cognito  a  me  ed  a  tutti  i  miei  frati,  il  ri- 
,,  chiesi  del  suo  volere  ,  e  del  suo  cercare.  Egli 

non  fece  motto:  ma  stavasi  muto  a  contem- 
„  piare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro  .  Io 
„  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia ,  e  chi 

cerchi .    Allora    egli  girando  lentamente  il 

capo,  e  guardando  i  frati  e  me,  risponde: 
„  Pace!  Quindi  acceso  io  più  e  più  dalla  vo- 
,.  lontà  di  conoscerlo  e  sapere  chi  inai  si  fos- 
„  se,  lo  trassi  in  disparte,  e,  fatte  seco  alcune 
j,  parole  ,  il  conobbi .  Che  quantunque  non  Io 
,,  avessi  visto  mai  prima  di  quell'ora  ,  pure 

da  molto  tempo  erane  a  me  giunta  la  fama. 
„  Quando  egli  vide  ch'io   pendeva  dalla  sua. 

faccia,  e  ch'io  lo  ascoltava  con  raro  affetto, 

ei  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza 
,,  Io  schiuse,  e  sì  me  1'  offerse  dicendo  —  Fra- 
„  te,  ceco  parte  dell'  opera  mia ,  forse  da  te  non 
„  vista:  questa  ricordanza  ti  lascio:  non  oblìar- 

mi—  Ed  avendomi  porto  il  libro,  io  lo  ini 

ficcai  gfi  occhi  con  glande  amore^  Ma  veg- 
„  gendovi  le  parole  volgari  ,    e  mostrandone 

per  l' atto  della  faccia  la  mia  meraviglia  . 
j,  egli  me  ne  richiese .  Risposi  :  che  io  mi  stu- 
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„  piva,  ch'egli  avesse  cantato  in  quella  lin- 
„  glia  :  perché  parea  cosa  difficile  ,  anzi  da 
„  non  credere  che  quegli  altissimi  in  tendi - 
„  menti  si  potessero  significare  per  parole  di 
„  volgo:  né  ini  purea  convenire  che  una  tan- 
„  ta  e  sì  degna  scienza  l'osse  vestita  a  quel 

modo  cosi  plebeo.  Ed  egli  .  H  pensi  a  ra- 
„  gione  :  ed  io  medesimo  lo  pensai  :  e  allora- 
„  che  da  principio  i  semi  dì  queste  cose  ,  in 
„  me  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a  germe— 
„  gliare ,  scelsi  quel  dire  che  più  n'  èra  de- 
„  gno:  né  solamente  lo  scelsi:  ma  in  quello 

presi  di  suhito  a  poetare  così: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo, 
Sjtiritibus  qua:  lata  patent:  qua  prtemia  tolvunt 
Pro  meriti*  ctiicumqite  luh. 
„  Ma  quando  pensai  la  condizione  .  dell' 
„  età  presente  ,  e  vidi  i  canti  dugl'  illustri  poe- 
„  ti  quasi  tenersi  a  nulla,  e  conobbi  die  i  ge- 
„  nerosi  uomini  per  servigio  de' quali  nel  buon 
„  tempo  scrivevansi  questo  cose,  avevano  (ahi 
„  dolore!  )  abbandonate  le  arti  liberali  allo 
„  mani  de' plebei,  allora  quella  piccìoletta  li- 
„  ra  ,  onde  armavami  il  fianco,  gittai  ,  ed  un* 
„  altra  ne  temperai  conveniente  all'orecchio 
„  de'moderni;  perchè  il  cibo,  ch'è  duro,  si 
„  appresta  indarno  alla  bocca  di  chi  è  lattan- 

te  .  Ciò  detto  ,  molte  altre  cose  cou  sublimi 
„  alletti  soggiunse  .  „ 

Né  quel  buon  frate  Ilario  era  già  solo  a 
fare  quelle  meraviglie.  Ma  quel  famoso  mae- 
stro Giovanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece  col 
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poeta  medesimo  una  grande  e  lunga  querimo- 
nia, compiangendo  l'amore  di  lui  per  la  lin- 
gua volgare. 

Perchè  ,  gli  surivea,  perchè  il  gravi  cose  tu 
sempre  scrivi  pel  solo  volgo  ?  (  1  )  E  noi  che  im- 
pallidimmo sui  libri,  nulla  possiamo  leggere  de' 
tuoi  poemi?  Prima  lo  sciocco  Davo  moverà  col- 
la cetra  i  curvi  del/mi  ,  e  tu  sciorrai  prima  gì' 
intrichi  della  sfinge,  di  quello  che  il  vii  genta- 
me  comprenda  il  tartareo  abisso,  e  i  secreti  del 
cielo  a  pena  sperati  da  Platone  —  Non  parlo  al 
volgo,  tu  rispondi ,  anzi  ai  pallidi  sapienti,  e 
loro  parlo  con  versi  volgari.  Ma  i  letterati,  io 
ridico,  sprezzano  le  volgari  favelle,  che  anche 
quando  non  fossero  sempre  varie ,  pure  sempre 
sono  divise  in  mille  dialetti.  Aggiugni  che  nìuno 
di  que'  latini  poeti  fra'  quali  tu  siedi  il  sesto  , 
ne  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in  cielo  , 
scrissero  la  favella  delle  piazze.  Laonde  io  cen- 
sore di  poeti  lìberamente  dirò  ,  se  mi  fai  grazia 
ch'io  dica:  non  gittare  le  perle  a'  cinghiali:  non 
astringere  le  muse  in  selvagge  vesti.  —  Se  ti  gio- 
va la  fama  non  sii  contento  a  sì  brevi  confini, 
nè  all'esser  fatto  glorioso  dal  vii  giudìcio  del 
volgo. 

Dalle  quali  p;irole  si  conosca  s'era  mestie- 
ri a  Dante  il  difendere  la  nobiltà  della  lingua: 
il  magnificarla:  il  dimostrarla  sciolta  da  tutte 
le  qualità  della  plebe  . 


(()  Amb.  Traver.  Pref.  del  Mebus ,  f.  cccxx. 


E  qui  si  scuopre  perchè  il  libro  del  Vol- 
gare eloquio  fosse  scritto  in  latino,  cioè  che 
tale  fu  scritto  affinchè  lo  leggessero  a  punto 
que'difficili  che  nulla  volevano  conoscere  se 
non  era  Latino,  o,  com'ei  dicevano,  scrìtto 
per  lettera.  A  costoro  egli  guardò,  uè  più  vol- 
le che  i  dotti  uomini  usassero  quel  vecchio 
lavellare  che  divìdevali  dalle  genti  ,  e  rendeva 
inutili  al  monilo  le  arti  della  ragione;  perchè 
filosofia  che  non  giova  gli  uomini  è  da  chiama- 
re vana  arroganza.  Ed  opera  da  ciurmadori  è 
il  disgregare  1*  umana  lingua  dall'  umano  in- 
telletto. Ma  perchè  lo  sdegno  di  que' letterati 
era  in  gran  parte  giusto  per  la  rozzezza  delie 
■voci,  de'  costrutti,  e  delle  forme  contadine- 
sche, volle  loro  concedere  alcuna  parte  della 
questione  :  e  conciliare  le  loro  sentenze  coli' 
utile  ,  anzi  col  Insogno  d'Italia.  Insegnò  dun- 
que che  la  nuova  lingua  non  era  quella  degl' 
ignoranti:  ma  quella  di  tutti  gl'Italici  i  più 
generosi  ,  già  conosciuta  nelle  grandi  città,  ac- 
colta nei  ciiorc  delle  corti  ,  nata  di  latino 
tronco,  e  vicina  ad  occupare  il  loco  del  sermo- 
ne latino  ;  e  per  tal  modo  sperò  che  i  uimici 
di  lei  si  vergognassero  del  loro  dispetto,  e  a 
quella  con  sicuro  animo  si  volgessero  . 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bi- 
sogno in  cui  Dante  era  di  predicare  questi 
principi,  ponga  mente  al  poco  onore,  che  an- 
che ne'  seguenti  anni  si  volle  rendere  al  buon 
volgare.  Imperocché  (diremo  cosa  forse  incre- 
dibile )  lo  stesso  Boccaccio  che  volgarmente 
scrisse  le  sue  novelle,  le  sue  lettere  ,  e  i  suoi 
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poemi,  e  n'ottenne  tanta  gloria  quanta  mai 
può  ottenere  un  uomo  dai  libri,  il  Boccaccio 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  stimava  anco- 
ra "che  Dante  avrebbe  fatta  opera  pili  degna, 
so  avesse  scrìtto  latino.  Tanto  era  bassa  la  sti- 
ma che  da' suoi  maestri  medesimi  facovasi  di 
nostra  lingua.  z=  Non  dico  però  che  se  in  versi 
Ialini  fosse  (  non  mutato  il  peso  delle  parole 
volgari  )  ,  eh'  egli  non  fosse  molto  più  artificioso 
e  più  sul/lime:  perciocché  molto  più  arte  è  nel 
parlare  latino  che  nel  moderno  .  (i) 

Ed  il  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran 
parte  questa  sentenza:  disdegnando  di  scrivere 
in  italiano  il  suo  grande  poema:  e  dicendo  le 
rime  volgari  essere  come  giuochi  di  sua  giovi- 
nezza. Di  che  parlò  in  quella  celebre  lettera 
dove  col  Boccaccio  si  scolpa  dalla  calunnia 
d'essere  invidioso  di  Dante.  —  Non  sò  quanta 
faccia  di  vero  sia  in  questo:  ch'io  cioè  abbia 
invidia  a  colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quel- 
le cose ,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fiore 
degli,  anni  mìei .  Io  che  to'  ebbi  per  trastullo,  e 
riposo  dell'animo,  e  dirozzamela  dell'ingegno- 
quello  che  a  lui  fu  arte ,  se  non  la  sola  ,  certa- 
mente la  prima.  Dove  essere  qui  mai  puote  , 
dove  loco  all'  invidia?  Anzi  dove  a  sospetto  d' 
invidia?  Di  cui  credo  quello  che  tra  V  altre  lodi 
ne  dici:  ch'egli  avrebbe  saputo  usare  altro  stile, 
s'ei  l'avesse  voluto:  il  credo.  Che  grande  è  la 
imagine  che  io  ho  di  quel  suo  ingegno  :  e  slimo 


(0  Bucc  Cotnment.  Div.  Com. ,  f.  5. 
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che  il  potere  per  lui  fosf  eguale  al  volere.  Ma 
quello  eh'  ei  volle  si  sa  .  E  1'  abbia  egli  e  po- 
tuto, e  voluto,  e  fatto,  che  vale?  Ne  avrò  per 
questo  ragione  d'invidia,  o  non  più  tosto  di  bel 
contento?  £  di  chi  avrà  invidia  chi  non  l'ha  di 
Virgilio  ?  Invidia  nii  daranno  forse  i  plausi  e  il 
rauco  mormorar  del  taverna] o  ,  del  curandajo,  del 
macellajo,  e  di  quella  turba  che  vitupera  se  non 
loda?  del  cui  favore,  s'io  mi  veggo  privato,  m' 
allegro;  che  allora  mi  trovo  in  compagnia  di 
Virgilio  e  d'  Omero  :  e  ben  sò  quanto  valga  pe' 
dotti  il  salmo  degl'  ignoranti  (i). 

Questo  di  ce  vasi  di  chi  scriveva  in  volgare. 
E  se  così  ne  pensavano  i  letterati  grandissimi, 
si  argomenti  quiinta  materia  a'  latrati  loro 
avranno  tolta  que'  uiesciiinellj  che  cercano  di 
farsi  eterni  coli' addentare  chi  è  grande;  e  si 
fanno  già  eterni,  ma  tra  gl'infami.  Di  costoro 
era  aneli»  a  que' tempi  una  grunde  setta.  La 
quale  non  bastò  al  solo  trecento  ,  ina  giunse 
lino  al  seguente  secolo:  perchè  la  famiglia  de' 
pedanti  è  simile  a  un  immenso  arbore  ,  dove 
inai  non  si  secca  il  vecchio  ramo  che  suhito  non 
is  punii  il  novello.  Così  di  loro  gridava  Dome- 
nico da  Prato.  Senza  vergogna  presuntuosamen- 
te dicono  il  libro  dì  Dante  essere  da  dare  agli 
speziali  per  farne  cartocci:  ovvero  all'i  pizzica- 
gnoli per  porvi  dentro  il  pesce  salato,  perchè  vol- 
garmente scrisse.  Oh!  gloria,  oh!  fama  eccelsa 
della  Italica  lingua!  Certo  esso  volgare  nel  qua- 


(i)  Petr.  Ep.  farri.,  lib.  il.  ep.  xu. 
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le  scrisse  Dante  è  più  autentico  e  degno  di  lode 
chi  il  latino  ed  il  greco  eh'  essi  hanno  (i). 

Né  dentro  i  limiti  del  ^00  si  rimasero 
<ruelle  ingiurie:  perchè  ne' seguenti  anni  non 
solo  venivano  combattendo  qne'cinici,  ma  si 
armavano  intere  squadre  di  gravi  letterati:  de* 
quali  si  fecero  capitani  Romolo  Amaseo,  Piero 
da  Barga  ,  Celio  Calcagnino  ,  Francesco  Flori- 
do ,  Bartolomeo  Ricci,  Lazzero  Bon amico,  Car- 
lo Sigonio,  Anastasio  Scnnonio  ,  Lodovico  No- 
garola  ,  ed  altri  cento  .  I  quali  tutti  si  fonda- 
rono nel  credere  piccola  e  vile  questa  lingua  , 
che  ancora  teneva  nome  dal  volgo:  nè  quindi 
la  volevano  conoscere ,  non  che  usare  :  anzi 
dannavano  come  indegno  del  nome  Italico  chi 
la  usasse.  E  se  acerbe  cose  ne  dicevano  dopo 
Dante,  e  il  Petrarca  gli  nomini  dottissimi, 
quanto  più  acerbamente  non  avranno  latrato 
in  antico  que'  poverelli  cui  tutta  mancava  la 
sapienza,  quando  iosse  mancato  quel  venerabi- 
le gergo,  onde  in  piazzasi  vendevano  per  dot- 
tori? Imperocché  a  far  guerra  a' volgari  non 
erano  soli  i  giurìspmdenti  e  1  teologi  che  ono- 
ravano il  latino  siccome  l'augusta  lingua  del- 
la religione,  e  della  legge:  soli  erano  alcu- 
ni letterati,  che  per  sincero  amore  de' tempi  a 
delle  glorie  romane  non  sapevano  abbandonare 
In  consolar  dignità  della  latina  favella  ;  ma 
dietro  loro  venivano  tutti  i  saccenti  i  più  mi- 
seri: quelli  che  non  possono  inai  imparare  ad 


(0  Moh.  Prof.  Am.,  f.  354. 


Di^.ii:o"J  E,  C 


esser  nomini,  ed  amano  l'esser  pecore:  quelli 
che  si  fanno  simulacri  di  vocaboli  vani  al  mo- 
do de' multi  idolatri:  quelli  che  non  vogliono 
favellare  pensando  come  filo-oli  ,  ina  imitando 
siccome  piche:  quelli  che  giacendo  in  un  vii 
timore  credono  di  non  potere  ejser  nulla,  se 
non  quanto  sia  lor  dato  il  sembrare  l'ombre 
de' loro  morti:  e  quelli  che  vanno  curvi  Bull' 
orme  di  chi  li  precede,  e  serrano  il  viso  per 
non  vedere  la  bellezza  del  vero  ,  e  turano  gli 
orecchi  per  non  udire  il  lungo  grido  delle  ge- 
nerazioni e  de' popoli:  la  quale  pessima  usanza 
tanto  è  peggiore ,  quanto  è  più  antica:  e  le 
pili  volte  è  vile:  e  spesso  bugiarda:  «  più 
spesso  maligna  ,  e  quasi  sempre  tutte  queste 
cose  insieme  .  Della  quale  poi  godono  il  frutto 
que' falsi  filosofi  che  hanno  messo  l'errore  nel 
loco  della  ragione:  affinchè  l'uso  della  ragione 
non  iscuopra  gli  errori  insegnati  dai  furbi  ,  e 
dagl'  ignoranti . 

Ora  attendiamo  a  Dante  .  Il  quale  per  to- 
gliere dalle  menti  quel  reo  giudicio  che  face- 
vasi  della  lingua  del  suo  poema,  mostrò  eh' 
egli  seguiva  il  solo  senno  degl'illustri  ,  e  non 
le  follìe  della  plebe:  la  quale  ,  com'egli  dice, 
spesso  conduce  gli  uomini  a  gridare  viva  la 
morie.-  c  muoja  la  vita  (i)  .  Insegnò  che  egli 
aveva  adoperato  quell'  idioma  ,  cui  non  si  giun- 
ge senza  valore  di  mente,  e  assiduità  di  arte, 
c  abito  di  scienza .  E  si  noti  :  che  iu  quel  li- 


(i)  Dant.  Conv.,  f.  41. 


bro  dove  «pose  gli  ordini  del  suo  stile  ,  non 
fece  mai  ingiuria  a  quegli  ottimi  Toscani  ,  che 
usarono  il  dire  illustre  :  anzi  ne  lodò  e  Cina  , 
e  Guido  Lapo,  siccome  uomini  meravigliosi.  E 
si  fece  infesto  a' soli  plebei,  e  a' quo' letterati 
che  rimaner  si  volevano  colla  plebe,  con  quel- 
]a  plebe  da  cui  oggi  si  grida  doversi  prender 
la  legge  della  favellìi.  Qui  non  era  dunque 
luogo  alla  carità  della  patria;  ch'elle  sono  due 
cose  da  larghissimo  spazio  divise  :  l'amore  del- 
la repubblica  ,  e  quello  della  feccia  di  Romolo. 
£  ciò  conosceva  il  poeta:  la  cui  sapienza  era 
una  cosa  alta  che  giammai  non  cbinavasi  sugli 
uomini  oscuri  ed  obbietti:  dc'quali  non  uvea 
voluto  parlare  né  pure  in  inferno:  sicccne  can- 
ta egli  stesso  nel  paradiso,  ove  dice:  che  in 
cielo  ,  in  terra,  e  in  abisso^gli  mostrava  sola- 
mente gli  spiriti  celebrati  per  fama.  Perchè 
l'animo  ne  intende,  uè  l'erma  la  sua  fede  io 
esempj  ,  eh'  abbiano  la  radice  o  incognita,  o 
nascosta.  Per  lo  quale  principio  si  chiarisce 
ch'egli  si  avvicinasse  a  quella  rigida  sentenza 
d'Aristotile  suo  maestro,  ove  pone:  che  nelle 
antiche  repubbliche  chi  volea  essere  stimato  illu- 
stre ,  giuratasi  nimico  eterno  alla  plebe.  Quindi 
sempre  visse  alle  corti,. e  nelle  solenni  adunan- 
ze delle  più  nobili  e  costumate  persone.  E  di- 
scacciato dalla  patria,  dove  occupava  il  seggio 
de' primi  ,  non  visse  mai  per  capanne,  nè  per 
taverne.  Ma  fu  col  conte  Selvatico  in  Casenti- 
no ,  e  col  marchese  MorueUo  in  Lunigiana:  e 
in  Gubbio  con  Bosnnc  che  n'era  jt  capo,  e 
con  quelli  della  Faggiuola  tra  i  monti  Uihina- 
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ti  :  e  in  Verona  presso  i  potenti  Scalìgeri:  fin- 
ché pellegrinando  di  corte  in  corte  si  fa  posa- 
to i»  Romagna,  dove  lo  accolse  la  regia  casa 
de'  Polentani  .  E  quivi ,  e  altrove  andò  richia- 
mando continuamente  alla  memoria  de'  valoro- 
si la  nobiltà  del  sangue  italiano:  e  ragionando 
1*  andata  fortezza  co'  letterati  ,  co*  principi ,  coi 
capitani  più  celebrati  e  grandi  di  quella  età. 
Così  il  monarchico  poeta  tentava  dividere  dal 
volgo  non  solamente  le  scritture  ,  ma  gli  ani- 
mi .  Alla  cui  scuola  pare  che  fossero  indi  can- 
tati quei  versi  d'Anselmo  cavaliere  ed  araldo 
della  repubblica  fiorentina: 

Non  mai  del  volgo  voglio  essere  amico  , 

Ma  continuamente  suo  rubello , 

Mentre  eh'  io  vìva  . 
Perchè  solamente  col  ribellarsi  al  volgo  potè- 
vasi  condurre  in  prezzo  quel  dire,  che  per  la. 
creduta  viltà  del  suo  stato  era  in  tanto  obbro- 
brio presso  gli  uomini  insipienti,  ed  anche  pres- 
so i  sapienti . 

Capo  XXXV. 

Ma  un  altra  forte  ragione  stringeva  Dan- 
te ad  ordinare  quelle  leggi  che  togliesscro  da- 
gl'ignoranti l'arbitrio  di  quella  lingua  ch'e- 
gli voleva  creare  e  scrivere  a' lontani  suoi  po- 
steri .  Imperocché  avendo  egli  veduto  che  nelle 
città  d' Italia  guardando  a  cìnquant'  anni ,  molti 
vocaboli  erano  spenti,  e  nati,  e  variati ,  pensò  che 
se  il  picciolo  tempo   così  tramutava^  molto  più 


avrebbe  tramutato  lo  maggiore  (i).  Colla  quale 
sentenza  filosofò  il  gravissimo  Guicciardini».  Se 
osserverete  bene  troverete  che  di  età  in  età  si 
mutano  non  solo  i  vocaboli  ,  e  i  modi  del  vesti- 
re,  e  i  costumi,  ma  ancora  quello  che  è  più,  i 
gusti  e  le  inclinazioni  degli  uomini .  E  questa  di- 
versità si  vede  eziandio  in  un  medesimo  tempo  di 
paese  in  paese  :  dove  non  solo  è  diversità  di  co- 
stumi che  può  procedere  dalla  diversità  delle  in- 
stituzioni ,  ma  ancora  di  gusti ,  di  cibi ,  ed  ap- 
petiti vani  degli  uomini  (a)  .  E  perciò  1'  umana 
nobiltà  era  dall'  Alighieri  figurata  ad  un  man- 
to che  ogni  di  si  raccorcia ,  perchè  il  tempo 
gli  va  dintorno  colla  forbice,  e  lo  consuma: 
quindi  è  necessaria  l'urte  degli  uomini  u  man- 
tenerlo in  istato.  Che  se  invece  di  fondar  l'ar- 
te ,  avesse  egli  detto  che  bastava  1'  uso  corren- 
te della  plebe,  la  lingua  a  che  termini  sareb- 
be mai  divenuta.''  Non  sa  rei;  b' ella  già  quasi 
tutta  cangiata  '!  Pongasi  vero  quel  perpetuo  mu- 
tare che  il  volgo  fa  ad  ogni  cinquantanni:  ec- 
co il  nostro  dire  in  ciuquesecoli  si  sarebbe  mu- 
tato per  dieci  aspetti  .  Si  tolga  il  Pataffio,  che 
è  libro  di  quel  vecchio  volgo  Fiorentino.  Ora 
chi  più  lo  intende?  ei  s'è  fatto  non  comprensì- 
bile a'  Fiorentini  medesimi  .  E  la  Catana  del 
Bernia  chiede  un  leggitore  assai  dotto,  e  cono- 
scente le  morte  parole  de' nostri  avi.  E  il  Mal- 
man  t  ile  stesso,  che  fu  scritto  a  memoria  de' 
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(a)  Gaie.  Ench.,  cap.  104. 
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nostri  padri  ,  non  si  può  legger  senza  il  gra- 
zioso soccorso  dello  chiose  ,  e  de'  vocabolari  ■ 
Molte  parti  già  sono  perdute  :  son  già  fuori 
dell'  uso  del  favellare  toscano:  e  molte  altre 
parti  ogni  di  più  se  n'  andranno  perdendo. 
Perché  nuove  fantasìe  prendono  il  loco  delle 
antiche:  e  quelle  vecchie  arguzie  più  non  pun- 
gono: e  ciò  che  fece  ridere  gli  avi,  porta  noja 
a'nepori.  E  al  lenii o  ,  prima  che  perdasi  1' in- 
telligenza del  nabli  volgare,  sarà  perduto  il  co- 
noscimento delle  cose  contadinesche  e  scritto 
alla  guisa  degl'idioti.  Perchè  le  guaste  parole 
■volando  via  prestamente,  non  sono  uè  bene  com- 
prese dagli  orecchi,  nè  bene  considerate  dal- 
l'intelletto: e  que'  poeti  ciie  le  imitano  non 
possono  studiare  nelle  carte  de' loro  padri:  ma 
solamente  deggiono  accomodarsi  sempre  al  pia- 
cere de'  vivi,  e  a' guastamenti  e  alle  novità 
perpetue  del  popolo ,  che  non  isti  giammai 
fermo  in  sè  stesso.  In  somma  il  solo  uso  de' 
presenti  è  la  sola  regola  loro.  E  il  solo  uso, 
secondo  Dante  nel  suo  Convìvio,  è  cosa  mobile, 
in  che  non  ponno  fondarsi  regole  nè  generali ,  nè 
particolari  che  sieno  stabili.  Ma  degli  scrittori 
del  volgare  illustre  non  accade  il  medesimo. 
Perch'eli!  hanno  anzi  a  tenere  una  via  al  tut- 
to contraria.  E  non  ajutano  il  fuggire  dell' 
uso ,  ma  si  l'affienano  per  quanto  valgono:  e 
le  parole  e  le  forme  adoperate  da  loro  non  tra- 
passano tosto  ;  ma  sempre  suonano  ad  una  gui- 
sa: e  a  beli'  agio,  in  più  secoli ,  siccome  furono 
lette  da' padri,  cos'i  sono  lette  da' figli:  e  lo  sa- 
yanno  da'ncpoti  fino  che  giungano  a  coloro  clic 
sapranno  per  fama  che  noi  già  fummo. 


%1& 


Dante  narra  clic  i  plebei  Spoletini  e  Marchia- 
ni del  tempo  suo  cosi  parlavano: 

Una  ferina  va  scopai  da  cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina  (1). 
Or  dicasi.  V'ha  plebeo  di  Spoleto  e  della 
Marca  il  quale  intenda  ora  queste  parole?  Me- 
glio intenderebbe  forse  1' Oselle  e  l' Etnische. 
E  sono  pure  le  voci  de' bisavoli  de' Marchiani 
e  degli  Spoletini .  Mè  il  Romano  del  popolaz- 
zo  or  più  si  ode  dire,  come  dice  in  Dante: 
Mezure  quinto  dici  :  (a) 
Che  forse  vorrà  significare  mia  suora  che 
dici',  ma  vi  vogliono  dissertazioni  a  chiarirlo,  e 


tico  pronunciavasi  c/tinto  ,  o  quinto ,  non  viene 
a  noi  dalla  lingua  d'oc,  siccome  vuole  il  Cor- 
binelli,  ma  è  voce  antichissima  romana,  e  for- 
se della  plebe  latina  .  Ma  questo  pronto  per- 
dersi delle  lingue  plebee  non  è  già  un  danno 
proprio  di  noi  soli  .  Anche  a' Latini  intravenne 
il  medesimo.  Perchè  Roma  non  avendo  fino  al 
sesto  secolo  favella  illustre ,  in  soli  trecento 
anni  ella  s'era  tutta  mutata.  Quindi  il  trat- 
tato di  pace  fra  Cartagine  e  Roma  firmato  nel 
terzo  secolo  ,  a' tempi  di  Polibio  già  s'era  fat- 
to oscuro  in  tal  modo  ,  ohe  solo  pochissimi  let- 
terati vi  faccano  sopra  le  loro  indovinazioni  (3). 


(i)  Voi.  eh,  lib.  i.  cap.  ir. 
(a)  Voi.  ci.,  lib.  r.  cap.  ri. 
(6)  Polib.3  lib.  3.  cap.  aa. 


Sono  me  de  Bimani  ente  perduti  quegli  litri 
idiotismi  clic  Dante  cita  come  proprj  del  suo 
tempo  .  Perchè  il  Forlivesi;  non  dice  più  il  de- 
sti ,  el'oclomeo  {i);nè  il  Veneziano  tu  non  ve- 
ras  ,  per  le  plage  (2)  ;  né  il  Marchigiano  chiana- 
mente  scatestiate  (3)  ;  né  il  Pugliese  volzera;  né 
il  Lucchese  ingassaraja  eje  (4).  E  comecché  Bru- 
netto Latini  ci  abbia  lasciato  un  testimonio 
del  pronunciare  degli  ebrei  del  trecento  ,  pure 
gli  ebrei  del  novecento  non  l'intenderebbero; 
„  Benguda  a  te  i  gi  onda  a  te  : 
„  Mi  disse  la  Giudea.  (5) 
E  se  il  villano  del  Casentino  leggerà  nella 
Cntrina,  vedrà  ch'ei  già  non  profferisce  più  i 
vocaboli  a  quel  modo  che  nella  Catrina  si  leg- 
gono.  E  se  alcuno  voglia  sottilmente  guardare 
in  que'  versi  che  il  Tassoni  scrisse  imitando  il 
dialetto  de'Bolognesi  del  secento  ,  vi  troverà 
molte  voci  che  ora  i  Bolognesi  pronunciano  ad 
altro  modo.  Né  alcuno  è  si  poco  filosofo  che 
non  conosca  che  il  mutare  delle  prouuncie  è 
la  prima  fonte  delle  mutazioni  de' vocaboli,  e 
quindi  delle  favelle:  e  che  come  queste  pro- 
uuncie cangiano  in  ogni  popolo,  cosi  bisogna- 
va che  cangiassero  nel  Romano ,  nel  Bolognese, 
e  nel  Fiorentino,  E  qui  narra  il  Rosasco  acca- 


fi)  Voi-  el.,  lib.  r.  cap.  x,v. 

(2)  Ibid.  ,  cap.  XI. 

(3)  Ibid.,  cap.  art. 

(4)  Ibid.  ,  cap.  xiii . 

(Ti)  Brun.  Pittaff.,  c.  ao. 
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demico*  della  Crusca  :  ~  Essendomi  io  fermato 
ultimamente  (prima  dell'anno  1777)  in  Firen- 
ze per  alquanti  giorni  ,  mi  parve  dalla  bocca  di 
alcuni  udire  pronuncia  così  ingojatrice  delle  pa- 
role che  mi  fece  senso  non  poco:  non  avendola 
veni' anni  prima,  meritr' io  soggiornava  in  detta 
città,  osservata  in  nessuno.  Fra  gli  altri  acci- 
denti mi  avvenne  questo  :  di  udire  a  parlare  una 
genti/donna  che  in  tal  modo  trangugiava  le  con- 
sonanti, che  quasi  ninna  ne  lasciava  nelle  paro- 
le, che  per  ciò  a  mala  pena  si  lasciavano  inten~ 
dere  .  E  dopo  discorrendo  di  ciò  con  un  Cavalter 
Fiorentino  accademico  della  Crusca,  mi  rispose 
che  non  era  sola,  e  che  altre  credevano  esser 
questo  un  parlare  alla  moda  (1) .  E  questo  me- 
desimo si  confessava  in  sul  princìpio  del  700 
da  Uberto  Benvoglientì ,  dottissimo  gentiluomo 
Sanese  =:  I  Fiorentini  come  amanti  della  pro- 
nunzia gutturale ,  col  tempo  l'hanno  avanzata,  e 
perciò  hanno  amato  piuttosto  dire  Firenze,  che 
Fiorenza,  e  Ser  Giovanni  se  n' è  burlato  nel  suo 
Pecorone j  e  il  Passavantì  nel  suo  Specchio.  E 
i  Sanesi  per  pronunziare  troppo  frettolosamente 
hanno  troncate  contro  ogni  dovere  molte  voci  . 
Non  può  dunque  il  parlare  esser  nonna  dello 
scrivere  (  e  sarebbe  tempo  d"  intenderla  )  se  non 
ai  vuole  ctie  ad  ogni  poco  le  pronunce  cangi- 
no le  parole  ,  le  parole  la  lingua  .  Laonde  ra- 
giona con  filosofico  senno  il  sig.  Borei.  Le  lin- 
gue sono  primamente  mutate  dalla  pronuncia  ; 


(1)  Ros.  Della  ling.  T06C.  ,  dial.  7.  f.  7^4. 


perchè  anche  questa  nè  può  stare,  nè  sempre  sta 
nei  medesimi  suoni .  I  tempi  la  guastano  ,  e  la 
fanno  diversa  dall'  antica  . 

Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a'  so- 
li troncamenti  e  guastanienti  di  voci:  si  esten- 
da a  quegli  interi  ■vocaboli ,  i  quali  cadono 
dulia  memoria  degli  uomini,  quando  gli  scrit- 
tori di  tutta  la  nazione  non  gli  abbiano  volu- 
ti adoperare.  E  fono  già  perdute  nel  Tacito 
del  Davanzali  molte  di  ciucile  voci,  e  di  quel- 
le forme  ,  ov'egli  abbandonando  il  dir  comune 
in  grazia  del  Fiorentinesco,  non  fu  poi  bene 
inteso  non  solo  dagli  altri  Italici,  ina  nè  pure 
dagli  slessi  più  illustri  genti  Inolili  ni  Fiorentini. 
Ed  è  veramente  assai  lepido  il  testimonio  che 
ne  rechiamo.  Lengesi  in  Giano  Nicio  Eritreo: 
Ho  udito  Francesco  Nicolini  nato  in  Firenze  , 
d"  altissimo  lignaggio  (  che  per  molti  anni  fu  in 
Roma  ambasciatore  del  gran  duca  ,  e  mi  do- 
nò il  libro  di  Bernardo  Davanzali),  ho  udito, 
che  diceva:  che  quantunque  volte  soffermavasi  ad 
alcune  voci  di  questo  autore  non  mai  sapute  nè 
udite  ,  il  che  spessissime  volte  accadevagti ,  a  un 
tratto  volgcvasi  al  latino  di  Tacito,  e  con  quel- 
V  aju/o  giungeva  almeno  a  sospettare  le  ignote 
sìgnificanze  di  que'  vocaboli  (i).  Che  se  quel  di- 
re Fiorentinesco  non  era  chiaro  ed  aperto  a* 
dotti  e  nobilissimi  Fiorentini,  quanto  non  di- 
remo eh'pi  fosse  chiuso  ed  oscuro  agli  altri 
popoli  d'Italia?  E  gli  scritti  oscuri  non  sono 


(i)  Jan.  Nic.  Pinac.  3.  48. 


elli  da  condannare  come  privi  della  prima  qua- 
lità del  bel  dire:  la  chiarezza? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il  sen- 
no di  Dante  ohe  fino  da  quel  giorno  che  fon- 
dò il  buon,  volgare  vide  in  ispirito  i  futuri 
suoi  danni  ,  e  ne  cercò  i  riiuedj  più  duraturi 
e  più  certi .  Imperocché  questo  perpetuo  mu- 
tare si  conosce  apertamente  nella  storia  di 
quelle  lingue  che  sono  senza  lettere  ,  cioè  sen- 
za linguaggio  illustre  .  E  questo  danno  incon- 
trarono 1'  oltre  favelle  d'  Eutopa  ,  le  quali  } 
mentre  la  nostra  fioriva  ,  erano  ancora  plebee: 
e  perciò  sono  già  fatte  diverse  dalle  antiche  : 
uè  alcuna  cita  ad  esempio  gli  scrittori  tra  il 
mille  e  il  trecento  siccome  noi  ancora  faccia- 
mo. Né  scarso  pregio  di  nostra  lingua  è  il  vin- 
cere in  antichità  tutte  1'  altre  dell'  Europa 
Latina  .  Perchè  quella  lingua  che  nel  3oo  usa- 
vano gli  Spagnuoli,  e  quella  che  nel  200  i 
Francesi,  non  son  più  le  medesime  ,  ch'ora 
scrivono  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  dell'  «00  . 
Ma  noi  abbiamo  ancora  tutta  intiera  l'eredità 
degli  avi  nostri  :  contrastiamo  ancora  al  tempo 
ed  alla  ventura,  così  come  siamo  divisi  in  pic- 
cioli regni  :  e  spesso  corsi  e  ricorsi  ora  da  eser- 
citi amici ,  ora  da'  minici  o  discesi  dall'  alpe  , 
o  vomitati  dal  mare  .  Pure  non  isinarimmo  1* 
antica  gravità  Italiana,  seguendo  meno  che  gli 
altri  l'instabilità  delle  menti  popolari:  e  te- 
nendo fronte  all'opera  dolente  degli  anni  che 
le  più  alte  e  durevoli  cose  atterrano  e  sperdo- 
110,  e  ne  fanno  ciò  che  il  ramo  fa  delle  fòglie: 
che  l'una  gitta,  l'altra  ne  mette,  e  nulla  ne 


xitiene.  Ma  l'eloquio  italiano  nelle  frasi,  nel- 
le voci,  salvo  poche  le  quali  andarono  in  di- 
suso, è  ancora  intelligibile  e  fresco  negli  scrit- 
ti di  sei  secoli  al  paro,  anzi  meglio  che  in 
molti  scritti  de' moderni.  E  non  è  così  degT 
Inglesi:  perciocché  Brerevood  nel  suo  libro  del- 
le religioni  dice  aver  visti  atti  autentici  Ingle- 
si del  tempo  del  re  Enrico  Primo  ,  di  cui  nul- 
la seppe  comprendere.  E  simile  esempio  ti  no- 
ta nella  cronica  di  Holinsbed  ,  ov'è  discorso 
di  una  vecchia  memoria  intorno  la  noe  del  re- 
gno di  Guglielmo  il  Conquistatore  (i)  che  nin- 
no poteva  più  interpretare.  L'antico  spaglino- 
lo si  trova  cosi  mescolato  di  arabo,  e  sì  can- 
giato che  le  scritture  de' viventi  Spagnuoli  non 
ne  ricevono  autorità:  ma  elle  si  compongono 
a.  più  recenti  esemplari.  L'antica  lingua  pro- 
venzale del  Poema  di  Boezio  e  della  Nobile 
lezione  si  principiò  a  mutare  nelle  corti  dì  Lin- 
guadoca,  e  a  poco  a  poco  allontanandosi  dalla 
romana  s'accostò  alla  francese:  e  poi  tacque 
col  mancare  di  esse  corti  :  perchè  mancati  gli 
scrittori  tornò  nell'arbitrio  della  plebe  clic  la 
mutò  .  E  i  leggiadri  versi  moderni  del  signor 
Diouloufet  (a)  non  sono  della  maniera  di  Giuf- 
fredo  Rudello  e  d'Arnaldo:  nè  senza  assai  di 
dottrina  e  di  cura  gli  stessi  letterati  provenza- 


li An.  io35. 

(a)  Leis  Magnani  Pouenio  m  4  chants  eme  de  no- 
tes. De  la  coumpousttien  de  M.  Diouloufet.  A  Aix, 
chez  Pontier,  1*119. 
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li  ora  giungono  a  intendere  i  loro  antichi.  Co- 
si dicasi  dui  Francesi  :  eh'  ebbero  anch'  essi 
scrittori  nel  3oo:  ma  allora  per  mancanza  di 
nobili  e  arditi  ingegni  non  fondarono  il  dire 
illustre  .  Né  alcun  Parigino  che  non  sia  dot- 
tissimo piò  intende  quel  trattato  delle  Sibille, 
che  Davide  Biondello  scrisse  in  antica  lingua 
francese  .  Perchè  quantunque  il  dire  degli  Or- 
leanesi  e  de' Parigini  fosse  il  gentilissimo  di 
tutti,  pur  non  bastò  all'esempio  delle  scrittu- 
re. Né  quei  vecchi  Orleanesi  e  Parigini  iecero 
mai  legge:  mi  le  leggi  vennero  cogli  scrittori 
del  secolo  di  Luigi,  quando  la  lingua  fu  tol- 
ta dalla  consuetudine,  fu  posta  in  alto,  e  dì 
tenue,  d'incerta  e  vile  fu  fatta  certa  ,  nobilis- 
sima e  grande. 

E  la  favella  degli  Americani  per  essere 
all'arbitrio  della  sola  plebe  non  ha  potuto  fug- 
gire quella  severa  sentenza  di  Dante:  ch'ella 
cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mutare  .  Impe- 
rocché il  dizionario  Canadese  che  Jacopo  Quar- 
tiero  chiarissimo  viaggiatore,  già  tempo,  ci  die- 
de ,  or  non  è  quasi  più  d'alcun  uso  al  bisogno 
di  quel  barbaro  idioma.  Perchè  sì  tolga  esem- 
pio dalle  voci  più  difficili  a  mutare  :  e  sono  ì 
nomi  dei  numeri  i.  a.  3.  4.  5:  c  vedrassi  che 
Jacopo  mette,  che  a' giorni  suoi  gli  uomini  del 
Canadà  dicessero  se  goda  ,  tisneni ,  asciti,  onna- 
coii  ,  onìscon.  Ed  ora,  secondo  il  testimonio  del 
Burè,  dicono  begou ,  nicou ,  nictoa  ,  rati,  apate- 
ta(i).  A  questi  termini  giungono  in  breve  le 


(1)  Bor.  Tres.  Yieux.  laug.  Par.,  1750. 
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Favelle  che  si  rimangono  alla  balìa  della  mol- 
titudine. 

L'  Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente 
nel  principio  del  suo  libro  la  ragione  d'esso 
libro:  e  disse  eh'  ella  era  di  „  trovare  un'  arte, 
,,  la  quale  fermasse  la  favella  a  fine  che  non 
,,  si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel  sin- 
„__gplare  arbitrio  si  move  .  Couciosiacosachè  es- 
„  sendo  1'  uomo  instabilissimo  e  variabilissimo 
„  animale  ,  la  nostra  locuzione   né  durabile, 
uè  continua  può  essere  .  Ma  come  le  altre 
,,  cose  che  sono  nostre  (  come  sono  costumi  ed 
abiti  )  si  mutano,  così  a  questa  secondo  le 
„  distanze  de'  luoghi  e  de'  tempi  è  bisogno  di 
variarsi.  Però  non  è   da  dubitare  che  nel 
,,  modo  che  avemo  detto,  cioè  che  colla  di- 
„  stanza  del  tempo  il  parlare  non    si  vani , 
,,  anzi  è  fermamente  da  tenere:  perciocché  se 
,,  noi  vogliamo  sottilmente  investigare  le  altre 
opere  nostre,  le  troveremo   molto  più  diffe- 
,,  renti  dagli  antichissimi  nostri  cittadini  che 
dagli  altri  della  nostra  età,  quantunque  ci 
si  elio  molto  lontani.  11  perchè  audacemente 
„  affermo  :   che  se  gli  antichissimi  Pavesi  ora 
„  risuscitassero  ,  parlerebbero  di  diverso  parla- 
„  re  di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia.  Né 
,,  altrimenti  questo  ch'io  dico  ci  paja  meravi- 
„  glioso ,  che  ci  parrebbe  a  '  vedere  un  giovine 
cresciuto  il  quale  non  avessimo  veduto  ere— 
„  scere .  Perciocché  le  cose  che  a  poco  a  poco 
,,  sì  movono,  il  moto  loro  è  da  noi    poco  co- 
,,  noscìuto:   e  quanto  la  variazione  della  cosa 
„  ricerca  più  tempo  ad  csrc re  conosciuta,  tanto 


essa  cosa  è  da  noi  stimata  più  stabile.  A- 
d  inique  non  ammiriamo  ,  se  i  discorsi  degli 
uomini  clie  sono  poco  dalle  bestie  differenti, 
pensano  che  una  stessa  città  abbia  sempre 
usato  il  parlare  medesimo:  con  ciù  sia  che 
la  variazione  del  parlare  di  essa  città,  non 
senza  lunghissima  successione  di  tempo,  a 
poco  a  poco  sia  divenuta  ;  e  sia  la  vita  de- 
gli uomini  di  sua  natura  brevissima.  Se  a- 
dunque  il  sermone  nella  stessa  gente,  come 
è  detto,  successivamente  col  tempo  si  varia, 
nè  può  per  alcun  modo  fermarsi,  é  necessa- 
rio che  il  parlare  di  coloro  che  lontani  e 
separati  dimorano,  sia  variamente  variato,  i 
Siccome  sono  ancora  variamente  variati  i  co- 
stumi ed  abiti  loro:  i  quali  né  da  natura, 
nè  da  consorzio  umano  sono  fermati  ,  ma  a 
beneplacito,  e  nati  secondo  la  convenienza 
de'  luoghi.  Quinci  si  mossero  gl'inventori 
dell'arte  grammatica.  La  quale  grammatica, 
non  è  altro  che  una  inalterabile  conformiti 
di  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  £  que- 
sta essendo  regolata  di  comune  consenso  eli 
molte  genti,  non  pare  euggetta  al  singolare 
arbitrio  di  ninno ,  e  conseguentemente  non 
può  essere  variabile  .  Questa  adunque  si 
trovò  acciocchì:  per  la  variazione  del  favel- 
lare che  si  move  pel  singolare  arbitrio,  non 
ci  fossero  o  tolte  al  tutto  o  date  imperfet- 
tamente le  autorità  ed  i  fatti  degli  antichi  , 
e  di  coloro  da'quali  la  diversità  de'luoghi 
ci  fa  essere  divisi .  „ 

Ecco  la  ragione  de'  libri  del  Volgare  elo- 
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quìox  per  la  quale  Dante,  non  sappiamo  qnnl 
più  tra  filosofo  e  poeta,  ordinò:  che  tosto  si 
avesse  a  prenderò  il  meglio  di  quell'idioma 
che  si  parlava  e  si  scriveva  nell'età  sua:  cito 
ee  ne  facesse  non  mutabile  esempio  a' futuri: 
che  fosse  ripreso  chi  lo  volesse  cangiare:  celie 
il  sapiente  s'armasse  contro  la  plebe,  perché  non 
governasse  ella  le  cose  con  quel  poco  6Uo  sen- 
no. E  veggasi,  s'ei  disse  bene.  Ecco  in  sui 
termini  del  trecento  lo  stile  col  Sacchetti,  e 
con  Fazio  cominciò  subito  a  tralignare  dalla 
buona  radice:  e  nel  quattrocento  si  fece  pian- 
ta così  selvaggia  ,  che  se  i  buoni  coltori  del 
cinquecento  non  si  alzavano  dagli  ultimi  con- 
lini d'Italia  a  curarla,  e  rifarla  verde,  non  sa- 
rebbe forse  mai  più  tornata  a  fruttare. 

imperocché  in  quel  400  >  cne  f*u  secolo 
nobilissimo  per  la  restaurazione  della  lìngua 
greca  e  latina  ,  i  dotti  abbandonando  il  volga- 
re ,  esso  tornò  al  mal  governo  de'  plebei  :  in 
Toscana  e  fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona  dot- 
trina: e  le  scritture  «e  vennero  sì  sformate  c 
sì  guasto  che  i  posteri  non  le  hanno  volute 
più  leggere  .  Né  sì  gran  male  già  venne  perchè 
i  Fiorentini  non  iscrivessero  :  ma  perchè  gli 
studiosi  entrando  troppo  avanti  per  que'  sen- 
tieri delle  lingue  morte,  mentre  stimavano  di 
gire  dal  lato  destro,  sempre  acquistavano  dal 
mancino:  e  gl'ignoranti,  giacendosi  colla  ple- 
baglia, impazzavano  con  quella:  e  corrompe- 
vano vocaboli,  forme,  costruzioni,  e  tutto: 
ritornando  a  quelle  brutture  ,  da  cui  a  grande 
iatica  usciti  erano  i  Siculi ,  i  Toscani,  ì  Bolo- 
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gncsi,  i  Lombardi  e  que* valenti  che  andarono 
alla  lor  guida  .  Ma  questa  è  la  natura  della 
plebe;  ohe  spesso  le  giova  una  bestiale  pastu- 
^raj  e  lascia  il  frumento  per  mangiar  le  sue 
ghiande.  Penili*  ella  non  sa  reggersi  a  lungo 
nella  ragione.  E  dove  ragione  non  signoreggia, 
ninna  cosa  e  niuna  voglia  può  essere  giammai 
costante  . 

Questo  vedevano  i  letterati:  e  loro  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore;  siccome  provasi  per  le 
coso  che  il  Fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne 
scrivea  al  Poliziano  con  parole  degne  che  qui 
si  notino  =  Per  guai  modo,  egli  dice,  sosterre- 
mo noi  costoro,  che  Ignari  di  tutte  dottrine  sem- 
pre gracchiano }  e  impiastrano  le  carte  e  danno 
in  luce  quelle  sconcezze  ?  Onde  vengano  al  mon- 
do e  il  Morgante  e  il  Driadeo  ,  e  quegli  altri 
infiniti  mostri  cui  plaude  la  sciocca  gente  (i). 
Così  questo  grave  Fiorentino  pensava  di  quel 
Morgante  del  Pulci  di  cui  Bastiano  de'  Rossi 
non  vergognava»  di  affermare:  H  Pulci  ed  il 
Jìojardo  sono  ni  gran  lunga  da  porre  avanti 
tutti  due  i  Tassi  (2). 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  de" 
Medici  in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  Napoli, 
Giusto  dei  Conti  in  Roma,  e  Agostino  Stacco- 
li  in  Urbino  si 'divìsero  da  coloro  che  come  an- 
davano dimenticando  le  dottrine  di  Dante  ,  co- 
sì andavano  incontro  la  certa  vendetta  del  tem- 


0)  l'olii,  epìst.  ,  f.  36. 

(2)  Staec.  1."  degli  Acc.  della  Cricca ,  f.  4. 


po  ,  e  lo  spregio  degli  avvenite.  Ristorarono  il 
Lello  stile  co»  poche  carte,  ina  d'oro,  tua  tut- 
te infuse  dell'antico  vigore.  Finche  vennero 
poi  rinnovandosi  i  dimenticati  ordini  dello  scri- 
vere, per  cura  del  Bembo  :  che  fece  tornare  a 
diritto  tutti  i  Toscani  .  11  buon  retore  Bartolo- 
meo Cavalcanti  confessa  questo  medesimo  nel 
dialogo  sulla  Canace,  dicendo  :  Fu  mestieri  che 
il  Bembo  nato  in  parte  di  corrotta  favella  per 
la  diligente  osservazione  de'  buoni  autori  inse- 
gnasse a'  Toscani  la  lingua  loro ,  e  desse  loro  le 
regole  del  parlare  osservato  e  lodevole.  Per  cui 
alcuni  Fiorentini  studiosi  della  fazione  plebea, 
ed  amorevoli  di  quelle  magagne  del  quattro- 
cento ,  non  mancarono  di  riprendere  il  Bembo 
agramente:  chiamandolo  ora  invidioso,  ora  arro- 
gante ,  ora  presuntuoso  e  con  altri  simiglianti 
nomi  (i).  Ciò  narra  il  Varchi.  La  qual  fazio- 
ne eia  quella  stessa  che  aveva  lottato  con 
Dante:  e  che  nel  cinquecento  seguiva  ancora 
l'antica  sua  arte.  Mentre  diremo  essere  segui- 
tatori  di  Dante  quegli  altri  Fiorentini  i  quali 
con  dritto  animo  e  più.  dritto  amore  di  patria 
biasimavano  chi  dicea  quelle  villanie:  amavano 
di  giudicare  delle  cose  secondo  il  lume  del  ve- 
lo :  e  non  dare  i  sensi  per  ìscorte  alla  ragio- 
ne, siccome  sovente  fanno  gl'innamorati  fuori 
del  senno . 

Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo 
stile  fosse  fondato  da'  Siciliani  :  che  fosse  di- 
grossato da' Bolognesi  :  s'abbiano  per  nulla  1' 


(i)  Var.  Ere.  3,9.  33o. 
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opere  di  tutti  gl'Italici  del  trecento  :  e  si  con- 
ceda per  cagione  d'onore  che  il  trono  della  il- 
lustre favella  fosse  di  quel  tempo  i"  Toscana: 
anzi  nella  sola  Firenze:  e  in  Certaldo ,  e  all' 
Ancisa ,  patrie  del  Boccaccio  e  del  Petrarca, 
Ecco  non  di  meno  caduto  quel  trono  nel  quat- 
trocento. E  nel  cinquecento  col  Bembo,  e  il 
Cnstelvetro  ,  e  gli  altri  grammatici  il  governo 
della  lingua  non  essere  più  secondo  il  mobile 
impero  dell'uso,  ma  secondo  le  ferme  leggi 
dell'arte  grammaticale. 

Ma  il  regno  dell'arte  è  tale,  che  ninno 
vi  entra  per  virtù  di  nascimenti:  e  s'acquista 
per  sola  forza  d'ingegno,  e  valore  di  studj  ,  e 
docilità  di  giudicio.  Nè  a  questo  principio  vo- 
gliamo altra  autorità  che  la  gravissima  della 
Crusca:  la  quale  giltò  via  la  maggior  parte  di 
quc'libri  Toscani  del  400  e  li  dichiarò  sconci, 
e  pieni  d'ogni  barbarie.  Concediamo  dunque 
per  poco  che  nel  3co  il  regno  della  lingua 
potcss' essere  nella  sola  Firenze.  Ecco  l'Accade- 
mia della  Crusca  ne  insegna  che  ad  esso  regno 
accadesse  ciò  che  Salustio  dice  sempre  accadere 
alle  politiche  dominazioni.  Che  la  Signoria  si 
perde,  se  di  continuo  non  si  usano  quelle  ar- 
ti ,  per  le  quali  al  co  ni  in  ci  amento  fu  acquista- 
ta .  E  quando  nel  luogo  del  faticare  viene  la 
inerzia,  e  in  lungo  della  continenza  e  della  di- 
rittura i  disordinati  desiderj  e  la  gloria  vana,  al- 
lora la  ventura  riunitasi  col  costume  ,  e-  la  signo- 
ria va  sempre  a  ciascun  ottimo  partendosi  dal 
men  buono  .  E  i  Fiorentini  filosofi  questo  conob- 
bero. Perciò  studiarono  negli  antichi,  fondarono 


Accademie ,  e  compilarono  vocabolari  per  far 
riparo  a  quel  danno.  Laddove  se  loro  fosse 
partito  bello  il  favellare  e  lo  scrivere  di  que' 
loro  quattrocentisti  ,  avrebbero  tosto  perduta 
la  gloria  della  lingua:  e  se  per  non  ispiauere  a 
que'  goffi  loro  scrittori  avessero  goduto  di 
quelle  infermità  ,  le  pietose  cure  del  Bombo  sa- 
rebbero state  vane:  perchè  malattia  die  pia- 
ce è  già  disperata. 

Se  dunque  nou  vogliosi  credere  all' Alighieri  , 
se  non  si  voglia  stare  a  quella  rigida  sentenza 
ch'egli  dà  di  Guittone ,  di  Mino  Mocato ,  di 
Gallo  Pisano,  e  degli  altri  del  3oo:  si  creda 
nella  Crusca,  e  s'aprano  i  libri  Toscani  del 
4oo:  e  si  troveranno  essere  come  i  Fiorini  del 
maestro  Adamo,  che  aveano  un  carato  d'oro 
per  tre  di  mondiglia  (1).  Donde  si  conosca  se 
la  felice  terra  Toscana  basti  a  creare  emenda- 
ti favellatori:  se  i  perfetti  libri  sieno  opera 
della  natura  o  dell'arte:  e  se  sia  vero  che,  do- 
ve questa  manca,  l'altra  si  fa  tosio  selvaggia. 
Dopo  tale  vicenda  non  si  potrà  più  negare  che 
il  governo  della  lingua  non  sia  rimasto  a'soli 
studiosi:  che  più  non  si  debba  chiedere  di  che 
provincia  lo  scrittore  sia  nato  :  né  più  cercare 
della  sua  culla  o  balìa,  ma  solamente  della  sua 
sapienza .  Perchè  siccome  non  è  a  credere  che  sia 
atto  a  fare  oro  ed  argento  quel  poverello  al- 
chimista ,  che  trema  dentro  a' poveri  e  lordi 
cenci,  cosi  non  è  verisimile  che  l'arte  si  pos- 
sa apprendere  da  chi  mostrò  di  poterla  ignora- 


(1)  Dant.  Com.  Iof.,  c.  xxx.  v.  90. 
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re:  fi  i  Toscani  aneli' essi  il  mostrarono  per  Un 
secolo  intero.  Dice  il  Savio:  esser  vuole  mae- 
stro chi  ammaestra:  ed  insegnato  chi  vuole  in- 
segnare ;  ed  a  conoscer  hene  da  mah;  vuol  es- 
sere luce  di  sapienza,  come  a  discernere  i  nò- 
lori  vuol  essere  luce  almeno  di  lampada  ,  se 
non  di  sole.  Questo  dice  il  Savio.  E  a  noi 
quindi  piace  il  tenere  quella  sentenza  di  Gio- 
vanni della  Casa  tutta  pienamente  Dantesca: 
che  pochi  si  trovano  i  quali  sappiano  perfetta- 
mente una  lingua:  e  pochissimi  sono  quelli  che, 
sapendola  ,  possono  mostrarla  altrui . 

Finalmente  allo  stesso  Varchi  ,  quando  si 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento,  fu  for- 
za il  gridare  :Non  vorrei  già  che  alcuno  di  voi 
credesse  che  a  noi  nati  ed  a/levati  in  Firenze  , 
per  succiare  insieme  col  latte  delle  balie  e  delle 
madri  la  nostra  lingua  non  facesse  mestieri  di 
studiar/a  altramente:  come  molti  falsamente  si 
persuadono  .  Conciosiachè  per  non  ci  metter  noi 
riè  studio  veruno,  ne  diligenza,  sono  molte  volte 
(oh!  nostro  non  meno  danno  che  biasimo!  )  bar- 
bari e  forestieri  nella  nostra  lingua  medesima . 
E  questa  sola  è  la  cagione  che  gli  strani,  ì  qua- 
li siccome  in  maggior  stima  la  tengono  e  assai 
più  conto  ne  fanno  di  noi  medesimi,  così  vi  spen- 
dono intorno  molto  più  tempo  e  fatica  ,  non  pu- 
re la  scrivono  meglio,  ma  ancora  (  vagliami  il 
vero  )  più  correttamente  la  favellano  che  noi 
stessi  non  facciamo  .  Cosi  il  Varchi  ,  Consolo 
dell'Accademia  Fiorentina  ,  in  una  stia  orazio- 
ne detta,  sono  quasi  tre  secoli  .  Per  cui  veg- 
giamo  che  questo  solenne  difenditele  della  Fio- 


rentinità  s'accostò  finalmente  alla  parte  Dan- 
testa  .  Imperocché  dove  la  conseguenza  è  la 
stessa,  poco  imporla  se  non  l'è  il  principio 
dell'  argomento .  Anzi  poco  noi  cureremo  del 
vario  modo  del  discorso,  dove  i  fatti  sono  i 
medesimi:  perche  il  Varchi  danna  quella  setta 
medesima  <li  plebei s  che  Dante  perseguitò.  Il 
Varchi  e  Dante  furono  mossi  da  un  solo  amo- 
re dì  patria  :  e  l'uno  e  l'altro  previdero  ,  che 
questa  fidanza  de'  loro  cittadini  nella  bontà 
del  dialetto  poteva  menarli  a  grande  mina . 
Perchè  fidanza  induce  trascuratezza  ,  ignavia  e 
spregio  d'ogni  legge  di  Ilici  le.  E  il  timore  per 

10  contrario  fa  gli  uomini  più  accorti,  più  ar- 
guti e  meglio  ordinati:  simili  ad  esercito,  che 
se  giace  senza  pensiero  dell'inimico  si  discio- 
glie nelle  libidini  e  nella  ebrietà:  ma  quando 
sente  la  tromba,  sta  desto  sull'arme,  aspetta 

11  cenno,  e  combatte .  Che  se  Dante  avesse  guari 
dato  solamente  a  trarre  i  suoi  posteri  da  quel* 
la  cieca  fidanza,  era  da  sapergliene  grado,  da 
lodarlo,  imitarlo;  onde  i  vegnenti  Toscani  si 
confortassero  meglio  a  non  abbandonare  i  se- 
gni degl'illustri  lor  padri,  e  a  divenire  in  ogni 
tempo  i  primi  degl'Italiani  :  come  il  furono  a' 
giorni  di  questo  loro  maestro;  né  inviati  po- 
scia dietro  la  dolcezza  degl'idiotismi,  ed  inva- 
ghiti di  quelli ,  troppo  sovente  traboccassero 
nella  consuetudine  de' plebei.  Imperocché  quan- 
do i  popoli  caggiono  in  qualche  errore,  quivi 
si  rimangono  lungamente  :  e  se  ne  fanno  amo- 
rosi:' e  tanto  si  naturano  del  loro  male,  che 
non  vogliono  uscirne  eziandio  posscndo.  Che 


3ya 

se  venisse  mai  tempo,  in  che  i  Fiorentini  per 
gir  dietro  l'usanza  delia  lor  piche,  credessero 
di  non  dover  più  seguire  quella  de' loro  padri, 
elli  avrehhero  già  disfatta  tutta  la  nostra  gloria 
eia  loro.  E  forse  con  questo  esempio  indurreb- 
bero gli  altri  Italiani  ad  amar  l'errore  del  vol- 
go, a  non  istare  mai  fermi:  mutare  e  riiuutare 
ad  ogni  generazione  la  comune  favella. 

Capo  XXXVI. 

Un  grande  ajuto  certamente  agli  avversa- 
ri di  Dante  venne  da  Bernardo  Davanzali  ,  il 
quale  con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare 
opera  tutta  contraria  a  quella  de' tre  maggiori 
Toscani;  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio. 
E  notisi  ,  ch'egli  medesimo  non  solamente  il 
conobbe ,  ma  lo  confessò.  Il  che  scuopriamo 
in  una  delle  lettere  poste  avanti  il  volgarizza- 
mento di  Tacito  ,  dove  dice  :  Che  de'  tre  mag- 
giori cultori  della  lingua  ,  Dante  ,  il  Petrarca , 
e  il  Boccaccio,  wojf  È  chi  abbia  posta  la 
dovuta  cura  nella  parte  delle  loro  native  prò- 
prietà  di  favella  (  Fiorentinesca  )  ;  e  per  questo 
essersi  lui  messo  in  prova  ,  quasimente  rimastavi 
soda  ,  a  lavorarla  di  propria  mano:  acciocché 
per  tal  sua  semenza  incomincino  quelle  a  ger- 
mogliare nelle  loro  scritture  :  così  come  verdeg~ 
giano  continuo  nelle  bocche  del  basso  popolo  (i). 
E  cosi  il  Davanzati  confessò  che  que'  tre  ma- 


(i)  Barg.  Turani.,  f.  i3. 
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eatri  arcano  lasciate  tutte  le  qualità  elei  dia- 
letto municipale:  e  ch'egli  per  ad  oprarle  si 
ribellava  dalla  loro  scuola  ;  e  raccoglieva  a 
punto  quelle  parti  ,  che  coloro  aveano  gittate 
via,  o  perchè  sentivano  troppo  del  vile,  o  perchè 
loro  ne  veniva  ìl  lezzo  siccome  di  cose  guaste; 
operando  in  vero  da  que' sommi  ch'elli  erano. 
Imperocché,  dice  il  Toscano  Bargagli,  (i)  non 
si  saprebbe  sperare  che  sì  fatti  modi  proprìì  di 
parlar  basso,  rozzo  ,  grossolano  adoperati  comu- 
nemente da  alcuni  de'  Toscani,  diventassero  pur 
fioretti  non  che  stelle ,  sì  come  altri  mostrano  di 
portare  speranza  che  debba  succedere  un  giorno. 
—  Ma  posciackè  lo  scrivere  altro  non  è  che  un 
pensato  parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che  da' 
nostri  compatrioti  si  dovesse  riporre  nelle  lor  buo- 
ne carte  se  non  maniere  dì  dire  che  per  le  loro 
proprietà  apprestino  altrui  con  gentilezza  e 
maestà,  da  viva  e  graziosa  dolcezza  insieme  ac- 
compagnate .  Ed  in  vero  dal  fondo  e  dalle  fecce 
delle  cose  non  sò  io  come  si  possano  rodere  le 
schiume  che  mandano  fuori  in  quella  guisa  che 
il  vino  generoso  va  bene  rodendo  la  sua;  nones- 
sendo niente  da  temere  di  mettere  ancora  in  tal 
paragone  il  parlare  della  plebaglia  con  quello 
degli  uomini  di  sangue  e  d'  animo  e  dì  studi  ve- 
ramente nobili  e  generosi  .  II  Sanese  Bargagli 
seguita  cosi  la  dottrina  di  Dante;  ed  a'  nova- 
tori abbandona  le  ardite  loro  dottrine.  E  cosi 
pur  tutti  le  avessero  abbandonate:  che  gl' Ita- 


ti) Barg.  Del  pari.  San  et. ,  f.  67. 
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Iìhiiì  non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  più 
gentili  scritturo  spesso  corrotte  con  vili  ribobo- 
li e  forme  laide  ,  e  parole  da  trebbio  che  fan- 
no parlare  la  regina  Italia  in  lingua  di  massa- 
ia e  di  schiava  .  Così  avremmo  forse  assai  leg- 
giadri volumi  per  1'  uso  degli  amorosi  giovani, 
e  delle  donno,  c  delle  allegre  brigate,  dove 
per  pochi  de' buoni  ne  abbiamo  moltissimi  de* 
tristi ,  e  de*  vili  così  che  in  vece  del  riso  ci 
mettono  la  uoja  ed  il  dispetto  nell'anima. 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito  il 
fare  una  considerazione.  Ed  è  intorno  la  fama 
di  due  de*  nostri  poeti  :  de]  Tasso  ,  e  del  Me- 
tastasio:  gli  autori  della  Olimpiade  e  dell' A- 
minta:  lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fiorenti- 
nità .  Non  di  matioo  mentre  gli  altri  nostri 
aurei  scrittori  sono  1'  amore  di  tutti  gli  nomi- 
ni nodriti  ne'  buoni  studj  ,  questi  due  sono  i 
più  intesi  dall'universale:  e  letti  da  tutti:  e 
imparati  da  molti:  e  uditi  dagli  ignorantissimi  : 
e  cari  così  alle  matrone  come  alle  fantcscbc;e 
cosi  alle  gravi  accademie  de'  filosofanti,  come 
a  coloro  cbe  in  giro  e  muti  ne  apprendono  il 
dolce  stile  dalle  labbra  de'  giocolar*  e  degli 
orbi  ,  che  nelle  piazze  cantano  gli  affanni  di 
Didone,  e  la  morte  della  infelice  Clorinda.  Ma 
se  cantassero  il  Malmantile,  e  il  lamento  di 
colui  da  Vai-lungo,  la  plebe  non  li  starebbe 
ad  udire,  perchè  nulla  ne  intenderebbe  ,  quan- 
tunque la  materia  fosse  meglio  accomodata  al- 
l'intelletto e  alla  natura  del  volgo. 

Vero  è  che  il  Metastasio  e  il  Tasso  pecca- 
no alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile  ;  è  vero: 
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ma  le  poelie  ombre  non  tolgono  pregio  al  sole: 
e  gli  occhi  de'  popoli  guardano  in  que'  due  gran- 
di astri  j  mentre  non  vogliono  pur  vedere  que* 
lumi  che  splendono  per  le  celle  de'  solitarj  pe- 
danti. Or  dunque  e  quale  incanto  è  mai  rjue^- 
sto?  Tutta  la  nazione  è  forse  in  inganno?  Fol- 
lia !  11  Tasso  ed  il  Metastasio  seguirono  le  dot- 
trine del  Petrarca  e  di  Dante:  lasciando  le  par- 
ti eh'  erano  de'  particolari  dialetti,  e  solo  te- 
nendosi alle  universali  .  Quindi  nulla  tolse- 
ro che  non  fosse  cosa  dì  tutti  :  lasciarono  ogni 
condizione  speciale:  non  si  piacquero  mai  di 
quelle  popolesche  eleganze,  in  cui  molti  ri- 
posero il  mistero  dell' eloquenza  :  schivarono 
tutte  le  forme  disusate  non  istiinando  convene- 
vole il  trarre  i  discorsi  quantunque  altissimi 
dei  re  fuori  della  consuetudine ,  e  coutra  il 
corso  naturale  di  tutte  le  umane  cose:  fuggi- 
rono que*  vocaboli  che  il  Passavanti  chiamò 
squarciati  e  smaniosi,  e  quelle  pioflerenze  che 
l'uso  universale  mai  non  conobbe  :  non  cura- 
rono finalmente  di  parer  peregrini  a  tutta  Ita- 
lia per  fingersi  cittadini  d'una  sola  città:  e  si 
tennero  al  solo  grave  sermone  usato  nelle  cor- 
ti ,  e  nelle  scuole,  dai  nobili,  e  da'  lettera- 
ti :  a  quel  gran  dire  italico,  di  cui  Dante  par- 
lò ,  in  cui  scrisse  egli,  e  in  cui  volle  e  inse- 
gnò che  scrìvesse  ogni  uomo  de'  nostri  che 
alcune  cose  volesse  comporre,  le  quali  pres- 
so i  futuri  facessero  lui  morto  vivere  per  vera 
fama.  Né  già  vogliamo  che  per  questo  si  lodi- 
no alcuni  ardimenti  del  Tasso  „  o  s'imitino 
moltissime  licenze  del  Metastasio ,  che  alcun* 


Tolta  tanto  più  s'accosta  al  Francese,  quanto 
più  si  parte  dal  Fiorentino.  Questo  sarebbe  un 
volgere  al  basso  la  favella  :  uè  questo  da  noi 
si  dice.  Ma  speriamo  che  da  sì  aperto  esempio 
si  voglia  conchiudere  ,  che  sia  vera  quella  dot- 
trina dello  Speroni,  la  quale  insegna:  che  il 
troppo  Toscano  fa  oscuro  il  volgar  comune,  sen- 
tenza gravissima  e  degna  di  quel  filosofo,  dalle 
cui  scuole  esci  l' autore  della  Gerusalemme. 

Fuggendo  adunque  i  vizj  del  Tasso  e  del 
Metastasio,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal 
cadere  in  quelli  del  Davanzali.  Che  se  i  pri- 
mi ponno  offendere  i  nostri  libri  di  qualche 
macchia,  i  secondi  gli  oscurano  interamente. 

E  qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non 
è  stata  ancor  detta  :  ma  che  pure  è  chiarissi- 
ma. Cioè  che  in  questa  parte  la  lingua  comu- 
ne è  da  considerare  come  la  connine  pronuncia. 
E  siccome  le  speciali  pronuncie  si  cavano  al 
tutto  dal  popolo  ,  così  la  pronuncia  comune  si 
prende  dai  soli  uomini  più  gentili  ,  e  non  è 
mai  propria  del  volgo  :  non  essendo  alcuna  cit- 
tà il  cui  volgo  possa  profferire  perfettamente. 
Chè  quantunque  il  pronunciare  de'  Lombardi 
flia  vinto  da  quello  de' Fiorentini  ,  e  quello  de' 
Fiorentini  lo  sia  da  quello  de'Sanesi:  pure  an- 
che quello  de'Sanesi,  secondo  il  dire  del  Sa- 
nese  Toloiuei  ,  si  fa  migliore  in  chi  vive  in  Ro- 
ma. Perchè  accade  che  l'acquistare  l'ultima 
perfezione  si  faccia  più  tosto  opera  dell'arte, 
che  della  natura:  né  s'  apprenda  già  dalle 
piazze,  ma  dal  buon  conversare  ,  e  dai  teatri  , 
dalle  accademie,  da'pulpiti  e  dalle  corti.  Che 
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se  in  questi  luogbi  alcuno  reca  i  suoni  della 
sola  sua  plebe  ,  dove  cercava  chi  lo  udisse  tro- 
va chi  lo  deride. 

E  clie  il  parlare  d'  ogni  città  sì  divida  in 
due  pronuncie  si  provi  culi' esempio  degli  stes- 
si antichi  Romani,  e  colla  fede  di  Tullio  che 
lo  scrive  nell'Oratore  (j).  Essendovi  una  certa 
cotal  pronuncia  delle  nostre  genti  tutta  propria 
della  città,  in  cui  nulla  ti  offende,  nulla  ti  è 
grave  ,  nulla  ti  fa  dubbioso  ,  nulla  suona  e  odo- 
ra di  pellegrino,  quella  adoperiamo  :  ne  sola- 
men'e  si  sappia  da  noi  fuggire  l'aspra  voce  de' 
rustici,  ma  anche  l'insolita  degli  strani.  Chi  pe- 
rù non  sapesse  ,  come  il  parlare  de' plebei  Fio- 
rentini puja  o  rustico  o  strano  agli  altri  Itali- 
ci conoscalo  da  quel  cubo,  che  il  Sanese  Gigli 
narra  nel  suo  vocabolario  (2)  ,  di  quell'attore 

uscito  abbastanza  fuori  dell'uso  del  suo  volgo, 
ì  Romani  non  vollero  inai  sentire  :  essendo  essi, 
come  il  Gigli  dice,  offesi  dalla  sua  paesana 
pronuncia.  Questa  è  la  natura  del  popolo:  eh' 
egli  ama  di  veder  le  cose  da  lui  divise  :  e  ben- 
ché porrebbe  in  beffe  quell'uomo  de* suoi  che 
fingesse  il  favellare  de' civili  ,  pure  ne' teatri, 
negli  arringhi  e  ne'  pergami  vuole  udire  il  con- 
trario: e  più  ama  quella  favella  che  a  lui  me- 
no si  accosta ,  e  che  più  tiene  del  perfetto  e 
del  grande.  Perciocché  esso  popolo  nou  è  si 


(1)  De  Orai.  %.  la. 

(2)  Gigi.  Voc.  Cateriu.,  f.  144. 
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stolto  che  per  lo  vano  amore  di  sé  e  de* suoi  pori 
anteponga  le  corrotte  forme  allo  forme  usate  dai 
nobili  dicitori.  Sedendo  noi  quindi  a' teatri,  ri- 
diamo farsi  giudici  rigidissimi  di  squisita  pro- 
nuncia coloro  che  neppure  ardiscono  di  profferi- 
re un  vocabolo.  Perchè  il  giudiuo  è  cosa  diversa 
dall'opera:  e  l'uomo  che  non  ha  piedi  si  può 
far  censore  a  chi  danza:  e  chi  non  avesse  brac- 
cia potrebbe  fare  stima  del  lottatore.  Il  ragio- 
nare della  plebe  è  in  queste  coso  si  dritto  che 
non  lo  vince  argomentare  di  logici.  Non  creda- 
si alle  nostre  parole  ;  ma  si  vada  ,  e  s'odano  le 
commedie  di  quel  nostro  intero  Meo  andrò:  cioè 
di  Carlo  Goldoni:  c  vedrassi  corri'  ci  conobbe 
questo  vero:  e  come  felicemente  ne  trasse  un 
nuovo  fonte  dì  ridicolo,  ponendo  in  iscena  al- 
cuno di  que'  Fiorentini,  che  (  come  dice  il  Pas- 
savanti  )  istendono  la  favella,  e  facendola  rin- 
crescevate la  intorbidano  eia  rimenano  (\).  Quin- 
di il  popolo  che  nulla  sa  delle  dottrine  di 
Dante,  che  nulla  conosce  delle  nostre  questio- 
ni ,  che  dà  quel  giudi  ciò  solo  che  viene  dal 
suo  sentire  e  dalla  forza  del  vero,  s'egli  ode 
nell'  Impresario  delle  Smirne  ,  e  nel  Torquato 
quelle  persone  fiorentinesche ,  tosto  ride  di  lo- 
ro come  di  chi  imitasse  il  parlare  de'  Bologne- 
ai  ,  e  de' Napolitani,  Così  il  Veneziano  poeta, 
il  quale  era  in  giostra  con  alcuni  accademici  , 
mostrò  a  tutta  Italia  come  il  parlar  plebeo  de' 
Fiorentini  dividasi  dall'italico  illustre:  e  l'uno 
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anche  degl'  ignoranti  ,  e  l' nitro 


sia  a  tutti  in  onore.  Conchiudasi  dunque:  clic 
sic  come  commove  al  riso  i  Lombardi,  i  Napo- 
litani, i  Romani  quel  (licitole  Romano,  Napo- 
litano e  Lombardo  die  voglia  contraffate;  par- 
lando ,  la  gorgia  della  plebe  Fiorentina  :  cosi 
move  al  riso  chi  usa,  scrivendo,  le  voci  di  essa 
piche  condannate  dall'Alighieri. 

Quel  Frate  Savonarola  die  destava  a  tu- 
multo gli  nomini  di  Firenze  era  egli  Fiorenti- 


delie  sue  profezie:  svcgliavali  all' amore  delle 
cose  loro;  e  se  la  fortuna  avesse  njutato  quel!' 
impeto,  egli  si  sarebbe  forse  fatto  signore  di 
quella  guasta  repubblica .  — ■  Ma  quello  era 
frutto  di  sua  eloquenza;  si  risponde.  E  noi  il 
concediamo,  ma  replicando:  die  se  non  si  vuol 
credere  che  quella  eloquenza  l'osse  Ferrarese, 
dobbiamo  dire  eli' ella  tosse  Italiana.  Perche  se 
con  quella  medesima  egli  fosse  ito  a  gridare,  e 
cornino  vere  i  suoi  Ferraresi  ,  elli  avrebbero  in- 
tese le  parole  del  loro  cittadino  ,  per  egual 
modo  che  Ì  non  suoi  Fiorentini  le  intesero.  Il 
simile  si  dica  del  Metastasi  ,  del  Segneri  ,  del- 
l'Alfieri  ,  p  degli  altri  Drammatici  ed  Oratori, 
i  quali  comechè  scrivano  e  recitino  cose  forbite 
nel  più  alto  stile  ,  pure  movono  al  terrore  ed 
al  pianto  gli  ultimi  plebei  delle  più  oscure 
ville  d'Italia:  i  quali  al  certo  nè  hanno  stu- 
diata la  favella  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici ,  nè  viaggiato  Toscana  per  impararla.  E 
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quelle  lavandaje  dicesse  :  voi  avete  udito  favel- 
lare in  lingua  che  non  è  vostra:  l'avete  com- 
presa per  sola  grazia  delle  stelle;  le  trecche  e 
le  lavandaje  ridendo  risponderebbero:  ch'elle 
sono  Italiane:  e  che  hanno  udito  il  favellare 
degl'Italiani.  E  direbbero  vero.  Perchè  final- 
mente i  corpi  e  le  sostanze  nel  più  delle  voci 
dell'  uno  de'  nostri  popoli  non  sono  differenti 
da  quelle  dell'altro:  e  per  lo  più  si  dividono 
per  gli  accidenti  soli  delle  pronuncie.  Le  lilia- 
li dove  più  ,  dove  meno  sono  imperfette  .  Che 
se  per  esempio  i  Romagnuolì  mozzano  il  fine 
di  molte  voci  ,  i  Fiorentini  ne  tolgono  il  prin- 
cipio :  i  Lombardi  ne  scacciano  assai  vocali:  i 
Napolitani  ne  aggiungono.  I  Mantovani  roton- 
dano le  labbra  ,  i  Genovesi  piegano  la  lingua  , 
i  Veneziani  stringono  i  denti,  i  Siciliani  in- 
chiavicano   la  bocca  ,  i  Fiorentini   aprono  il 

Krgozzule  :  niurio  in  somma  è  senza  difetti  ;  e 
norma  dell'  ottimo  non  può  torsi  da  cosa 
che  abbia  in  sè  qualità  di  peccato:  perchè  il 
buono  viene  da  intera  bontà  ,  ed  il  male  da 
Ogni  piccola  colpa  . 

Ma  siccome  le  voci  in  Firenze,  quando  sie- 
iio  emendate  secondo  i  precetti  de'  grammatici 
e  degli  antichi  favellatori ,  compongono  il  pai- 
lare  e  lo  stile  ottimo  ,  così  potranno  comporre 
il  parlare  e  lo  stile  ottimo  le  altre  voci  delle 
altre  città ,  quando  si  correggano  a  una  sola 
norma  .  Dunque  la  differenza  rimarrà  in  que- 
sto solo:  che  gl'Italiani  di  migliore  promineiaj 
come  il  Sanese,  il  Rumano  ,  il  Fiorentino  ,  o 
l' Umbro  e  più  presto ,  e  con  minore  fatica 
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giungeranno  all'ottimo  :  e  più  tardi  e  con  pio, 
sudore  vi  giungerà  chi  ha  mono  sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  e  certa  non  è  d' 
alcun  popolo.  E  quantunque  il  Salvimi  ne' 
suoi  avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  so- 
la Firenze,  pure  «li  manco  l'argomento.  Per- 
chè non  avendo  seco  la  verità,  ne  fece. bugiar- 
da prova.  Traducendo  pertanto  una  novella 
del  Boccaccio  in  varj  dialetti  italiani,  volle 
mostrare  che  in  ogni  dialetto  la  favella  si  mu- 
tava, e  nel  solo  fiorentino  stavasi  come  il  Boc- 
caccio la  scrisse.  E  se  ciò  avesse  eseguito  diret- 
tamente ,  avrebbe  fatta  buona  prova  della  sua 
sentenza.  Ma  egli  usò  quest'arte:  che  a  mo- 
strare le  favelle  delle  provinole  Italiche  ne  tol- 
se le  plebee:  e  a  mostrare  la  Fiorentina  ne 
scelse  1*  illustre.  Mentre  di  tutte  egli  dovea 
prendere  o  l'illustre  o  il  plebeo  :  e  con  egua- 
li arme  venire  in  campo  ■  Questo  noi  tentere- 
mo, acciocché  l'argomento  dei  Salviati  si  torca 
sopra  il  suo  autore:  e  ninno  de'nostri  ragiona- 
menti rimandasi  senza  l'usata  prova  del  latto. 

Non  paragoniamo  l'illustre  de' Toscani  coi- 
T  illustre  degli  altri  Italici  :  perchè  1'  argomen- 
to sarebbe  agevole  e  forse  vano.  Avendo  noi 
già  mostrato  che  il  dire  illustre  e  il  dir  comu- 
ne: e  che  le  differenze  del  parlar  comune  o 
non  sono  ,  o  sono  cosi  tenui  che  non  mette 
conto  il  notarle.  Ma  chi  le  voglia  pur  cono- 
scere ,  le  troverà  se  ponga  gli  scritti  del  Sal- 
viati ,  che  disse  di  scrivere  il  buon  fiorentino  , 
a  lato  a  quelli  dello  Speroni ,  che  disse  d'  usa- 


re il  solo  Padovano 
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opere  dì  Bastiano  eie'  Rossi  gran  maestro  del 
Fiorentinismo  con  quelle  di  Baldassarre  Casti- 
glione ,  elie  giurava  di  usare  il  buon  Lombar- 
do soltanto.  Si  taccia  dunque  dell'illustre:  e 
s'apra  la  gara  d'alcuni  dial 
sappia  coinè  tutti  sieno  or 
canti  verso  la  grazia  del  di 
poi  tuttij  sanate  le  piofferenz. 
tella  e  purissima  lìngua  italiar 
porremo  noi  stessi  gli  esempli 
altrui  ,  siccome  il  Salviati  fece:  che  rruesiu  non 
si  potrel.be  senza  sospetto  di  malizie.  E  non 
reciteremo  pure  le  cose  scritte  in  Fiorentino 
dal  Toscano  Gigli  ;  perchè  le  nostre  carte  non 
si  hanno  ad  imbrattare  d'  ingiurie.  Tolgasi  a- 
dunque  l'esempio  di  questo  dialetto  popolesco 
dagli  Scherzi  comici  del  eh.  Ah.  Za  noni  ,  de- 
gno ornamento  dell'  Accademia  nobilissima  del- 
la Crusca  . 


onde  si 

e  come 
utino  iti 

ci  com- 
diotismo 


Testo  del  plebeo 
fioreiilina . 

V  abbia  donche  da 

G2' 


idr.-tta  (lì 


Eli'  abbia  dunque  da 
npere  rhe  appena  ili'  io 
blu  finito  17  anni  i'  m' 
i  alla  malridotta 


parimente  e  s'  innamori 
di  mene.  V  dura'  se'  me- 
si a  discorrergli  la  notte 
qtiandommc  pa  ,  c  me  mi 
ghì  eran  andach'  a  letto 


di  Ci;mdor 
ìd  egli  parimente  e's'in- 
lamorò  di  me.  Io  durai 
ini  mesi  a  decorrergli  la 
notte,  quando  mio  padre, 
e  mìa  madru   egli  erano 
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andati  a  letto:  dalla  fine- 
stra parò,  perchè  in  caga 
in  c]upI  tempo  noti  ci  ven- 
ne mai.  Fa,  e  la,  mio  padre 
mi  scoperse,  e  una  notte 
mi  crocchiò  ben  bene.  Ma 
e iccome  chi  più  dura  que- 
gli la  vince,  I'  andù  a  fi- 
nire elio  '1  giovane  mi 
sposò,  e  tutti  in  casa  con- 
tanti come  il  di  di  pasqua. 
Noi  siamo  stati  in  pace 
18  anni:  ed  ei  proprio 
egli  era  innamorato  di  me 
di  modo  che  io  me  ne  te- 
neva. Io  gli  dicea:  stasera 
'  torna  presto:  ed  egli  qunnd' 
zio,  he  puntuale  all'en-1  era  libero  dal  servizio,  li 


puntuale  alle  ventiquattro 

8J  andaa   seuipr'  assieme  . 

e  mezzo  .    Le  fèste  »'  an- 

S' liscia  a  quimmò  for  d' 

dava  sempr' insieme.  S' li- 

una  porta,  e  'n  duo  si 

scia  a  quel  modo  luor  d' 

sarebbe  beuco  una  mezzet- 

ta .  Un  mi  par  eh' e'  si 

Straniassi'.  Finche   gli  è 

zetta  .   Non  mi  pare  die 

cumpaco  me  pa ,  le  c06e 

sì  slavizzasse.  Finch' egli 

se  son  andacke  cosie .  Mor- 

campò  mio  padre,  le  cose 

sono  andate  cosi  .  Mor- 

traerso .  Pacr  omo  e'  mo- 

to lui,  è  gito  tutto  a  tra- 
verso .  Pover'  oiao  ei  mo- 

no, d'un  canchero  nipet- 

rì,  domani  finisce  un  an- 

no,  d'  un  canchero  nel 

dia  :  e  sarebbe  bene  per 

petto  (  6alva  i'  mi  sio  ,  u 

lui  e  per  rame,  ch'e'/iw- 
si  viv'  ancora  .  Appena  eh' 

in  terra  vada):  e  sarebbe 

bene  per  lui ,  e  per  me  , 

e'  battè  la  capata  ,  a  im- 

eh'  ei  l'oste  vivo  ancora  . 

>ni  marito  g'ii  entrò  proz 

Appena  eh'  ei  fu  in  st:- 

calia  unestra  impero*:  per- 
chè 'n  casa  'n  qmttempo 
un  ci  enne  mai .  Fai  fai , 
me  pae    mi    ecoperse ,  e 

bene  .  Ma  siccome  chi  piò 
dura  citello  la  ince,  l'an- 
dò a  finire  che  ig^'ioniie. 
mi  spoioe,  e  tutti  'n  casa 
contenti  come  pasque .  No' 


siamo  itachi  'n 


pace  ( 


ciott'  anni  :  c  lui  proprio 
giti  era  'namoraco  di  i 
ne  ,  di  modo  eh'  i'  me 
fenico  .  I  ehi  diceo  ;  sta 

editerà  libero'  da  'Vse, 
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pio  id  diaol  addosso  .  E' 
si  rifece  da  ipportà  poc'  o 


ciucili,  e  se  lo  possati  gua- 
dagna da  sene .  Imma* gia- 
re giù  sta  '11  cella  di  Ciar- 
do ,  eh'  o1  mangia  cani'  un 
porco,  e  Ugni  sera  casi  e' 
toni' a  rasa  'n  pernecchù. 
In  somma,  seguitanti' irf- 
discorso  cheli»  la m accia 
dimm'e  marito  e*  cominciò 
a  non  hadà  più  a  casa . 
Ti  dia  la  pesta:  che  un  aeit' 
auto  piuo  cheli'  attunsinno 
che  gli  aa  \ 


poltura,  a  mio  marito  en- 
trò propriamente  il  dia- 
volo addosso  .  E'  si  fece 
dal  portare  poco  o  nulla 
a  casa:  e  io,  pazienza, 
alla  meglio.  Ei  mi  dispia- 
ceva non  di  me,  ma  dì 
que'  quiittr'  angioli  ni  de' 
miei  figliuoli ,  che  sono 
come  le  dita  .  Degli  altri 

la.  Ei  sono  grandi  e  gros- 
si come  ciuchi ,  e  se  lo 
possono  guadagnare  da  se. 
Il  maggiora  egli  sta  in 
cella  di  Ciardo  ,  eh'  ei 
mangia  quanto  un  porco,  e 
ogni  sarà  quasi  ei  torna  a 


be 


Ti 


reb-  ì 


.  Oli  - 


una  corifa:  1  lo  capito  an- 
ch'io. Le  gran  passione, 
Signore,  il  laorà  giorn'  e 
notte  come  una  bestiaft-i.-i 
e  poi  ....  e  po'  dieci  fi- 
gì  inoli  a  bene  e  quattro! 
sciupatili  ì'iin  gli  o  dire,  j 
s!  e'  m'  hanno  macola.' 
Ila  pure  un  mi  par  dea- 
sere  ancora  da  mctessi  'n  ; 
un  canto.  Ma  questo  tranc  i 


ta  più  queir  atten- 

ìnverso  di  me,  non  ma 
ne  sarebbe  importato  .  I* 

Mancanì  tf' una  volta  :  i' 
lo  capisco  anch'  io .  Lo 
gran  passioni,  Signore ,  il 
lavorar  giorno  e  notte  co- 
me una  Dea t taccia,  e  poi . . 
..  e  poi  dieci  figliuoli  nati 
bene,  e  quattro  aborti, 
io  non  le  vo'  dire ,  b'  ei 


sia.  V  scotti  ch'e'rfua  di 
brustolo  a  una  certa  che 
gi  chiama  Carmelitana  , 
che  n^un  sa  chi  la  sìa , 
e  donde  la  sia  enuca ,  e 
che  lei  la  un  mondati  ne- 
spole ,  la  gài  corrispondea 
di  tono.  Giù  è  vero  che 
gli  ha  quarch  anno  ìmmi 
marito,  ma  chi  associti»' 
e'  ne  mostra  riè  anche  ca- 
ranta.  Un  ha  un  pelo 
bianco,  e  la  pelle  delle 
.'0  gote  l'è  tiraca  come 
quella  de' tamburi ,  eh' e' 
vi  sì  stiaccerebbe  sue  le 
y>UTC°..  l' gitene  dìss'  io  e 
gnene  feci  dire  pimmè  fra- 
tello l'ornajo,  e  per  quell' 
attiro  eh"  è  donzello  della 

cruse  nulla.  Finaimmente 
i'  m'  aweddi  che  qnand' 

immercanTe  che  fu"  mila 
«monaca  di  Terma,  eh' 
i'«n  so  se  /a  la  conosca,  : 
ma  gli  è  quello  che  ha  hi 
seta  pili  meglio  dog'" 
fri:  eh' e'  l'hanno  ridot- 
ta tanto  sottile,  che  l'è 
jtrop'io  una  danna/.ione  a 
filila.  Donche  com'i'dico, 
«'m'accorsi  che  qua  nel'  i' 
ero  da  immer caute  costei 
la  enia  in  casa.  Clio  ti  fa 
la    Crczia  ?    Jer  mattina 


m'  barino  malconcia  .  Ma 
pure  non  mi  par  d'essere 
ancora  da  mettere  in  un 
cauto.  Ma  questo  parisi  ■ 
lo  scovai  ch'ei  dava  di 
bruscolo  ad  una  certa  che 
si  chiama  Carmelitana  , 
che  nessun  su  chi  ella  sia, 
e  dond' ella  sia  venuta? 
e  ch'ella  che  non  mon- 
dava nespole,  gli  corri— 
qiondeiu  da  vero.  Egli  è 
vero  eh'  egli  ba  qualih' 
anno  il  mio  marito:  ma 
eli' io  muoja,  s'ei  ne  mo- 
stra né  anche  quaranta. 
Non  ha  un  pelo  bianco, 
e  la  pelle  delle  sue  gote 
è  tirata  come  quella  de' 
tamburi,  eh'  e'  vi  si  stiac- 
eiarebbe  sii  le  pulci  .  Io 
gliene  dissi  io,  e  gliene 
feci  dire  pel  mio  fratello 
iònia jo,  e  per  quell'altro 
eh' è  donzello  della  Co- 
eluse nulla .  Finalmente 
io  m'  avvidi,  che  quando 

da  1  TerwnteTche  'statui- 
ta cantonata  di  Terma, 
eh'  io  non  so  s'ella  il  co- 
nosca: ma  egli  è  quello 
che  ha  la  seta  più  meglio 
degli  altri  :  eh'  eì  1'  han- 
no riilutta  tanto  sottile, 
ohe  è  proprio  una  danna- 
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filtrando  d'  essere  'r 
ma,  ma  drento  la  ; 
la  mi  mangiati  viva, 


i  :  o  luì:  vai., 
vai.  V  feci  finta  d'  anda- 
re, e  mi  rimpiattò  sott 
illetto,  l' un  giù  o  di  com' 
i'  ci  stao.  V  v*  ho  la  /lici- 
ta di  cheli  affare  rf< 
va  tutt'  i  nostri  ratti-ini, 
che  quand'  eggki  svina- 
no ,  c'  mi  tocca  a  scap- 
pa ped  disperaca.  Fortu- 
na eh'  e'  fanno  cliesla  t'a- 
ccudii la  state,  cand '  al 
vi  si  campa  da  iccardo 
Allora  saetta  chìcch1  i'  fi 
io?  P  pigghiù  meco  im- 
mì  figliolo  secondo  ,  che 
Bona  iccorpo  di  liuto 
si  a  pef  Firenze  a  </bj/« 
la  gente  che  dorme  so- 
nando e  cantando  .  O  s 
canto  la  Lerminia  di  Troq- 
/piato  Sasso,  o  la  sturi, 
di  Leonzio  ,  o  quella  d 
Mas  trilli  .  Iccanto  delle 
Lerminia  i'  lo  ao  tutt'  ; 
mente. 


Lerminia  'n  tanto  '11  ma- 
lombra se  piante 

D'  antica  serva  ed  ic- 
caatlo  ascorta  . 


che 


a  dal  n 


casa.  Che  la  la  Lucrezia? 
jer  mattina  figurando  dT 
essere  in  calma,  ma  den- 
tro la  rahhi.t  mi  mangia- 

mercato  novo  a  riscuote- 
re ,  sai  ?  ed  egli  va  ,  va  . 
lo  feci  tìnta  d'andare,  e 
mi  rimpiattai  sotto  il  let- 
to .  Io  non  vò  dire  com' 
i'  ci  stava  ....  di  qiiell' 
affare  ,  dove  ei  vanno  tut- 
ti i  nostri  quattrini ,  che 

tocca  a  scappare  per  di— 
•punta.  F„rtun.  eh'  « 
tanno  questa   tàcenda  la 

campa  daTcaMo""  All'or" 
sa  ella  che  eo^a  i'  fo  io? 
Io  piglio  meco  il  mio  fi- 
{ilio  secondo,  che  suona  il 

a   destaro  la    gente  che 


indo  e 


ilo.  0  si  canta  1'  Erminia 
di  Torquato  Tasso,  ola  sto- 
ria di  Leon/io,  o  quella  di 
Mastrilli.  Il  ranto  dell'Er- 
minia io  lo  so  tutt 'a  mente. 
Erminia  in    tanto  fra 

l 'ombrose  piante 
D'  antica  selva  dal  ca- 
vallo è  scorta - 
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In  questa  lingua  il  Salviati  dovea  volture 
la  novella  del  Boccàccio:  non  in  quell'illustre, 
clic  è  propria  de' letterati ,  e  de' nobili  così  Fio- 
rentini ,  come  Romani .  Questo  è  il  plebeo 
parlare  della  sua  patria:  e  questo  è  quello  clie 
Dante  non  volle  che  mai  giungesse  a  guastare 
la  lingua  comune  ed  aulica  degl'Italiani. 

Ma  ve  «giamo  il  plebeo  parlare  de'  Roma- 
neschi :  e  Io  si  tol"a  dalla  celebre  vita  dì  Co- 
la di  Renzo,  quantunque  scritta  nel  3co,cioè 
in  lingua  più  ruzza  clic  non  è  quella  de'  vi- 
venti plebei  di  Roma  . 

(  Vir.  Cola  di  Rienzi,  Bracciano  1624,  cap.  1 .  f.  ai .  ) 


Testo  del  romano 

La  citiate  de  Roma  eta- 
glia. Rettori  non  havea  : 

Oline  parte  se  derobliava  : 
dov'era  loco  de  Vergini 
se  beli operavano  :  non  c' 
era  riparo  :  le  nicciole  zi- 
telle «  ficcavano,  e  me- 
navano» a  desonore.  La 
moglie  era  tolta  a  lo  ma- 
rito ne  lo  proprio  l  'ietto  : 
li  lavoratori  quanno  inva- 
no fora  a  lavorare  erimo 
dcrobbati  :  dove  fin  su  nel- 
la porta  de  Roma  li  pel- 
legrini ,  li  quali  oiengo' 


Versione  nel  romano 
illustre. 

La  cittate  di  Roma  sta- 
va in  grandissima  trava- 
glia. Rettori  non  aveva  : 
ogni  di  si  combat  tea  :  da 
ogni  parte  si  derubava: 
uve  era  loco  di  Vergini 
si  vituperavano  :  non  e' 
era  riparo  :  le  piccole  zi- 
telle si  ficcavano  c  mena- 
glie  era  tolta  allo  marito 
nello  proprio  letto  :  li  la- 
voratori quando  ivano  f'uo- 
ra  a  lavorare  erano  deru- 
bati :  dove  fin  su  nella 
porta  di  Roma  li  pelle- 
grini ,    i    quali  vengono 


pe  merito  de  le  loro  ani- 
me ale  sante  Chieste,  non 
erano  defesì  ,  ma  erano 
scannati  e  derobbati  :  li 
Prieitt  stavano  per  male 
fare  :  onne  lascivia ,  onne 
male:  nulla  iustitia,  nul- 
lo freno:  non  c'era  più 
remedio ,  onne  perzona  pe- 
riva: quello  più  avea  ra- 
scìone,  lo  quale  più  po- 
tea  co  la  spada.  Non  e' 
era  («fra  salvezza  ee  no 
che  ciascheduno  se  defen- 
neva  con  parienti  j  e  con 
amici .'  cime  die  se  faceva 
addunanza  de  armati  :  li 
mutilili  e  baroni  in  Roma 
non  stavano.  Missore  Ste- 
fano Colonna  era  ijto  con 
la  militia  a  Corneto  per 
grano  :  era  a  la  iìne  do  lo 
mese  d'aprile.  Allliora  Co- 
la de  Rienzi  la  prima  die 
mannao  lo  hanno  a  suono 
de  tromma,  che  ciascun 
homo  senz'arma  venesse  a 
lo  buono  stato  a  lo  suono 
de  la  campana.  Lo  se- 
guente die  ,  là  da  miesa 


per  merito  de  le  loro  a- 
nime  alle  sante  Chiese, 
non  erano  difesi,  ma  era- 
no scannati  e  derubati  : 
li  preti  stavano  per  mal 
fare:  ogni  lascivia 3  ogni 
male:  nulla  giustizia,  nul- 
lo freno  ;  non  n'  era  più  re- 
medio  .  Ogni  persona  peri- 
va .  Quegli  più  aveva  ragio- 
ne, lo  quale  più  potea  i-ol- 
la spada.  Non  c'era  altra 
salvezza  se  non  che  cias- 
cheduno si  difendeva  con 
parenti  e  con  amici  :  ogni 
dì  si  faceva  adunanza  d' 

MeTsen:°StefatriO  Colonna 
era  ito  con  la  milizia  a 
Corneto  per  grano:  era  a 
lo  line  de  lo  mese  d'  ap- 
rile. Allora  C»la  do  Rien- 
zi .  lo  primo  di,  mandò 
Io  brindo  a  suono  di  trom- 
batile ciascun  omo  senz' 
arme  venesse  (i)  a  Io  buo- 
no stato  a  lo  suono  de  la 
campana.  Lo  seguente  *"i 
là  da  mezza  notte  ,  odio 
trenta  messe  de  lo  Spiri- 
to Santo  ne  la  Chiesa  di 


(i)  Venesse ,  romanismo  usato  da  Dante.  Questo 
purea  che  contro  me  venesse  (  Inf.  c.  i.  ) 


(a  Chiesia  de  Santo  Agni- 
la  Paseivettnalo.  La  su  i' 
óra  de  intesa  terza  Uscio 
fora  de  la  preditta  Chie- 
sta ,  armato  de  tutte  ar- 
me ;  ma  solo  lo  capo  era 
descòfiierto.  .lese io  fora  be- 

t nttì*  gridali  tf.'SSoa  n  ti™* 

bLo^Ttì^riw^'fa  con- 
juratione  tre  Cos'aloni. 
Lo  primo  Cunialone  /ff 
firwMiijitmtfy  rwcio',  con 
lettere  d'aura,  ne  la  qua- 
le stava  penta  Roma  die 
se  dea  sopra  dai  lioni  y  e 

f  lTapalmaT'V«Lo"e"a 
Irf  Conclone  della  liberia- 
te Cola  Cullato,  lo  buono 
dicitore  lo  portava.  Lo  se- 
cunna  era  bianco  :  niello 
quale  stava  Santo  Tavolo 
co  la  spadi  in  mano  o  co 
la  corona  de  la  jmtitia  ; 
ffuesso  portava  Stefunietlo 
Magnaticela  Nat  aria.  Ne 
Io  tierzo  stava  Santo  Pie- 
tro po  le  chiavi  de  la  con- 
portava ntì  aitro  lo  Confa-  I 
Iona  lo  quale  /o  di  Santo  1 
Ivorio  Cavalieri  (i): e  per-  ■ 


Santo  Angelo  Pescivendo- 
lo /  ili  Pescarla/ .  Poi  sii 
1'  ora  de  mezza  terza  escì 
fora  de  la  predetta  chiesa, 
armato  di  tutte  arme;  ma 
solo  lo  capo  era  discoper- 
to. Escio  fuor  a  bene  e  pa- 
lese :  moltitudine  dì  gar- 
zoni lo  seguitavano  tutti 
gridanti  .  Dinauti  di  sei 

giurazione  tre  Gonfaloni. 
Lo  primo  Gonfalone'  Al 
grandissimo ,  rosso  ,'  con 
lettere  d'oro,  ne  lo  qua- 
le stava  pinta  Roma,  che 
tedea  sopra  duo  lioni  ,  e 
'n  mano  tenca  il  mondo 
e  la  palma;  questo  era 
Io  Gonfalone  de  la  liber- 
lade  .  Cola  Gualluto  ,  il 
buono  dicitore,  lo  porta- 
va. 11  secondo  era  bian- 
co, nel  quale  stava  Santo 
Paolo  co  la  spada  in  mano, 
e  co  la  corona  de  la  giusti- 
Eia;  questo  portava  Stefa- 
nello  MagnacucciaNotajo. 
Ne  lo  terzo  stava  Santo 
Pietro  con  le  chiavi  de  la, 
concordia  ode  la  pace.  An- 
co portava  un  nitro  Io  Gon- 
falone, lo  quale  fu  di  San- 
to  Liborio  Cavaliere  :  a 


(i)  Cavalieri  per  Cavaliere  è  idiotismo  anche  de' 
Pisani .  ■  26 


«he  era  veterano  (i),  fo 
portato  in  una  cassetta  so- 
pra de  un'  asta. 

Ora  pretine  audacia  Go- 
la de  Rienzi,  benché  non 
senza  paura:  e  vaone  una 
(a)  con  lo  Vicario  de  lo 
Papa  :  e  salilo  lo  palazzo 
de  Campitilo  gl'io  :  anno 
domini  i346.  Avea  in  sio 
sussidio  forza  da  dento 
uomini  armati.  Addnnata 
grannissìma  moltitudine  de 
jenie,  sallio  in  parlatorio 
(3),  e  si  parino  :  e  fece 
una  bellissima  diceria  de 
la  miseria,  e  della  servi- 
tute  de  lo  puopolo  de 
Roma . 


perchè  era  veterano ,  fu 
portato   in    una  cassetta 

Ora  prende  audacia  Co- 
la di  Rieri  zi,  benché  non 
senza  paura:  e  vanne  una 
con  lo  Vicario  del  Papa  : 
e  sale  il  palazzo  di  Campi- 
doglio: anno  domini  l'Ó^O. 
Avea  in  suo  sussidio  for- 
za di  cento  uomini  arma- 
ti. Adunata  grandissima 
moltitudine  di  gente,  sa- 
lio in  parlatorio  ,  e  si 
parlò  :  e  fece  una  bellis- 
sima diceria  de  la  mise- 
ria e  della  serriti!  del  po- 
polo di  Roma . 


(i)  Veterano  qui  vale  lacero  per  vecchiezza.  Ora 
questo  vocabolo  non  è  più  aggettivo,  ma  sostantivo: 
e  vale  Soldato  che  ha  lungo  servizio  d' arme  .  Ma  i 
Latini  specialmente  nelle  coso  rustiche  adoperavano 
questa  voce  al  modo  dello  Storico  di  Cola  :  e  Vai- 
rane  disse:  veterani  bovet  (  R.  Rust.,  lib.  i.  cap. 
30.),  e  Columella:  veteranuni  pecus  (lib.  6.  cap.  a). 

(a)  Una:  insieme,  avverbio  latino  . 

(3)  Parlatorio.  Luogo  de' pubblici  parlamenti:  che 
i  Fiorentini  chiamarono  anche  Parlagio. 


Lette  le  quali  cose ,  non  dubitiamo  affer- 
mare, che  queste  scritture  plebee  del  3no ,  se 
si  purgassero  dalle  variazioni  delle  prò  nuoci  e  , 
si  potrebliero  mostrare  per  esempio  di  bello 
scrivere.  E  questa  vita  di  Cola  il  mostra:  tan- 
to le  voci  ci  sono  tutte  proprie  e  chiare:  e  vi- 
gorosi i  modi  :  e  tutta  è  piena  di  quella  vec- 
chia semplicità.  Ma  perchè  de' dialetti  de' Ve- 
neziani, de'  Bolognesi,  c  d'altri  molti  dovreb- 
be dirsi  il  medesimo ,  e  1'  opera  ne  verrebbe 
soverchia  ,  facciamo  solamente  alcuna  parola 
del  plebeo  Pugliese  cioè  di  quello  che  fu  del- 
l'Alighieri  chiamato  laida  loquela.  Terrigenae 
Apuli  loquuniuT  obscene  (*) .  Il  troviamo  nella 
Cronica  di  Matteo  Spinello  da  Ciovenazzo . 

(Murai.  Scribi.  Rer.  Ital.  T.  VII,  f.  1064.) 


Testo  del  plebeo  pugliese 
dell'  anno  ia5o. 

La  notte  de  lì  a5  di 
marzo  a  Barletta  net  in- 
tra renne  uno  grande  ca- 
so. Fo  trovato  da  li  frati 
de  una  zitella  così  beila 
quanto  aia  in  tutta  Bar- 
letta) M.  Amelio  de  Mo- 
lisio  cameriere  del  re  Man- 
fredo che  stava  a  liei  tu 
con  quella  zitella:  e/o  re- 
tenuto  :   et  a    cheli'  ora 


Versione  nel  pugliese 
illustre . 

La  notte  de  li  »5  di 
marzo  a  Barletta  ne  in- 
travenne  un  grande  caso. 
Fu  trovato  da  li  fratelli 
di  una  zitella  cobi  bella 
quanto  sia  in  tutta  Bar- 
letta ,  Mesa.  Amelio  di 
M0IUÌ0  cameriere  del  re 
Manfredo  che  stava  a  let- 
to con  quella  zitella  :  e 
fu  ritenuto  :  ed  a  quell' 


(")  Voi.  al.  lib  r.  cpp.  13. 


fra- 
tta chiamato  lo  justizier 
/ci  portato  presone  . 
mattina  venentc  lo  pat; 
e  ii  frati  jerO  a  l'ara  que- 
rela a  lo  ra.  E  lo  re  or- 
denti (4)  i  che  M.  Amelio 
je  pigliasse  per  moglie» 
la  zitella.  M .  Amelio  man- 
dao  a  farlo  «spere  a  lo 
Conte  de  Molisio,  die  /' 
era  zio.  Lo  Conte  li  man- 
dao  a  (licere,  chi;  per  nul- 
la marcerà  la  pigliasse.  E 
M.  Amelio  se  contentai  de 
darle  ducento  onze  de  do- 
te, e  altrettante  ne  le  pa- 
gava lo  Conte.  Lo  patre 
e  li  frati  de  la  zitella  se 
ne  sariano  contentali  , 
perchè  erano  de  li  chiù 
poveri,  e  chiù  l'ascia  con- 
dizione de  tutta  Barletta, 
Ma  Io  re  disse  :  die  non 
voleva  far  perdere  la  ven- 
tura a  detta  zitella,  che 
per  la  bellezza  sua  l'avca  ; 


ra  (i)  chiarriaró  lo  gitfw 
tiziero,  e  fu  portato  pri-» 
ione.  La  mattina  venen— 
5  (a)  lo  patre  (3)  e  li  fra- 


1  Mes 


.  E'1 


qu> 


p  pi( 


igliera  la  zitella. 
Mes.  Amelio  mandò  a 
tarlo  sapere  a  Io  Conte 
di  Molisio  che  gli  era  zio. 
Lo  Conte  gli  mandò  a  di- 
cere che  per  nulla  manie- 
ra la  pigliasse.  E  Mes. 
Amelio  si  contentò  di 
darle  ducento  oncie  di 
dote  ,  e  altrettante  ne  lo 
pagava  il  Conte.  Lo  pa- 
tre, e  li  fratelli  della  zi- 
tella se  ne  sarieno  conten- 
,  perchè  erano  dclli 
poveri  e  più  bassa 
condizione  di  tutta  Bar- 
letta. Ma  loro  disse,  che 
non  voleva  far  perdere  la 
ventura  a    detta  zitella , 


(1)  A  quell'ora:  è  la  vera  origino  dell'avverbio1 
allora . 

(a)  Venente .  E  buona  voce,  direttamente  tolta 
dal  venire:  Firenz. ,  disc,  an-  94  :  ordinò  dì  trovar- 
ti la  mattina  venente  sid  lungo. 

(3)  Patre.  Cosi  Dante:  Quella  dote  Che  da  te  el- 
le il  primo  ricco  patre  . 

(4)  Ordenare  fu  detto  in  antico  come  ordinare  . 
Onde  a  noi  è  rimasto  il  dire  Ordegno  come  Ordigno  . 
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procacciata.  E  cosi  M.  A-l 
pielìo  per  non  Btara  chiù\ 
presone  (i),  poiché  vide 

10  animo  deliberato  de  lo 

fece  taro  la  'lesta  :  c  dis- 
Be  a  M.  Amelio,  eli' era 
cosi  buono  cavaliere  mò 
corno  prima  :  e  ca  tutti 

11  figli  che  nascano  per 
amore  ,  riescono  ometti 
grandi.  E  li  donai)  Alva- 
ronc  in  Capitanata.  Con 
tutto  questo  se  disse,  che 
lo  Conte  de  Molilo  ne 
stette,  force  co  mediato.  Ma 
lo  re  per  questo  atto  giu- 
stifico (a)  ne  io  assai  be- 
ne voluto  ,  e  massirna- 
jpente  dalle  fernetta  . 


4«» 

che  per  la  bellezza  aliai' 
aveva  procacciata.  E  così 
Me».  Amelio  per  non  ista, 
re  più  prigione  ,  poiché 
vide  lo  aninio  deliberato 
de  lo  re,  se  la  sposò.  Il 
re  lece  fare  la  lèsta  :  e 
disse  a  M.  Amelio,  eh' 
era  cosi  buono  cavaliere 
mò  come  prima  :  e  che 
tutti  gli  figli  che  nascono 

In  grandi.  E  li  donò  AI- 
varone  in  Capitanata.  Con 
tutto  questo  si  disse,  che 
il  Conte  di  Molisio  no 
stette  forte  corrucciato  . 
Ma  il  re  per  questo  atto 
ili  giustizia  ne  fu  assai 
bene  voluto,  e  massima* 
mente  dalle  femine, 


<i)  Chiù  per  pih:  e  Presone  per  Prigione  son  voci 
non  solo  pugliesi,  ma  pur  dal  Lombardi  poste  nel 
Vocabolario:  Cini,  da  Ca.  4rr.  Chi  ti  bella  donna  di  me 
troverai.  Albertiu.  Tav.  Gr.  5.  Gir.  Subito  mi  cavò 
di  tal  presone  . 

(a)  Questa  è  voce  perduta  :  nè  la  perdita  è  grande. 
Pare  che  vaglia  il  medesimo  che  giustizioso:  altra 
voce  non  bella  del  volgarizzamento  de'  Sermoni  di 
Santo  Agostino;  Fare  giustiziala  penitenza, 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pu- 
gliese alle  versioni  fatte  nel  comune  Italico,  o 
sia  nell'  illustre  Fiorentino  ,  Romano  e  Puglie- 
se v'  ha  egli  altra  differenza  fuor  quella  «Ielle 
pronuncici1  A  noi  pare  che  niuna.  Anzi  da  qua- 
si tutti  questi  libri  del  3oo3,  solo  che  si  vo- 
gliano ridurre  ad  una  stessa  pronuncia  e  orto- 
grafìa ,  reggiamo  uscire  uria  lingua  lucida,  po- 
lita, graziosa,  non  propria  d'alcun  volgo,  ma 
tutta  regolata  sull'esempio  di  que'  duecentisti, 
che  primamente  la  fecero  suonare  alla  corte 
di  Federico:  cui  poscia  i  Bolognesi  imitarono,  e 
finalmente  condussero  in  perfezione  gli  antichi 
e  Toscani  c  Romani  e  Napolitani  e  Lombardi , 
e  tutti  i  posteri  loro  . 

Capo  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridot- 
ta la  quistione  in  manifesto  lume,  vogliamo 
da  alcuni  togliere  un  errore  su  cui  fondarono 
contro  noi  ,  e  contro  1*  Alighieri  i  loro  dotti  e 
gentili  ragionamenti:  cioè  che  dall' Alighieri  e 
Sa  noi  siasi  pur  condannato  il  volgar  fiorenti- 
no illustre.  Mentre  anzi  cercando  e  ritrovando 
il  dir  pensato  e  comune  in  tutte  le  città  Ita- 
liche ,  le  quali  sono  dal  mare  all'alpe  ,  è  for- 
za il  cercarlo,  il  trovarlo  e  molto  più  l'ono- 
rarlo nella  felice  Firenze  ,  ove  per  la  copia  e 
l'altezza  degli  scrittori  fu  egli  per  lunghi  an- 
ni meglio  che  in  ogni  altra  terra  ben  coltiva- 
to e  fiorente.  Alla  quale  buona  condizione  for- 
se non  gli  fu  vana  quella  pronuncia  medesima 
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che  noi  non  possiamo  accettare  siccome  ottima,' 
ma  che  pur  riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte 
l'altre,  eccetto  quella  degli  uomini  di  Siena, 
di  Pistoja,  di  Roma,  e  d'altri  Toscani,  Umbri 
e  Latini.  Vogliamo  dunque  specialmente  lodare 
i  Fiorentini  di  questo:  che  i  loro  scrittori  come 
quelli  che  appartenevano  ad  una  popolare  re- 
pubblica ,  in  cui  tutta  la  città  era  corte,  si 
studiarono  sempre  a  più  potere  di  non  iscrive- 
re come  parlavano  le  femmi  Dette  di  Camaldoli 
e  di  Gualfonrfa,  ma  come  udivano  ragionare 
gli  oratori  e  i  capitani  loro  negli  eserciti  e  ne' 
parlamenti.  Per  cui  si  scuopre  che  tra  loro  e 
i  Bolognesi  s'introducesse  prima  che  fra  gli  al- 
tri il  general  costume  di  scrivere  non  secondo 
il  parlare  del  popò  lazzo ,  ma  secondo  quello 
degli  uomini  più  alti  ed  insegnati  della  città. 
E  se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò  sia  pos- 
sibile, guardi  ora  a  torno  per  lo  propria  terra, 
e  per  la  sua  vicinanza  :  e  vedrà  che  non  v*  è 
più  in  Italia  chi  scriva  colle  pronuncie  della 
plebe;  ma  il  Fiorentino  ,  il  Lombardo,  e  o- 
gnuno  segue  il  dire  de' più  chiari  della  sua  pa- 
tria. Questa  è  dunque  la  vera  e  grandissima 
gloria  dei  Fiorentini  :  che  più  universalmente 
che  gli  altri  cominciarono  a  gittar  -via  dalle 
scritture   le    pronuncie   del    volgo,    ed  usare 

Suelle  degli  addottrinati.  Il  che  secondo  il  Vii- 
mi  pare  che  accadesse  al  tempo  di  Brunetto 
Latini,  ch'essendo  Dittatore  del  Comune,  cioè 
Sucretario  della  Repubblica  ,  fu  cornine latore  e 
maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  e  farli  scorti 
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il  bene  parlare  (i).  Ma  la  sola  voce  ri'  un  reto» 
re  non  avrebbe  operato  questi  portenti  r  dove 
non  l'avessero  ajutata  le  buone  qualità  del 
dialetto,  il  libero  stato  de* cittadini ,  e  la  na- 
tura della  repubblica , 

Perciocché  reggendosi  coloro  a  popolo  ,  e 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nella 
scranna  dei  magistrati  ,  erano  tutti  astretti  a 
dare  opera  al  dir  colto  e  finito,  onde  attrarre 
nelle  concioni  Ih  moltitudine  colta  divina  l'or- 
za delle  parole.  E  là  su  quelle  ringhiere,  e  in 
que*  parlamenti  era  loro  mestieri  abbandonare 
il  dir  tronco  e  spiacente  della  piazza  :  e  par- 
lare secondo  la  dignità  di  sovrani.  Nè  qui-sto 
era  officio  di  pochi  :  perchè  oggi  trionfando  la 
parte  Guelfa,  dimani  la  Ghibellina,  e  poi  la 
Bianca  ,  indi  la  Nera  ,  e  tutto  essendo  sedizio- 
ne,  tumulto,  rabbie,  invidie,  scelleraggini  e 
morti,  l'un  di  cadevano  dalla  sedia  i  padroni, 
l'altro  vi  regnavano  ì  servi:  ogni  stagione  ve- 
deva un  nuovo  reggimento,  e,  come  dice  Dan- 
te, non  giungeva  a  mezzo  novembre  quello 
che  filavasì  nell'ottobre.  In  questa  civile  tem- 
pesta ognuno  quindi  reggeva  alla  sua  volta  il 
timone,  o  taceva  l'estremo  della  sua  forza  per 
reggerlo,  o  studiava  almeno  quella  prima  e  no- 
bile maniera  per  cui  ne'  popolari  governi  si  sa- 
le nella  potenza  :  cioè  l'arte  del  dire.  Spinti 
erano,  dice  il  Gravina  (2),  dalla  necessità  di  so* 


(j)  Gio.  Vili.  Cr.,  lib.  8.  cap.  x. 
(a)  Rag.  Foet.,  lib.  a.  J.  viri. 
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Stenere  la  propria  opinione,  per  incitar  meglio 
colle  loro  voci  ,  ed  avvivare  nelle  pubbliche  e 
nelle  private  adunanze  te  faville  dell'odio  e  del 
livore ,  che  a  loro  prò  volevano  sempre  tener  de- 
ste e  vive  per  sollevare  la  invidia  e  l'avarizia 
del  loro  partito  coatro  la  dignità  e  i  beni  dell' 
altro:  come  a  noi  fanno  fide  le  sediziose  e  ma- 
ligne concioni  d'  uomini  anche  plebei ,  delle  ana- 
li la  fiorentina  storia  è  ripiena. 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ari  Ate- 
ne cosi  per  la  foiuia  popolare  del  suo  governo, 
come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi  parlatori. 
Imperciocché  siccome  .dall'uso  di  quelle  concio- 
ni vennero  in  Firenze  quelle  scritture  tutte  vi- 
cine al  bel  parlar  gentile,  cosi  l'Attico  idioma 
non  solo  dalla  moltitudine  dei  retori  onde  quel 
popolo  abbondava,  si  veniva  ad  illustrare  coli' uso: 
ma  discendendo  terso  ed  ornato  negli  orecchi  (/el- 
la plebe  ascoltante,  andò  insensibilmente  emendan- 
do la  naturale  rozzezza  del  volgo ,  finche  poi  la 
moltitudine  intera  parve  una  corte ,  e  quel  Foro 
sembrò  una  scuola  di  retori  e  di  oratori.  Per 
giungere  a  questa  gloriosa  fine  avranno  giova- 
to assai  le  prime  arti  eli  Brunetto,  come  if  Vil- 
lani ne  attesta.  Ma  anche  più  que' medesimi 
rabbuffi  di  Dante,  che  noi  difendiamo.  Perchè 
tutti  si  saranno  fatti  più  accorti  a  fuggire  que- 
gli errori  che  la  matta  plebe  non  vuole  mai 
udire  in  altrui  ,  ma  sempre  e  sempre  ed  ama  , 
e  nudre  in  sé  stessa. 


Capo  XXXVIII. 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  sti- 
molo ad  ordinare  le  leggi  della  comune  elo- 
quenza fosse  a  Dante  il  timore,  che  l'Italiano 
ai  dividesse  in  tante  lingue,  quanti  in  Italia 
erano  i  reggimenti  ;  ed  alla  nuova  favella  ac- 
cadesse quello  che  pochi  anni  avanti  era  acca- 
duto al  rustico  Romano,  che  per  mancanza  di 
corte  unica  s'era  già  separato  in  tutti  que'dia- 
lettì  Limosini,  Catalani,  Valloni,  Tolosani  ed 
Italici  de'  quali  noi  disputammo  .  E  questo  si 
aveva  a  sospettare  non  tanto  per  la  natura  de' 
corpi  clie  quando  sono  assai  grandi  tendono 
sempre  a  di  sciogliersi,  quanto  per  lo  stato  d'I- 
talia, clie  separata,  anzi  squarciata  in  cento 
lihellioni  ed  in  altrettante  tirannidi,  non  era 
in  pace  con  se  medesima:  e  i  cittadini  suoi 
avriano  voluto  fra  l'una  e  l'altra  città  inter- 
posta 1'  Alpe  e  1'  Oceano,  non  che  il  tenue  ri- 
paro di  poche  voci  dissimili.  E  così  nutriti  in 
quelle  gare  mettevano  1'  infelice  lor  gloria  in 
porre  sè  stessi  in  ogni  cosa  sovra  il  loro  vici- 
no. Per  la  quale  empietà  la  ncstra  patria  cor- 
rea pericolo  d'  aver  cento  miseri  ed  oscuri  dia- 
letti nel  loco  di  questa  ricchissima  e  famosa 
nostra  favella.  Leggesi  nel  Villani  che  per  ri- 
bellione il  Lucchese  dicea  dis ai roccato .  Il  fa- 
moso Castruccio  per  farsi  beffe  de'  Sanesi  scris- 
se A  chelli,  a  chelli  Sanesi.  Il  Pulci  narra,  che 
quello  che  in  Firenze  dicesi  1'  Altalena,  a  Pi- 
sa chiamasi  1'  Anciscocolo ,  ed  a  Colle  il  Pen- 
dojo.  Le  quali  diversità   crescendo  co' secoli  , 


avrebbero  ogni  <11  più  divise  le  parole  ,  gli  a- 
oitui ,  e  le  città  . 

E  che  il  pericolo  fosse  presente,  anzi  cer- 
to, si  può  argomentare  da  questo:  che  estinte 
quelle  fazioni ,  e  composte  quelle  interne  guer- 
re, pure  le  gare  della  lingua  non  tacquero:  e 
rimasero  come  a  testimonio  dell'  ire  antiche. 
Ne  già  fra  i  più  lontani,  come  sarebhero  sta- 
to fra  i  Siciliani  e  i  Lombardi ,  ma  tra  quelli 
che  abitavano  la  stessa  provincia  ,  e  bevevano 
gli  stessi  fiumi,  e  salivano  gli  stessi  monti: 
cioè  i  Toscani .  Imperocché  non  citeremo  il 
Gigli  per  non  ferire  gli  orecchi  con  troppo  a- 
cuti  clamori  ;  ma  quel  civilissimo  e  grave  Sci- 
pione Bargagli  nel  fine  del  5oo  non  volea  scri- 
vere nè  Fiorentino ,  uè  Tosco ,  ma  solamente 
Sancse:  renando  in  mezzo  tutti  que'  dolci  ar- 
gomenti che  sforzano  1'  uomo  allo  zelo  della 
sua  terra:  e  dicea  di  volerne  adoperare  non  pu- 
re il  medesimo  parlare,  e  i  medesimi  vocaboli, 
ma  le  stesse  piegature  ,  le  stesse  pronuncie ,  an- 
zi gli  stessi  tuoni  ed  accenti,  (i)  Ma  se  assai  da 
lodare  è  la  sua  osservanza  in  onore  di  una  pa- 
tria così  chiara  per  lettere  e  per  arni!  ,  e  per 
quel  suo  dialetto  che  tra  gì'  Italiani  noi  ripu- 
tiamo il  più  prossimo  alla  perfezione,  non  sa- 
rà inai  da  lodare  quell'  argomento  ,  per  cui  al 
Bargagli  giova  il  dividersi  dalla  favella  eh'  è 
coinuue  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ed  agli  altri. 
Perchè  1'  amor  della  patria    facendosi  debito 


(r)  Barg.  Turam-,  f.  5. 
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pon  ai  soli  Sanesi,  ma  a  tutti  gl'  Italiani)  il» 
verrebbe  ad  ognuno  il  debito  di  scrivere  la 
lingua  della  sua  sala  città,  o  al  più  del  cori- 
tado  di  essa.  Né  vale  il  rispondere;  clic  l'idi- 
oma de'  Sanasi  è  pieno  di  quelle  tfinte  leggia-» 
drie,  perchè  anche  a' più  rozzi  Alpigiani  le  co- 
se proprie  p^jono  le  più  soavi  e  telici  di  tur.-» 
te  l'altre.  E  tome  bene  considera  l'abate  Tal» 
lemant  nel  suo  discorso  all'Accademia  di  Fran- 
cia ~  Ogni  lingua  ha  le  sue  bellezze,  e  le  sue 
soavità  .  E  li/dia  ha  infuso  parole  nelle  menti 
di  tutti  i  popoli  per  fare  che  comunicassero  i 
pensamenti  loro  .  Ona"  è  orgoglio ,  ma  non  ra- 
gione il  credere  eh'  una  lingua  sìa  da  più  dell' 
altra  .  Nella  stessa  Francia  s'  odono  alcuni  dia, 
letti  speciali ,  in  cui  sono  maniere  per  esprimersi 
di  tanta  proprietà ,  che  altri  non  le  potranno  i- 
mitare  giammai. 

Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ne' il  in- 
ietti italici,  legga  le  graziose  e, liete  rime  che 
scrissero  il  Meli  Bel  Siciliano,  il  Lamberti  nel 
Veneziano  ,  il  Pozzi  nel  Bolognese  ,  il  Porta, 
nel  Milanese,  il  fierni  nel  Case  ntjnate  ,  ed  al-r 
tri  simili.  E  vedrassi,  che  ognuno  ne' suoi  diaT 
letti  ha  vezzi  e  leggiadrie,  che  1' uomo  non  po- 
trà mai  uè  raccontarle  ,  uè  volgerle  in  altra 
lìngua. 

Mal  si  può  dunque  da  questo  delizie  trar- 
re quella  conseguenza  che  il  Barbagli  ne  tras-r 
se:  che  cioè  non  solo  non  siavi  lingua  Italica, 
ma  neppure  siavi  la  Toscana.  Il  che  pur  dice, 
gridando:  Avrei  caro  d'intendere  qual  sia  questa 
provinciale  e  comune  lingua  Toscana,  Chi  n  ha 


Ltotized  tu  Ci: 


insegnato  a  quest'  ora  ?  in  qual  libro  0  Volume 
Se  ne  tratta  ,  o  ragiona?  di  qual  autore  3  di  qual 
penna  è  uscita  cosa  tale  ?  Insegnicela:  mostrice- 
la; accennicela  chi  ne  parla;  non  ci  nieghi  in 
grazia  cosi  nova  e  così  onesta  dimanda;  facen- 
doci sapere  insieme ,  di  quali  esso  intenda  per 
Coloro  die  gradiscono  la  lingua  Toscana. 

Ecco  a  qunlì  termini  conducono  quegli  n- 
Inori  delle  lingue  speciali.  Questi  previde  il 
divino  Alighieri  :  e  conobbe  che  se  nella  To- 
scana sola  un  libro  si  fosse  scritto  in  linguag- 
gio Fiorentino,  un  altro  in  Sanese  ,  liti  altro 
in  Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno  io  Pratese } 
ed  anche  un  altro  in  Muggellnno  ,  ciascuno 
avrebbe  preteso  quello  della  sua  terra  essere 
il  migliore  degli  altri:  e  non  solo  non  sarebbe 
Stata  la  lingua  nazionale  ,  ma  uè  pure  la  pro- 
vinciale . 

A  fondar  il  qual  errore  >  il  Varchi  già 
scrisse  quel  suo  celebrato  libro  dell' Ercolauo: 
che  avendo  in  sè  molte  parti  solide  e  belle  , 
pure  si  pone  in  fondamento  non  vero.  Perchè 
que'suoi  argomenti  per  provare  che  non  v'è 
lingua  Toscana  in  tanta  mole  di  libro  si  ridu- 
cono a  questo . 

Nàuta  cosa  esistente  può  propriamente  co- 
minciare dal  genere,  e  dalla  specie  . 

Ma  fra  le  lingue  l' Italiana  è  genere ,  e  la 
Toscana  è  Specie . 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamente 
essere  nh  Italica,  ne  Toscana. 

E  segnila  così.  Le  cose  sono  dagli  indivi- 
dui. Ma  la  lingua  Fiorentina  è  individuo. 


Dunque  questa  lingua  è  solamente  Fioren- 
tina: dunque  non  può  essere  uè  Italiana  ,  nè 
Tosca . 

In  questo  scolastico  argomento  è  la  som- 
ma di  que'  dialoghi  si  giustamente  celebrati 
per  l'altre  loro  qualità:  il  cui  fine  non  è  me- 
no avverso  a  Torino  ,  e  a  Palermo  di  quello 
che  il  sia  a  Pistoja  ed  a  Siena.  Ma  il  modo 
dell'argomentare  è  veramente  proprio  de'  pove- 
ri ordini  della  logica  di  qne'  tempi.  Che  se 
per  trarre  questo  Varchi  nelle  sue  reti  mede- 
sime si  voglia  seguire  quel  suo  inai  sicuro  me- 
todo di  quistìonare ,  così,  come  da  scherzo, 
negli  stessi  suoi  gerghi  scolastici  risponderemo. 
Che  da  Aristotile  si  ricava  che  non  sarebbe  /' 
uno  dopo  i  molti,  dove  prima  non  fosse  l'uno 
ne' molti-  Al  qual  greco  assioma  Platone  aggiun- 
se quel  suo  notissimo  uno  avanti  molti,  cioè  /* 
idea.  Onde  il  logico  peripatetico  da  molti  in- 
dividui raccoglie  la  cosa  universale:  quando  in 
tutti  essi  individui  ha  trovato  la  cosa  comune 
reale,  cui  risponde  la  intellettuale:  o  come  gli 
scolastici  dichiarano  ,  ha  trovato  la  prima  in- 
tenzione rispondere  alla  intenzione  seconda.  Ma. 
se  la  lingua  toscana  rial  Varchi  si  predica  di 
più  lingue  ,  dunque  realmente  si  trova  in  più. 
lingue.  E  come  negl*  individui  di  Firenze  si 
trova  una  lingua  connine  a'  Fiorentini ,  cosi  in 
tutte  le  individue  lingue  toscane  si  trova  una 
comune  lingua  toscana,  e  così  negl'individui 
idiomi  italici  trovasi  la  lingua  universale  d' 
Italia  - 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  de' 


Peripatetici  per  far  prova  con  sì  valoroso  cam- 
pione, trattando  l'armi  sue  stesse.  Ma  basti 
di  ciò  :  perchè  tenzonando  de'  nomi  ,  si  smar- 
risce la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici  f  se  fosse  entrato 
nelle  scuole  di  Lucrezio  ,  avrebbe  imparata 
una  dottrina  pienamente  contraria  di  quella 
che  lo  trasse  in  errore  :  apprendendo  ne  versi 
del  latino  filosofo  ,  che  niuna  lingua  mai  pren- 
de ragione  dall' individuo,  ma  solo  dall'uni- 
versale :  e  prima  fu  parlata  dagl'  interi  po- 
poli,  e  poi  purgata  e  scritta  dagli  studiosi(i). 
La  quale  dottrina  venne  poi  meravigliosamen- 
te schiarita  da  quanto  Lok ,  Condillac ,  De- 
Tracy  ,  e  gli  altri  metafisici  tutti  insegnarono 
intorno  la  fondazione  dell'umana  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e  del  Var- 
chi e  de'  seguaci  luto  raccolgasi  i\  uanto  fosse 
possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  ,  e  il 
suddividersi  quasi  senza  misura .  Perchè  in 
somma  quel  Sanesc  non  vuol  conoscere  il  vol- 
gar  Toscano,  e  dice  che  gli  è  più  grato  il  di- 
mestico ;  quel  Fiorentino  non  vuole  che  la  fa- 
vella si  allarghi  al  di  là  del  muro  della  città 
ilei  Fiore;  il  Daniello  da  Lucca  scrive  contra 
il  Landino  da  Fiorenza:  e  dice  di  poter  pro- 
vare che  V  idioma  Fiorentino  è  il  pessimo  di  tut- 
ti gì'  idiomi  Toscani  :  e  che  il  Lucchese  insieme 
col  Pisano ,  per  essere  quelle  città  molto  conti- 


li) Lucr.  Lib.  V,  v.  1027. 
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gii*,  è  il  pìà  castigato  e  terso  di  tutti  gli  altri 
(i):  e  cosi  tutti  arrogami  '1  principato:  e  niu- 
no  ceile  al  vicino:  e  questo  si  pretende  ,  e  si 
grida  in  tempi  civilissimi,  e  pieni  di  lettere  e 
di  pace.  Chi  voglia  dunque  ila!  minore  urgo- 
mentare  al  maggiore,  e  abbandonare  filosofando 
gli  uomini  presenti,  e  collocarsi  in  quella  età 
del  ducento,  potrà  conoscere  quanto  allor  si 
doveva  temere  non  i  dialetti  si  dividessero. 
Imperocché  per  la  boria  municipale  di  quegP 
invidiosi  e  pazzi  reggimenti,  che  imprendeva- 
no acerbissime  guerre  per  le  ceneri  d'  un  mor- 
to ,  per  un  cane,  e  per  una  secchia,  pareva 
che  potessero  fondarsi  tanti  dialetti  quante  e- 
rano  le  italiche  dominazioni  ,  e  forse  anche  le 
città:  il  che  si  sarebbe  fatto  principio  di  divi- 
sione ancor  pe'  futuri.  E  ciò  sarebbe  forse  acca- 
duto, se  Dante  non  era:  s'egli  non  iscrivea  quel 
suo  poema  fondato  in  questa  prudente  dottrina, 
che  lece  tutti  paghi ,  e  che  non  isvegliò  que- 
rele né  pure  tra  i  suoi  Fiorentini .  Perchè  con 
essa  non  venne  già  egli  ad  abbassare  la  gloria 
della  patria:  ma  con  un  solo  gelitile  invito  a 
tutti  i  nostri  dialetti  levò  A'  attorno-  a'  Fioren- 
tini l'invidia  degli  altri  Toscani  e  di'  tutti 
gl'Italici:  ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più 
di  potere,  quanto  mostrò  di  scemare  la  pom- 
pa e  l'arroganza  plebea.  Imperocché  la  natu- 
ra dell'  uomo  essendo  nobile  ,  generosa  ed  atta 
più  assai  al  comandare  che  all'obbedire,-  pi- 


ti) Dant.  Coment.  Danieli.  Purg.,  c.  29. 
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gli  ano  duro  e  odioso  incarico  qne'  cbe  voglio- 
no esercitare  sovr'essa  una  maggioranza  prepo- 
tente ed  intera.  Cui  a  gran  pena  giungono  i 
sultani  d'  Oriente  con  grandi  guerre  sovra  po- 

Soli  rotti  noli'  ozio  e  nella  viltà .  Ma  gl'  Ita- 
ani  erano  allora  robusti ,  gagliardi  e,  come 
direbbe  Dante  ,  caldi  di  febbre  superba  .  Quin- 
di in  istato  di  perpetua  lite,  per  ogni  leggiera 
occasione  venivano  al  predarsi  la  roba,  alle 
occisioni,  a'  tradimenti,  ad  ogni  altro  termine 
di  nemico.  Talché  faceva  usi  magistrati  qne' 
che  meglio  spargevano  il  sangue  umano:  e  le 
case  de  Comuni  e  deJ  Principi  piene  di  sangue 
somigliavano  a  tane  dì  lioni.  Questa  non  era 
dunque  tal  gente  da  ricevere  alcun  segno  di 
signoria  che  le  imponesse  il  vicino  ,  e  molto 
meno  signoria  di  lingua,  che  è  l'ultima  prova 
di  schiavitù  che  il  vincitore  chieda  dal  vinto. 

L'  Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non 
volea  accrescere  le  rabbie  colle  dispute  della 
favella  :  anzi  volea  eh'  ella  fosse  un  nodo  cbe 
strìngesse  quel  popolo  per  troppa  voglia  di  li- 
bertà e  per  malizia  della  sorte  così  miseramen- 
te diviso.  Ma  perchè  intendeva  a  consigli  an- 
che più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla  volgare 
Italico,  e  la  volle  chiamata  Novo  Latino.  Spe- 
rando che  questo  venerabile  nome  acchetasse 
dall'una  parte  qne' pedagoghi  che  ne' soli  no- 
mi ponevano  la  dignità  delle  cose:  e  dall'  al- 
tro rinfrescasse  ne'  popoli  le  latine  memorie ,  e 
li  facesse  più  acuti  e  pronti  a  ricovrare  la  per- 
duta loro  grandezza.  Così  tentava  di  sollevare 
non  solo  le  parole,  ma  gli  animi.  E  come  non. 

a? 


Tolea  che  i  nostri  parlassero  nè  Siculo  ,  ne  Bo- 
lognese,  nè  Tosco,  ma  solamente  Italiano-,  co- 
s'i volea  clie  girassero  via  l'arme  ili  quelle 
tante  fazioni  in  cui  si  straziavano:  e  dalle  so- 
le mani  dell' Imperatore  Arrigo  di  Luaìmbur- 
go  togliesse™  qaell' aquila ,  chn  i  padri  nostri 
condussero  fino  ai  lermìni  della  terra;  cui  egli 
con  romana  metafora  appellava  {'augello  santo, 
anzi  l'augello  di  Dio  (1).  Udendo  quindi  die 
Cesare  vaniva  dì  Germania  in  Italia  tolse  no- 
me d'  umile  Italiano  e  scrisse  a  tutti  ì  nostri 
re,  ai  senatori  di  Roma,  ed  alle  repubbliche: 
gridando  ~  Rallegrati  oggimai,  Italia  ,  di  cui  si 
dee  avere  misericordia  ,  la  quale  incontanente 
parrai  essere  per  tutto  il  mondo  invidiala.  Per- 
chè il  tuo  sposo  ,  eh'  è  letizia  del  popolo  e  glo- 
ria della  tua  plebe,  l'illustre  pietosissimo  Arri- 
go Cesare  Angusto  s'affretta  di  venire  alle  tue 
nozze.  Asciuga  ,  o  bellissima  ,  le  lacrime  tue:  dis- 
fà gii  ornamenti  della  tristizia.  Perocché  egli  è 
presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de'  mal- 
vagi. —  O  sangue  de'  Lombardi  !  oblia  la  soste- 
nuta crudelezza,  e  s' alcuna  parte  in  te  si  ri- 
mane del  Trojano  sangue  e  Latino  ,  dà  luogo  a 
lui  ,  acciocché  quando  l' alta  aquila  a  modo  di 
folgore  scenderà ,  ella  veggio  i  suoi  scacciati  fi- 
gliuoli, e  il  suo  nido.  Dalle  quali  parole,  e  da 
altre  di  questa  lettera,  e  del  poema,  e  del 
Convivio  appare  manifesto  quale  intelligenza 
avesse  Dante  nascosta  sotto  il  rinnovato  uso 
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(i)  Par.  Cant.,  6  e  Cant.  17. 


del  nome  Latino.  Chi  fosse  yago  di  più  ampie 
considerazioni  legga  il  libro  ch'egli  scrisse  de 
Monarchia.  Qui  si  listi  il  nostro  ragionamento: 
e  ti  piace  l'imitare  il  greco  Timante:  che  la 
più  alta  parte  ile' tuoi  dipinti  copriva  d'un 
velo,  lasciandola  piuttosto  nella  imagi  ne  altrui, 
che  cercando  di  figurarla, 

Capo  XXXIX. 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel 
libro  di  Dante:  scoperte  le  cagioni  che  lo  mos- 
sero a  scriverlo:  rimane  che  si  disciolga  alcu- 
na quistione  pio  tosto  leggiadra  che  forte .  Per 
la  quale  ci  si  dice:  Ora  che  siamo  insegnati  a 
queste  scuole  Dantesche  ,  ci  sarà  dato  di  me- 
scolare le  nostre  scritture  di  forme  Siciliane  , 
Piemontesi,  Fiorentine,  Lombarde:  o  cosi  far- 
ci imitatori  del  grande  maestro?  . 

E  noi  replicheremo  del  no.  Perchè  que- 
sto avrehhe  potuto  farsi  da  noi.  se  fossimo  vis- 
suti in  quella  prima  età,  quando  si  creava  la 
lingua.  Ma  ora  ella  è  fatta,  né  si  può  più  rifare, 
senza  ch'ella  nou  sia  altra  da  quella  che  è. 
Se  le  può  solo  agniugnere  alcun  nome  novello 
d'alcuna  nuova  cosa,  o  idea:  e  questo  lo  si 
torrà  per  hene  da  quel  paese,  ove  la  cosa  o  1' 
idea  siasi  primamente  trovata  o  detta:  auzì  ai 
dovrà  chiederlo  a  quell'autore  o  Napolitano, 
o  Milanese,  o  Fiorentino,  o  Romano  che  con 
buon  senno  l'avrà  scritto  pel  primo.  Ma  chi 
ora  cangiasse  la  lingua  Italiana  secondo  il  ca- 
priccio suo,  non  iutendcrehhe  Dante  ,  nè  noi: 
e  farehhc  opera  non  solo  indegna  di  lode  ,  m* 
degnissima  di  vitupero  . 


Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio,  e  si 
dice  :  che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i  dia- 
letti quanto  egli  disse  di  togliere:  ch'altro 
egli  insegnò  come  grammatico  ,  altro  fece  come 
poeta  ;  e  avendo  magnificata  quella  Bua  lingua 
comune,  scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua 
madre.  Perchè  le  voci  Bolognesi,  o  Sicule  in 
quel  suo  poema  sono  assai  rade:  e  pochissime 
le  Lombarde:  onde  si  vuol  concbiudere:  che 
anche  per  questo  capo  quel  suo  libro  di  vol- 
gare eloquenza  tenesse  del  menzognero.  Così 
alcuno  dice:  e  a  chi  possa  credere  in  Dante 
un  bÌ  grande  amore  di  menzogna  noi  saremmo 
inchinati  a  concedere  la  vittoria  senza  più  di- 
sputare. Ma  si  ragioni  ancora  di  questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a  noi  che  ca- 
dano coloro,  che  numerano  otto  o  dieci  voca- 
boli Lombardi  e  Veneziani  nella  divina  Com- 
media j  e  segnano  il  co  per  capo  ,  il  ca  per  ca- 
sa ,  il  burli  per  volgi,  il  barba  per  zio,  e  simi- 
glienti esempi;  e  stimano  queste  sole  essere  le 
voci  di  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si  disputa 
delle  cose  comuni,  e  non  delle  speciali:  e  co- 
me i  nostri  riprenditori  cercano  i  lombardismi, 
cosi  noi  possiamo  trovare  i  fiorentinismi  di 
quel  poema.  Ma  il  corpo  d'esso  jtoema  si  ri- 
mane tutto  di  ragione  si  dell'uri  popolo,  co- 
me dell'altro:  perchè  tutto  quanto  composto 
di  quelle  voci,  di  que'modi,  di  quelle  forme  , 
ch'ora  meglio  pronunciate,  ed  or  peggio,  so- 
no 1'  indiviso  patrimonio  non  di  questa  o 
quella  città,  ma  dell'Italia  universa.  Nè  ciò 
basta.  Quelle  voci  medesime  eh'  ora  si  credono 


fiorentine,  furono  farse  degli  altrui  dialetti:  ed 
ora  più  ìioii  si  conosce  chi  le  pose  pel  primo 
nei  comune  tesoro.  Imperocché  per  1'  uso  de* 
libri ,  e  de'  teatri  ,  e  de'  pergami  ,  e  dei  viag- 
gi,  e  delle  milizie  si  sono  tramutate  e  sparse 
in  ogni  provincia:  e  pel  correre  del  tempo 
molte  plebi  hanno  smarrito  assai  delle  vecchie 
lor  voci.  Né  alcuno  vi  può  essere  così  ardito  , 
che,  per  mostrare  l'Alighieri  bugiardo,  pren- 
da in  mano  il  coltello  dell'  anatomico  :  e  se- 
questri i  vocaboli  dell'una  provincia  da  quelli 
dell'altra,  e  venga  colle  pergamene  a  mostrar- 
ci la  vera  patria  delle  voci.  Non  vi  ha  uomo 
che  si  vanti  così  erudito  nelle  antiche  carte 
da  ravvisare  dopo  cinque  secoli  tutti  i  vocabo- 
li che  Dante  recò  dalla  cuna,  e  partirli  da 
quelli  ch'ei  dice  d'aver  tolti  a'  popoli  fra* 
quali  visse:  in  un  tempo  in  cui  il  dir  illustre 
ancor  non  era  perfetto ,  ed  il  plebeo  già  veni- 
va mancando , 

Cbè  certo  tra  le  cose  mal  note  è  la  cono- 
scenza del  segno  fino  a  cui  il  Romano  comune 
rustico  si  nudrì  di  parti  Gotiche  ,  Longobarde, 
Arabesche,  Francesi,  Greche.  Né  sappiamo  be- 
ne quali  voci  fossero  prima  accolte  in  una  cit- 
tà ,  quali  in  un'altra:  e  dove  ognuno  di  que' 
suoni  stranieri  si  facesse  la  prima  volta  voce 
domestica.  Imperocché  non  è  da  credere  che 
quegli  armati  ospiti  andassero  tutti  in  una  so- 
la città  a  de  porvi  que' nuovi  loro  vocaboli, 
perchè  poi  gl'Italiani  di  colà  li  togliessero. 
Anzi  si  dee  dire  che  tutti  que' soldati  lasciaro- 
no le  voci  loro  in  tutte  quelle  parti ,  ov'ebbe- 
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ro  lercia  stanza:  e  da  esse  parti  si  sparsero 
nelle  vicine,  come  rivi  dalla  sorgente:  e  i  vi- 
cini a'vicini  le  comunicarono,  e  dagli  uni  tra- 
mutandosi agli  altri  ,  corsero  in  pochi  anni  1' 
intero  campo  d'Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  gram- 
matico potrà  forse  giungere  ad  isctioprirc  la 
patria  dì  molte  voci:  cercando  cioè  principal- 
mente quelle  che  sono  usate  dall'  infimo  voi-' 
go  ne'  campi  e  nelle  ville  più  riposte  ,  cui 
non  può  averle  insegnate  ne  l'uso  delle  città, 
nè  quello  delle  scritture.  E  farà  ragiona,  che 
in  que'luoglii  dove  i  villani  e  le  feram inette 
le  parlano,  ivi  elle  sicno  native.  Onde  vedras- 
si  i  nomi  clic  hanno  radice  Lombarda  o  Van- 
dalica essere  più  leggermente  venuti  da' regni 
Lombardi,  ove  fu  la  stanza  di  c/uc' nostri  con- 
quistatori; le  voci  Greche  ed  Arabiche  dalla 
Sicilia  pe' Greci,  e  per  gli  Arabi  già  occupata: 
e  altre  Grecite  dalla  Romagna  per  la  sedia  che 
gli  Esarchi  tennero  netl' imperiale  Ravenna:  le 
Francesi  dalla  Toscana  ,  dal  Piemonte,  da'Ge- 
nOvesi  per  la  vicinità  delle  terre,  pe'  traffici 
de' Pisani  c  de'  Liguri  3  e  per  l'asilo  de' Guelfi; 
]e  Orientali  da  Venezia  che  per  Asia  ed  Africa 
ebbe  grandi  coni t nere j  ,  e  qualche  regno ,  e 
guerre  perpetue;  e  finalmente  da  tutta  Italia 
le  romane  rustiche ,  che  sono  il  corpo  della 
lingua;  dì  cui  in  maggiore  purezza  si  trovano 
le  reliquie  ne' paesi  de' Voi  sci ,  de' Sabini,  de' 
Vejentani,  de'  Fali sci ,  eie' Sanniti',  de'Marsi,  e 


rivi  si  formò  e  si  stese  questo  real  fiume  dell* 
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Italiana  favella,  non  prediche  remo  quel  lepido 
sogno  di  una  lingua  piovuta  nella  sola  Fumi- 
ne  ,  ed  ivi  a  curva  fronte  lambita  da  tutte  1' 
altre  "enti  d'Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga, 
e  dubbiosa:  e  quanto  agevola  a  que'del  tre- 
cento ,  altrettanto  difficile  agli  uomini  dell' 
ottocento.  Imperocché  le  voci  ue'  volumi  «le' 
maestri  s'accontarono  così  fra  loro,  cosi  mes- 
c  Ili  aro  no  il  iur  colore,  che  uè  1'  une,  uè  l'al- 
tre [larverò  più  quelle  die  da  prima  erano:  e 
•li  varie,  discorde  voli ,  rozze  sì  fecero  una  lìn- 
gua che  non  era  stata  udita  giammai.  Ma  il 
tempo  consumò  poi  le  vooi  come  le  monete: 
sulle  quali  i  tarili  posteri  al  line  non  veggon 
altro  clie  la  materia  ed  il  peso.  L'impronta  di 
chi  le  coniò  si  cancella:  uè  l'occhio  medesimo 
d'un  Borghesi  e  d'un  Se&tiuì  le  sa  più  legge- 
re. Anuiiu  ì  vocaboli  si  dilungano  dai  primi 
agli  ultimi  ,  come  Dante  dice  delle  cose  ,  che 
si  lontanano  dalla  pupilla:  la  quale  prima  ve- 
de i  corpi  prossimi  chiaramente  :  poi  proceden- 
do li  vede  meno  chiari:  poi,  pili  oltre  dubita: 
poi  massi  inamente  seguendu  oltre,  la  vista  dis- 
giunta dui  subietto  più  non  lo  scerne.  Non  po- 
tendo adunque  le  nostre  vedute  penetrare 
queste  caligini  ,  ci  staremo  contenti  alla  vista 
di  Dante,  e  di  quegli  antichi  che  conobbero 
il  vero,  perchè  v'erano  più  dappresso  le  mil- 
le miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo  special- 
mente considerando,  come  quelle  voci  medesi- 
me ,  che  ora  sono  usate  da  buoni  scrittori  To- 
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senni ,  erano  dai  loro  avi  tenute  per  voci  di 
dialetto  speciale.  Del  che  è  hello  il  testimonio 
di  Giovanni  Boccaccio:  che  al  Contento  del 
nono  dell'Inferno  dice:  la  voce  Spalilo  essere 
di  Romagna  (i).  E  il  popolo  de' Romagnuoli 
non  ha  più  quella  voce:  la  quale  s'  è  piena- 
mente fatta  propria  del  solo  linguaggio  illu- 
stre. Medesimamente  osservò  hene  il  eh.  cava- 
liere St rorclii ,  maestro  e  autore  d'ogni  greca 
ed  italiana  eleganza,  che  Dante  prese  da'  rusti- 
ci di  Romagna  la  voce  cotenna  a  significare  il 
porco:  dove  cantò,  che  Filippo  re  di  Francia 
sarehhe  morto  di  colpo  di  cotenna,  per  dire 
ch'ei  sarebbe  morto  in  caccia  dell'impeto  d' 
un  cinghiale.  Per  simile  noi  diremo,  che  dove 
il  poeta  a  mostratelo  stretto  d' Abila  e  Calpe, 
lo  appella  —  foce 

Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 
non  usò  una  strana  metafora ,  come  vogliono 
alcuni  chiosatori,  nè  una  figura  siccome  crede 
la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio  che 
adoprano  i  Romagnuoli  a  nominare  i  termini 
che  dividono  i  campi,  e  i  pali  e  le  colonna 
che  difendono  le  vie:  perchè  queste  e  quelli 
essi  appellano  riguardi.  Dalla  stessa  provincia 
pur  viene  quella  voce  ringavagna,  che  Dante 
usa  colà  ,  dove  dipinge  il  villanello  ,  che  ve- 
duto il  campo  coverto  non  di  neve,  ma  di  so- 
la brina ,  ringavagna  la  sua  speranza.  Percioc- 
ché i  Romagnuoli  hanno  il  termine  gavagno  p 


(i)  Bocc.  Com.  Dant.  T.  i.,  f.  «5. 


die  vale  canestro,  o  altro  cestello  da  serbare 
ciò  che  ai  coglie.  Ed  è  chiaro  che  Dante  da 
gavagao  creò  ingavagna ,  e  ringavagna,  come 
in  allro  loco  A»,  borsa  egli  fece  imborsa.  Laon- 
de colla  stessa  metafora  colla  quale  noli'  XI 
dell'Inferno  avea  detto 

.  Quel  che  fidanza  non.  imborsa: 

disse  poscia  nel  cauto  vigesimo  quarto  ,  che  il 
villanello 

,  .  .  .  La  speranza  ringavagna. 

Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  notare, 
che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da  cercare 
più  tosto  ne' contadi  ,  che  nelle  città:  le  qua- 
li come  prima  hanno  gittata  una  gran  parte 
de'costumi  antichi,  così  hanno  gittati  i  voca- 
boli, E  questi  pu*  troveremo  non  solo  per  le 
beate  ville  Tostane,  ma  per  le  Siculo,  le  Na- 
pol itane  ,  le  Lombarde:  e  più  specialmente  ne' 
inontì  e  ne' campi  che  circondano  Roma  ,  dov' 
è  ri  musa  la  parte  più  antica  di  quel  comune 
romano,  ch'i  il  fondamento  non  pur  dell'Ita- 
lica ,  ma  di  tutte  le  moderne  favelle  dell'Eu- 
ropa Latina . 

Ma  ritornando  all'Alighieri  diremo:  eh' 
egli  vedendo  il  sermone  troppo  corto  ,  o  coni' 
ci  dice  nel  Paradiso  troppo  fioco  a'  suoi  concet- 
ti (1) ,  quasi  l'Italia  non  bastasse,  n'andò  in 
Francia  :  visse  a  Parigi  ;  e  di  là  derivò  tanto 
nuove  forme,  quante  con  simile  consiglio  Ome- 
ro n'avea  tratte  in  Grecia  dalle  lìngue  degli 


(i)  Par,  Cant.  3i ,  v.  I«. 


stranieri  (l).  Nel  che  Omero  fa  nuche  più  ar- 
dito; perciocché  a' suoi  tempi,  fuori  «li  Grecia, 
per  quello  che  narrano,  tutto  il  mondo  era  in 
barbarie.  Ma  nel  trecento  era  già  Furiai  non 
solamente  la  sede  della  cortesia  e  dell'arme, 
ina  anche  della  filosofia.  Imperocché  si  b'gge 
rei  Volgarizzamento  d'Arrigo  da  Settimello,  eh' 
essa  filosofia  dice  =  (a)  Alle  mura  del  mio  Pari, 
gì,  dove  sono  i  nostri  palagi ,  egli  ini  piace  an- 
dare. Così  sia  il  proponimento  della  mia  mente 
(3).  Tanta  era  la  fama  che  allor  correva  di 
quel  nobile  studio  Parigino!  E  la  conlessa  lo 
stesso  Beato  Jacopone  ,  ove  per  dire  in  modo 
poetico,  che  l'opere  de' filosofi  de' suoi  giorni 
aveano  fatto  gran  danno  n-li  Ordini  Frances- 

'Tal  è:  qual  e  tal  è: 
Non  c'è  religione: 
Mal  vedemmo  Parisi, 


fiì  Plato  in  Cratil.,  f.  36  ;  Plut.  Opusc.  dcHom. 

(a)  Si  avvisi  in  questo  loco  ima  (abiti  del  volga- 
rizzatore. Il  lesto  d'  Arrighetto  ha: 

Et  mìhi  sicAKOì,  uhi  nostra  palatia  ,  murns , 
/Sic  stat  propositum  mentis )  adir»  lubet  . 
La  reggia  della  filosofia  era  dunque  par  Arrighcttc. 
non  in  Parigi,  ma  in  Cirilla:  perché  Arrighetto  vi- 
vea  nel  fiorirvi  della  corte  dì  Federico.  Ma  il  vol- 
garizzatore, che  viiie  nel  trecento,  cangiò  le  parole 
del  testo:  e  dove  leggeaei  Sicilia,  pose  Parigi,  li- 
sciando Arrighetto ,  c  seguendo  la  sola  storia  del 
tempo  suo  . 

(3)  Ar.  Sett.  Hb.  4,  f.  38. 


Che  n'  ha  distrutto  Assisi . 
Colia  sua  Iettarla 

Dalle  quali' parole  ai  manifesta  ,  quanto  eia 
anche  a  que'  tempi  la  morale  potenza  di  quel- 
la città  :  clic  colte  dottrine  sue  volgeva  a  suo 
cenni)  le  opinioni  de'  nostri.  Ma  questo  qui  si 
ricorda ,  a  solamente  mostrare  la  ragione  di' 
que' viaggi  di  Dante:  in  essi  1'  origine  de'  molti 
suoi  gallicismi:  Via  questi  il  libero  modo,  con 
cui  creò  la  volgare  eloquenza.  Nel  che  seguì 
quella  dottrina  dì  Seneca,  ov'egli  póne  che 
noi  dobbiamo  imitare  le  api:  e  separando  quan- 
to da  molti  adunammo,  e  quindi  aggiungendo 
la  cura  e  In  forza  del  nostro  ingegno,  confon- 
dere in  un  solo  sapore  quc'varj  succhi,  onde 
comecché  appaja  di  che  luogo  sia  tolto,  pure 
mostri  di  esser  altro  da  quello  che  era  donde 
fu  tolto.  H  che  veggiamo  in  tutti  i  corpi  far 
la  natura,  di  tutte  le  umane  aiti  gola  c  vera 
maestra. 

Cosi  Dante  si  fece  veramente  agl'Italiani  il 
medesimo  che  Omero  si  fece  a' Greci.  Il  che  da 
noi  qui  ripetesi  francamente:  né  già  per  la  so- 
la nostra  credenza  ma  per  la  fede  del  Boccaccio 
che  disse  —  Egli  primo  non  altrimenti  fra  noi  Ita- 
lici esaltò  e  recò  in  pregio  la  lingua  volgare,  che 
la  sua  Omero  fra  i  Greci  (i).  Cui  seguita  l'au- 
torità del  Tasso:  che  pone  Dante  terzo  fra 
Virgilio  ed  Omero:  e  lo  da  per  più  somiglian- 


(i)  Enee.  Vit.  Dani. 
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te  ad  Omero  nel  mescolamento  delle  parola  (i). 
Ne  vaigli  1'  opporre  che  altri  ordini  fosse- 
ro nei  Greci  dialetti,  altri  fieno  negl'Italici:  e 
che  quindi  l'atte  di  Dante  non  fosse  usuate 
a  quella  d'  Omero .  Che  questa  disputatone 
sarà  condotta  nella  sua  luce  da  quel  chiarissi- 
mo Cavaliere  Mustoxidi ,  che  rende  fede  all'  l~ 
talia  d'essere  fra  noi  venuto  da  quella  terra  , 
donde  a  noi  venne  ogni  sapienza  ed  ogni  gen- 
tilezza. Ma  in  tanto  a  noi  basta  l'  affermare  , 
che  il  senno  ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al 
seuno  ed  al  fine  d'Omero:  comecché  poi  ognu- 
no giugnesse  al  suo  termine  per  quella  via  che 
meglio  aprivasi  nella  sua  terra.  Che  se  Dante 
fosse  stato  Greco,  e  avesse  dovuto  scrivere  un 


be  né  trovata  ,  né  usata  la  lingua  conlune  per 
diverso  modo  da  quello  onde  Omero  la  usò:  e 
se  Omero  fosse  stato  Italiano ,  l'avrebbe  certa- 
mente potuta  usare  nel  solo  mudo,  con  cui  la 
usò  Dante .  Perchè  Dante  ed  Omero  scrisse- 
io  così  che  ogni  gente  trovassero  tutte  le 
parti  eh'  erano  comuni  ,  mescolate  ad  alcu- 
ne; ch'erano  speciali  a  ciascuno.  Onde  i  Gre- 
ci divisi  in  molti  stati  e  reggimenti  avesse- 
ro alcuna  cosa  comune:  e  gl'Italiani  s'accor- 
gessero di  favellare  una  sola  lingua  :  imparas- 
sero che  per  lo  più  non  erano  disgiunti  che 
dalle  pronuncie  dissimili  ;  conoscessero  quelle 
ch'erano  stimate  migliori  e  nelle  corti  ,  e  negli 


(i)  Taw.  Dial.  Poem.  Er,,  1.  6.  f.  169. 


Grecia,  non  avreb- 


arringhi  :  e  si  accostassero  tutti  in  una  sola 
gentilezza  ,  e  in  un  solo  costume  di  voci  elette 
da  tutli  egualmente  intese ,  e  dai  migliori  in 
ogni  parte  parlate.  Nè  i  vocaboli  Romagnuoli 
Napolitani,  Fiorentini,  Lombardi  guastarono 
già  quel  lavoro  :  ma  vi  furono  congiunti  con 
si  fino  artificio  ,  che  quel  dire  mescolato  si  fe- 
ce più  alto  e  vasto  ,  che  alcuno  de'  municipa- 
li non  era,  e  fu  il  primo  per  cui  l'Italia  tor- 
nò a  parlare  da  regina.  Per  le  quali  ragioni 
chiamandoci  discepoli  del  solo  Dante,  ci  pia- 
ce imitar  Socrate,  padre  della  filosofia:  che 
avea  di  tanta  religione  compreso  1'  animo  per 
Omero,  che  si  diceva  discepolo  di  lui  solo.  Il 
quale  avendo  parlato  ad  un  popolo  non  anco- 
ra affatto  civile,  e  vago  solo  di  guerra  ,  egua- 
gliò e  forse  vinse  quelle  meraviglie  che  i  poeti 
narrano  del  mistico  Orfeo  ,  Imperocché  le  sel- 
ve ,  i  sassi ,  le  torme  delle  fiere  trarre  alla  for- 
za dell'  armonia  non  è  maggior  meraviglia  che 
far  gli  uomini  concordi,  e  ridurli  all'  amore  , 
quand'  ei  sono  ancor  troppo  fieri  d'  opere,  e  di 
parole.  Ora  del  secondo  Omero  vogliamo  noi 
esser  detti  seguitatori:  né  già  in  astronomia  , 
né  in  metafìsica,  uè  in  teologia,  ma  nella  lin- 
gua d'Italia.  Nè  possiamo  credere  che  se  Ome- 
ro oltre  ì  poemi  avesse  lasciato  precetti  per  or- 
dinare la  lingua  Greca,  que'  precetti  non  fos- 
sero stati  ]a  guida  di  tutti  i  Greci  scrittori 
che  lo  seguirono .  Perchè  già  seuz'  altri  inse- 
gnamenti bastò  quel  solo  suo  esempio  .  E  que' 
sapientissimi  degli  uomini  non  voliera  che  le 
pompe,  e  le  gare  delle  parole  dissolvessero  1' 


unità  e  ]ìi  forza  d'un  popolo,  cui  i  mille  e 
mille  di  Serse  non  valsero  a  disgregare. 

Capo  XL. 

Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  de* 
fatti  mostrate  vere  le  dottrine  de'  libri  del 
Volgare  eloquio,  e  avendone  dichiarati  i  prin- 
cipi, e  'a  natura:  e  sciolte  le  quislioni,  die 
se  ne  fanno:  nulla  rimane  alla  piena  loro  di- 
fesa. Ma  perchè  molti  amano  di  appoggiare  i 
giudicj  loro  nell'  altrui  autorità  ,  non  isdegne- 
renio  di  cercare  le  opinioni  della  letteraria  re- 
pubblica intorno  questa  dottrina  . 

E  ci  faremo  dal  dire,  ch'ella  non  fu  mai 
combattuta  per  due  interi  secoli:  cioè  il  xiv 
ed  il  xv.  Comechè  paja  ,  che  i  vecchi  Toscani 
più  vicini  a  Dante  ,  se  l'avessero  stimata  fal- 
sa, avrebbero  potuto    meglio    smentirla:   e  1' 

re  eh'  idli  sempre  mostrarono  alla  lor  patria  . 
Ma  noi  fecero,  perchè  la  verità  non  si  com- 
batte da  chi  la  vede  .  Nè  si  dica  che  lì  rat- 
tennesse  o  cieca  o  timida  venerazione:  perchè 
Gio.  Villani  alle  lodi  del  poeta  mescolò  acri 
parole  contro  la  troppo  austera  indole  di  lui . 
E  Gio.  Boccaccio  in  mezzo  la  pompa  di  un  pa- 
negirico lo  accusò,  che  fosse  vissuto  in  lussuria 
grandissima  fino  a  vecchiezza-,  E  disse  di  farlo, 
perchè  se  nelle  cose  meno  che  laudevoli  in  lui 
si  fosse  taciuto,  egli  avrebbe  tolta  fede  alle  lau- 
devoli già  dimostrate  (i).  Ora  se  il  Boccaccio 


(i)  Bocc.  Vit.  Dant. 


non  tacque  le  meno  laudevoli,  se  macchiò  la 
fama  «li  Dante  coli' accusa  della  lussuria,  cioè 
di  tal  peccato  di  cui  era  forse  più  lordo  l' ac- 
cusatole elle  il  reo,  non  crederemo,  ch'egli 
avesse  taciuto  le  offese  da  lui  fatte  a  quella 
patria  e  a  quella  lingua,  ch'era  all'uno  e  all' 
altro  comune.  Nella  quale  accusa  il  Boccaccio 
avrebbe  biasimato  Danti:  con  maggior  dignità: 
perché  in  quell'azione  stessa,  in  ch'egli  av- 
rebbe mostrato  1'  amor  suo  pel  vero  ,  avrebbe 
anche  difesa  la  patria  non  giustamente  vitupe- 
rata. Ma  questo  ei  non  fece:  perchè  gli  man- 
cavano le  ragioui  al  lamento:  pei  thè  Dante 
aveva  sempre  amata  Firenze  e  sovra  tutto  ed. 
in  tutto:  e  perchè  quegli  antichi  non  istigava- 
no che  l'ediiicio  della  lingua  si  dovesse  fonda- 
re nelle  mutabili  voglie  delta  moltitudine. 
Laonde  il  Certaldese  non  dubitò  di  chiamare 
Dante  il  maestro  da  cui  egli  tenne  ogni  bene  , 
se  nulla  in  lui  se  ne  posò  (1).  A  sì  bella  scuo- 
la ei  divenne  il  terzo  lume  delle  Italiane  let- 
tere :  e  si  divise  per  grande  8[>afcio  da  lutti 
gli  scrittori  di  quella  età.  Imperocché  non  cer- 
cheremo di  qual  nome  egli  nominasse  la  lin- 
gua per  non  rinfrescare  le  battaglie  de' Salvia- 
te, e  de'Miizj.  Ma  visto  che  nel  Decanicrone 
la  chiamò  Fiorentina  (  il  che  a' Toscani  non 
giova  ),  che  nella  Teseide  la  disse  volgar  lati- 
no (  il  che  giova  a* Danteschi  )  ,  osserveremo 
quello  che  dissero  i  Deputati  al  Decamerone 


(i)  Baco.  Am.  Vis.,  c.  6. 


intorno  il  seguir  ch'ai  lece  le  poste  dell'  Ali- 
ghieri :  Egli  come  quel  che  ben  conobbe  le  vir- 
tù sue,  ebbe  singulare  affezione  a  quello  che 
molti  chiamano  divin  Poeta  ,  e  che  molti  a  gran 
torto  cercano  a  ogni  occasione  di  avvilire.  Ci 
piace  in  sull'  occasione  di  questo  luogo  accennare 
un  paco  ,  più  che  mostrare  a  pieno ,  a  lettori 
quanto  questo  bello  ingegno,  e  come  si  confessa 
per  tutti,  ottimo  maestro  di  questa  lingua,  lo 
stimasse,  lo  ammirasse,  e  se  ne  servisse,  —  E 
quando  pure  i  biasimatori  dì  Dante  restino  osti- 
nati nella  loro  prima  credenza  ,  ci  perdoneranno, 
se  noi  stimeremo  molto  più  il  giudizio  del  padre 
della  lingua  ,  che  il  loro:  col  quale  quando  an- 
cora eleggessimo  di  errare,  crederemmo  se  non  lo- 
dati ,  almeno  essere  scusati  da'  discreti  ingegni. 
Ma  non  crediamo  che  questa  scusa  punto  ci  bi- 
sogni. Or  quanto  il  Boccaccio  avesse  a  cuore 
questo  poema,  mostra  con  averlo  tanto  spesso  in 
bocca,  che  per  tutto  si  vede  piena  di  parole  e 
motti  Danteschi.  Che  e' ne  fusse  studiosissimo,  e 
che  lo  intendesse  ,  ce  ne  assicura ,  si  può  dire  , 
non  solo  la  esperienza ,  ma  un  fatto  ancora  di 
que'  tempi.  Perchè  faticato  lungamente,  ed  alla, 
fine  forzato  dalle  preghiere  de" suoi  cittadini ,  si 
mise  a  sporlo  pubblicamente  (j).  Ne  fu  contento 
di  chiosarlo:  ma  lo  scrisse  tutto  di  propria 
mano  (*),  ed  invidio  come  sacro  dono  al  Petrar- 
ca :  pregandolo  che  leggesse  lietamente  il  can- 
to dell'esule  poeta:  Perciocché  questo  esilio  fu 


(i)  Dep.  al  Deeam.,  n.°  88.  G.  a.  N.  5. 

C)(F.  Oaxt*  Voi.  r.pag.  134,  Padova  iSaa.L'Ed.J 


l'alta  cagione,  ond' et  potesse  dimostrare  a' fu- 
turi la  forza  de'  nuovi  modi  volgari;  e  come  fos- 
sero torbidi  e  frementi  d'invidia  que' molti ,  i 
quali  gracchiavano  eh'  egli  avesse  scritte  queste 
cose  per  manco  di  sapienza,  zz  E  seguiva  di- 
cendo —  che  quantunque  al  primo  sguardo  gli 
potesse  parere  di  mirar  nude  le  sacre  muse,  pu- 
re se  colla  mente  egli  avesse  girato  a'  fianchi 
del  poeta  il  carcere  dell'abisso,  il  fiume  dell'o- 
blivione, e  la  superba  costa,  e  V  ultimo  trono  di 
Dio  tutto  velato  d' un  lucidissimo  nembo ,  avreb- 
be vista  V  altezza  di  quell'  ingegno  e  di  quel  po- 
ema. Dante  è  un  divino.  Firenze  lo  generò:  ma- 
dre nobilissima  de' poeti  :  onde  il  nome  di  lei  già 
fatto  più  augusto  vola  per  tutte  le  città  dietro 
il  nome  di  sì  gran  figlio  (i). 

Così  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poeta: 
e  dì  quel  poema,  die  il  dottissimo  Speroni  dice 
che  più  tiene  del  Lombardo  che  del  Toscano  (a). 

Nè  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero  ne- 
cessarie le  parole  dei  Boccaccio  per  farlo  amo- 
roso di  Dante,  Perchè  anche  il  Petrarca  lo  te- 
neva a  maestro:  e  in  una  epistola  delle  senili 
lo  chiamò  =zil  nostro  Duca  del  Volgare  elo- 
quio (3).  Colle  quali  hrevi  parole  esso  Petrarca 
non  solo  approvò  questo  libro  del  Volgare 
eloquio,  e  per  conseguente  le  dottrine  ivi  po- 
ste ,  ma  se  ne  dichiarò  segui  tato  re  :  mostrando 


(i)  Mann.  Illnstr.  Bocc..  cap.  x. 

(a)  Sper.  Dial. ,  f.  ri6.  " 

(3)  Epirt.  Sen.,  lib.  v.  ep.  3. 
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«li  ne  pur  sospettare  quell'arti  o  iraconde  o 
maligne,  di  che  i  tardi  posteri  poi  levarono  ai 
acute  grida.  E  si  noti  ;  che  in  quella  epistola 
egli  Vuole  nominar  Dante  per  maniera,  come 
i  Greci  dicono ,  antonomasttea ,  Onde  poteva 
chiamarlo  ilivin  poeta,  o  filosofo ,  o  teologo 
eccellentissimo ,  del  qual  ultimo  titolo  molti 
in  quel  secolo  l'appellavano.  Ma  il  Petrarca 
non  già:  il  quale  onorava  in  costui  sovra  ogni 
altra  condizione  quella  d'essere  il  maestro  del 
buon  volgare:  e  rjuesto  credeva  il  primo,  il 
più  meraviglioso  de*  nomi  suoi.  Tanto  egli  era 
lungi  dallo  stimare  che  le  sue  dottrine  fossero 
dannose  o  false:  e  che  quel  grande  avesse  per 
matta  ira  vituperato  la  patria  ,  la  sua  arte  e 
sè  stesso. 

Non  cercheremo  eon  fino  esame  lino  a  qual 
segno  il  Petrarca  togliesse  assai  cose  da  Dante: 
nè  pienamente  saremo  col  dottissimo  Jacopo 
Mazzoni,  il  quale  disse:  che  Ser  Francesco  a- 
dornò  il  suo  canzoniero  con  tanti  fiori  della 
divina  Commedia,  che  si  può  dire  più  tosto  cW 
egli  ve  li  rovesciasse  da'  canestri  che  dalle  mani 
(i).  Ma  affermeremo  che  se  niuno  mai  seguì  le 
dottrine  di  Dante  ,  questi  fosse  il  Petrarca. 
Perchè  se  fuvvì  giammai  linguaggio  interamen- 
te diviso  dal  plebeo ,  e  degno  del  titolo  di  Cor- 
tigiano, fu  certamente  quello  che  piacque  all' 
amatore  di  Laura:  sì  lo  disgiunse  dalle  popo- 
lari licenze,  e  da  ogni  immagine  di  Fiorentini- 


fi)  Maz.  Dif.  Dant.3  lib.  6.  cap.  39. 


tà.  Imperocché  abbandonata  la  sua  terra , 
mentr'era  fanciulli  no  ,  e  vissuto  pellegrinando 
fra' Provenzali ,  e  venuto  a  Bologna,  a  Napoli, 
a  Roma,  e  passato  due  volte  in  Toseana  senza 
farvi  mai  stanza ,  non  potè  inai  conoscere  la 
lingua  della  sua  plebe;  non  avere  la  loggia 
per  iscuria  ,  Fiesole  per  villa,  e  praticare  il  co- 
ro di  Santa  Reparata  e  Gualfonda  (i):  ma  co- 
nobbe il  solo  parlar  gentile ,  e  comune  nel 
mezzo  delle  corti  ,  nelle  quali  quel  loggiad ris- 
simo spirito  sempTe  visse.  E  cosi  fece  un  gran 
viaggio  per  quel  cammino  Aulico  ,  aperto  da* 
Siculi,  ed  allargato  dall'Alighieri.  Perchè  a 
cantare  degnamente  ora  dell'Italia,  ed  ora 
della  sua  donna,  tolse  dai  Provenzali  tutte 
quelle  parti  dell' antico  Romano,  ch'essendo 
già  scelte  da' poeti,  meglio  si  divìdevano  dalla 
rustichezza  del  volgo.  Poi  derivò  una  più  bel- 
la copia  di  voci  dal  buon  latino:  che  i  plebei 
già  più.  non  conoscevano,  siccome;  alvo  ,  alse, 
egro,  flagra,  carme,  pavé,  funereo,  ebe ,  tesau~ 
ro ,  spetra,  cribra,  visco  ,  folle,  ploro,  manci- 
pio, migra  ,  mutilo  ,  seca,  auro  ,  avulse,  cinge  , 
bibo ,  angue ,  colo,  delibo  ,  elice  ,  librare,  prisco, 
stellante ,  trilustre  :  ed  altre  mille ,  raccolte 
colla  dolce  licenza  dell'Alighieri,  e  cogli  oc- 
chi sempre  rivolti  a  questo  line ,  del  togliere 
cioè  la  favella  dalla  viltà,  e  locarla  in  ìstato 
di  vera  altezza.  Col  quale  consiglio  il  Polizia- 
no, l'Ariosto,  il  Casa,  il  Bembo,  e  tutti  i  mi- 


(i)  AP.  Acc.  Banch.,  f.  168, 


glioii  del  5oo  trassero  grandi  ricchezze  dall'  e- 
rario  Latino,  e  le  tornarono  al  soccorso  degl' 
Italiani,  che  per  tal  guisa  ricovrarono  quanto 
sì  consente  colla  maestà  di  que'  nostri  grandi 
poemi ,  cui  a  ragione  convengono  gì'  imperiosi 
vocaboli  dc'signori  del  mondo.  Ma  il  Sulviati 
stette  solo  contro  la  schiera  di  que' maestri: 
e  con  aperto  sdegno  sì  fece  a  vilipendere  Tu- 
bo di  alcuni  latinismi  nella  Gerusalemme  ,  e  in 
altre  belle  scritture.  Né  volle  che  sì  potessero 
nominare  gli  Dei  Penati  :  e  stimò  che  si  aves- 
sero a  chiamare  gli  Dei  casalenghi  :  come  s'  ei 
fossero  dell'ordine  de'colomlri  . 

Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe 
forse  caduto,  se  avesse  considerato  ciò  che  il 
Toscano  Menzini  considerò.  Tutte  le  lingue  { fi- 
gli dice)  si /crono  lecito  prendere  dalle  altre  an- 
corché straniere  e  barbare  una  qualche  voce  o 
frase  ,  che  poi  resasi  connaturale  a  chi  la  prese 
per  sua,  perde,  a  maniera  dell'  innesto  ,  V  esse- 
re a"  altrui:  già  divenuta  figliuola  di  lei,  cui 
prima  non  riconosceva  per  madre .  Ora  quello 
che  V  arbitrio  permise  all'  altre  ,  egli  non  si  dee 
per  dritto  negare  alla  nostra,  che  tanto  più  po- 
teva ciò  fare  colla  Latina,  quanto  che  i  figliuo- 
li mantengono  una  tale  giurisdizione  sopra  la  do- 
te delle  loro  genetrici .  (Mena.  Tratt.  Costr.  irr. 
cap.  8.  )  Se  in  questo  principio  dunque  avesse 
guardato  quel  inesser  Lionardo,  ei  non  si  sa- 
rebbe fatto  avversario  all'arte  del  Tasso  ,  anzi 
all'arte  del  Petrarca:  anzi  a  quella  de'Fioren- 
tini  migliori  che  sempre  meritarono  di  bellissi- 
me lodi  il  cantore  di  Laura,  e  Io  imitarono  fin 
dove  seppero. 
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Ma  ritornando  al  trecento  veggi  amo  ìli  Fi- 
renze quella  setta,  su  cui  Dante  uvea  si  aspra- 
mente levata  la  sferza,  ancor  vivere,  e  grac- 


di  separarsi  dal  volgo,  gli  gittò  quel  frutto 
elle  i  più  squisiti  scrittori  sempre  colgono  da' 
più  rozzi.  Ne  sia  argomento  la  querela  ch'egli 
stesso  ne  move  parlando  col  suo  Boccaccio:  la 
quale  non  essendo  ancora  osservata  per  alcuno, 
sarà  buono  che  qui  scrivasi  intera  —  Que'  po- 
chi e  casti  versetti  miei  che  passarono  il  Po ,  « 
V  Appennino  ,  e  V  Alpe ,  e  V  Istro  ,  non  trovaro- 
no accusatori  in  altro  luogo  che  nell*  mia  pa- 
tria. Oh!  ingegni  pia  acuti  che  gravi,  plu  acer- 
bi che  maturi,  qual  fiamma  V'  brucia?  guai  ve- 
leno v'  offende  ?  quale  sprone  vi  punge  ?  Non 
tanto  la  rabbia  del  bollente  Etna  e  di  Cariddi , 
non  tanto  il  fragore  dell'aspro  mare  vi  suona 
infesto ,  siccome  il  nome  del  vostro  cittadino.  Nè 
di  me  solamente  si  tratta.  Ma  qualunque  fa  for- 
za onde  levarsi  dalla  mandra  plebea,  questi  è 
fatto  nimico  pubblico.  E  che  per  dio  ?  È  forse 
vero  quello  di  Seneca  dove  dice:  a  voi  sì  convie- 
ne nìun  uomo  esser  buono ,  quasi  la.  virtù  dell' 
uno  sia'l  rimprovero  delle  colpe  di  tutti?  Credi- 
mi, amico:  tu  che  se' partecipe  e  di  queste  in- 
giurie e  del  mio  sdegno.  In  tale  città  siamo  nati, 
dove  la  lode  d' uno  è  il  vituperio  di  molti  (t)  (*). 


(0  Petr.  ep.  Senìl. ,  lib.  a.  ep.  i. 

(')  {Qui  pare  che  U  Petrarca  si  faccia  a  parlare 
de'  suoi  versi  latini:  sì  perchè  li  chiama  casti ,  sì  per- 
chè ne  distende  la  fama  oltre  i  confini  d' Italia.  L' Ed.) 


Le  quali  parole  bì  vedono  veramente  dettate 
ila  una  indignazione  fortissima:  ne  più  aspre 
le  disse  Dante  esule  per  la  raliliia  di  tutti  j 
Guelfi.  Ma  quel  biasimare  le  scritture  del  Pe- 
trarca ,  che  facevasi  ila  alcuni  suoi  cittadini, 
rnostra  che  ancor  duravano  que'  torti  giudicj 
censurati  da  Dante.  E  questi  torti  gindicj  mo- 
strano la  necessità  delle  sue  dottrine:  perchè 
si  scorge  come  la  plebe  era  tanto  usata  al  suo 
fango,  che  latrava  contro  qualsiasi  coraggioso 
che  non  volesse  giacervi.  II  lamentarsi  del  Pe- 
tratoa  era  dunque  come  quello  di  Dante:  non 
venuto  <Ja  odio  contro  la  patria  :  ma  da  disde- 
gno contro  pochi  indiscreti  sofisti.  Perche  an- 
zi l'anima  soavissima  di  quel  pio  Fiorentino 
era  compresa  da  tnuto  affetto  pel  suo  loco  na- 
tivo ,  clic  finse  la  sua  Laura  dolersi  fino  nel 
ciclo  per  essere  nata  in  un  borgo  di  Francia  , 
c  non  piuttosto  nella  bella  Firenze.  II  che  rac- 
cogliesi  dal  Trionfo  della  morte,  dove  la  don- 
na già  fatta  Dea  confessa  che  quest'una  cosa 
l'era  increscevole:  cioè  il  non  essere  Fiorentina. 
In  tutte  V  altre  cose  assai  beata , 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 

Duolmi  ancor  veramente  ck'  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido. 
Pel  quale  concetto  tutto  pieno  di  grazia  e  di 
carità  di  patria  si  vede  espresso,  come  il  Pe- 
trarca aneli' egli  non  confondeva  le  une  cose 
eoli' altre:  e  sapeva"  a  un  tempo  venerare  il 
suo  fiorito  Nino,  e  vituperare  que' pochi  che 
lo  vituperavano.  Imperocché  doloroso  oltre  mo- 
do dovea  esserne  l'animo  di  lui.  Egli,  cui  tut- 


ta  Europa  salutava  maestro:  «gli  che  pel  pri- 
mo avea  per  così  dire  ridestata  l'eloquenza 
dai  Gotici  sepulori  :  cui  Parigi  e  Roma  in  uno 
stesso  giorno  aveano  oflerta  la  corona  dell'al- 
loro, egli  si  vedea  bestemmiato  dentro  la  sola 
patria!  E  da  chi?  dagl'inimici  dell'Alighieri: 
«a  quelli  che  posto  in  vili  parole  tutto  il  tìo- 
re  dell'umana  sapienza  ,  dispregiavano  ogni  co- 
sa che  fosse  magnifica  e  signorile.  Dato  adun- 
que sfogo. allo  sdegno  il  poeta  non  abbandonò 
per  que'  vani  clamori  il  suo  stile  ;  e  se  la 
lingua  smarrì  sotto  il  suo  governo  molte  parti 
Vandale,  Longobarde  e  per  mille  modi  barba- 
riche, si  ristorò  dì  ornamenti  tutti  Greci  e  La- 
tini: e  tanto  perdette  dalla  plebe  quanto  acqui- 
stò dalla  corte.  Ma  io  tanto  que*  conoscenti  e 
sapientissimi  Fiorentini }  che,  lasciata  la  fazio- 
ne plebea,  erano  entrati  nelle  scuole  di  Fran- 
cesco e  di  Dante  ,  inviarono  il  Boccaccio  con 
lettere  del  Comune  che  pregavano  il  Petrarca 
a  venire  finalmente  alla  patria,  e  ri  porvi  in 
onore  la  favella  e  '1  sapere.  Le  seguenti  paro- 
le si  leggevano  in  quella  lettera  «  Vergendo 
noi  la  città  nostra  privata  di  begli  studii  abbia- 
mo fermato  eoa  opportuno  consiglio ,  che  le  arti 
da  quindi  innanzi  fra  noi  si  coltivino  e  mettan 
fiore:  e  che  vi  si  aprano  studii  a"  ogni  maniera, 
affinchè  la  gloria  della  repubblica  nostra  si  ac- 
compagni a  quella  di  Roma,  e  si  levi  e  si  ac- 
cresca su  tutte  l'altre  città  £  Italia.  Quindi  la 
nostra  patria  pensa ,  che  ta  uomo  rarissimo  ,  tu 
sia  quel  solo  da  cui  possa  ella  aspettare  un'o- 
pera di  tanta  lode.  Ti  prega  ella  dunque  (  e  di 


che  zelo  tu  il  pensa!),  ti  prega,  ond  abbi  cura 
dello  studia  Fiorentino,  e  che  per  te  venga  in 
onore .  Scegli  a  dichiarare  qual  libro  ti  giovi  il 
più:  quale  scienza  meglio  confacciasi  all'  onor 
tuo  ed  alla  tua  pace.  E  molti  saranno  che  dal 
tuo  esempio  mossi  e  dal  tuo  ingegno,  faranno 
suonare  i  lor  versi  :  perchè  da  brevi  principii  le 
più  meravigliose  cose  discendono.  Ti  appresta 
(  se  V  esortare  ne  lice  )  ,  ti  appresta  a  por  termi- 
ne al  gran  poema  dell'  Affrica:  fa  che  le  profu- 
ghe muse  tornino  ad  abitare  la  tua  Firenze.  Po- 
ni fine  a  sì  lunghi  viaggi:  abbastanza  vedesti  e 
le  città  ed  i  costumi  degli  uomini.  Te  i  magi- 
strati, te  i  cittadini,  i  nobili,  il  popolo,  l'anti- 
ca tua  casa ,  i  racquietati  averi  te  aspettano. 
Vieni  dunque  ,  dopo  un  indugiare  sì  lungo,  vie- 
ni, e  conforta  colla  tua  eloquenza  gli  utili  con- 
sigli de'  tuoi  cittadini.  Che  se  nel  nostro  stile 

TI  ABBATTI  IN  COSA  CHE  TI  OFFENDA  ,  QUESTO 
SIA  UNA  NOVA  CAGIONE  PER    INCHINARTI  ALLA 

inchiesta  della  patria.  Tu  ne  se'  la  gloria  : 
e  quindi  tu  ci  se' caro:  ma  più  caro  t'avremo, 
se  ti  farai  benigno  all'amica  nostra  preghiera 
(i).  Per  questo  modo  le  offese  di  pochi  invidi 
pedanti  gravemente  erano  vendicate  dalla  più 
sana  parte  de' Fiorentini  sapienti- 

Tra' quali  fu  certamente  quel  soavissimo 
Jacopo  Passivanti;  il  quale  tenne  ,  e  insegnò 
le  dottrine  medesime  che  1'  Alighieri.  E  quindi 
splende  fra  quegli  antichi  scrittori  sì  che  pare 


(i)  De  Sade.  Mera.  Petr.  T.  II,  F.  ia5. 


mia  stella.  Perchè  vedasi  concordanza  interis- 
siina  di  opinioni  ■ 

Dante  pensò;  che  nel  settentrione  d'Ita- 
lia si  parlasse  con  crudo  accento  (i).  E  il  Pas- 
savanti disse  :  che  i  Lombardi  col  volgare  baz~ 
zesco  e  crojo  incrudiscono  la  favella  (a) , 

Dante:  che  i  Pugliesi  per  l'acerbità  loro,  e 
de'  loro  vicini  fanno  brutti  barbarismi  (3).  Il  Pas- 
savanti :  che  i  Regnicoli  dimezzando  dividono  il 
dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed  ambigui  (4)  - 

Dante:  che  il  volgare  de' Romani  era  un 
tristìloquio  (5 1  .  Il  Passavanti  :  che  i  Romani 
coli' accento  aspro  e  ruvido  arrugginiscono  il  di- 
"(6). 

Dante:  che  i  Toscani  nel  loro  brutto  par- 
lare sono  ottusi  (i).  Il  Passavanti  :  che  i  Tosca- 
ni malmenando  la  lingua  troppo  la  insudiciano 
ed  abbruniscono-  Fra  i  quali  i  Fiorentini  co' vo- 
caboli isquarciati  e  smaniosi  e  col  loro  parlare 
Fiorentinesco  estendendola  ,  e  facendola  rincre- 
scevole,  la  intorbidano  e  la  rimescolano  (ti). 

Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui 
fatto  il  chiosatore  di  Dante?  E  il  Passavanti 
non  era  certamente  un  furibondo  e  terribile 


(i)  Dant.  Voi.  ci,  lib.  i,  cap.  xi. 

(a)  Pass.  Speccli.  Pen.  cap.  3. 

(3)  Dant.  loc.  cit.,  cap.  xu. 

(A)  Pass,  loc.  cit. 

(5)  Dant.  loc.  cit,,  cap.  xi. 

(6)  Paisà,  loc.  cit. 

(7)  Dant.  loc.  cit.,  cap.  mi. 
(H)  Pass.  loc.  cit. 


Ghibellino,  ma  uno  umilissimo  fraticello,  che, 
mostrava  a' suoi  devoti  Toscani  lo  Specchio  del- 
la Penitenza, 

Capo  XLI. 

Giovanni  Villani  dove  racconta  la  morte 
del  nostro  poeta,  e  novera  e  loda  le  opere  di 
Ini  ,  vi  registra  questi  libri  della  volgare  elo- 
quenza :  nota  che  in  essi  ei  riprovò  tutti  ì  vol- 
gari d'Italia;  ma  non  difende  il  suo  volgare: 
non  ne  mette  parola  di  rincrescimento:  anzi 
confessa  che  il  latino  di  que'  libri  è  adorno  e 
forte,  e  che  le  ragioni  vi  sono  belle.  Per  cui 
si  dichiara,  ch'ei  fosse  nella  sentenza  medesi- 
ma dell'Alighieri:  e  già  il  suo  stile  il  mostra 
più  assai  clie  non  facciano  le  sue  parole.  Chè 
senza  questo  ,  il  Villani  non  ero  uomo  da  per- 
donare vilmente:  ma  spirito  disdegnoso  da  gri- 
dar alto,  ove  avesse  creduto  Dante  o  menzo- 
gnero, od  ingiusto. 

Né  Fianco  Sacchetti  solamente  innalzò  con 
gran  lodi  l'opere  dell'Alighieri,  ma  lo  imitù 
spezialmente  nel  deridere  gli  scrittori  plebei 
della  patria  :  dicendo  che  pareagli  che  il  Fio- 
rentino movesse  una  nuova  lingua  con  un  Lati- 
no ne  Francesco  ,  ne  Latino ,  né  Vagherò ,  riè 
Ermino ,  ne  Saracino,  nè  Barbaro ,  ne  Tartaro, 
né  Scolo ,  nè  degli  altri  che  discesero  da  Nem- 
brotte  (i).  E  ne  die  alcune  centinaja  d'esempi, 


(i)  Sacch.  Op.  div.  frot.  pubb.  dall' Alberti,  f.  v. 
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clie  fossero  appendice  al  troppo  scarso  capitolo 
dell'Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente  non  gli  fu- 
rono avverai ,  ma  furono  di  lui  seguaci.  Nè 
alcuno  diede  fiato  dì  lamento  in  tutto  quel 
secolo.  Perciocché ,  siccome  nota  il  chiarissimo 
Guadagni  ,  nuovo  splendore  della  romana  giu- 
risprudenza, non  era  ancor  nata  in  quel  beato 
trecento  quelt  arie  critica,  che  troppo  aguzzando 
le  sue  armi,  si  fa  sovente  infesta  non  solo  alt' 
errore,  ma  anche  al  vero;  e  per  larghi  ed  aper- 
ti piani  seminar  gode  triboli,  e  spine  (l). 

Nè  per  l'intera  quattrocento  fu  chi  po- 
nesse questa  querela:  e  nè  meno  chi  ne  mo- 
vesse sospetto.  E  coniechè  ogni  cosa  fosse  pie- 
no di  licenza  e  di  ardire,  pure  nessun  Toscano 
alzò  la  voce  contro  il  fondatore  della  favella. 
Che  se  il  Napolitano  Sannazzaro  e  1'  Urbinate 
Staccoli,  e-  il  Romano  Giusto  de' Conti  tennero 
il  buono  stile  in  onore^  ei  non  lasciarono  le 
dottrine  de'  padri  loro  ,  ma  le  seguirono  .  Nè 
in  Firenze  pure  le  abbandonarono  il  Poliziano 
e  Lorenzo  il  magnifico,  senza  i  quali  Toscana 
tutta  non  avrebbe  avuto  in  quella  età  un  solo 
scrittore  da  tener  fronte  al  San n azza ro ,  r1  Con- 
ti e  allo  Staccoli.  Ma  Loreuzo  diceva  di  trova- 
re nel  solo  Dante  assai  perfettamente  assoluto 
quello  che  in  diversi  autori  così  greci  come  lati- 
ni si  trova  (2).  E  il  Poliziano  che  fu  singolaris- 


(1)  Guad.  De  invento  corp.  S.  Francisci,  f.  90. 

(2)  Poes.  Lor.  Med.  Com.,  f.  119. 


simo  Dell'usar  voci  tutte  illustri  ed  elette,  che 
dicea  eh* un  Bolognese  fu  il  primo  a  colorire 
la  lingua,  dicea  pur  di  venire  dalle  scuole  del 
Petrarca,  e  dell'Alighieri,  cui  nominò,  i  due 
mirabili  soli  che  questa  lingua  hanno  illuminata. 
Della  laude  de' quali,  siccome  di  Cartagine  dice 
Salustio,  meglio  è  il  tacerne  che  il  poco  dirne 
(i).  Ed  avverso  egli  ad  ogni  usanza  di  volgo 
celebri  l'antico  Cino  da  Pistoja,  perchè  tra  i 
Toscani  cominciasse  l'antico  razzare  in  tutto  a 
schifare.  In  questi  pensieri  reggevasi  il  Polizia- 
no, quand'oi  di  videa»  non  solo  da  tutti  i  suoi 
cittadini:  ma  quasi  da  tutto  il  secolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  fieniho:  quan- 
do essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante  ,  erasi 
pure  perduta  la  miglior  face,  che  illustri  chi 
si  mette  per  queste  vie.  Lodando  adunque  a 
cielo  quel  Veneziano  che  fece  tornare  a  dritto 
tutti  i  Toscani  (2),  in  alcune  sue  opinioni  noi 
seguiremo  ;  siccome  niuno  de*  nostri  letterati 
più  si  consente  con  lui  per  quello  spregio  eh' 
ei  fece  di  Dante,  chiamandolo  inculto  e  rozzo. 
Dal  quale  falso  giudici»  poi  vennero  molti  er- 
rori ne'  suoi  insegnamenti  :  e  quel  falso  stile 
che  per  fuggire  rozzezza  incontra  l'affettazione, 
e  per  troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde 
gli  errori  di  questo  grand' uomo,  intorno  la 
materia  delle  parole,  giunsero  a  tal  segno,  eh' 
ei  credeva  di  dover  cacciare  dalla  favella  an- 


fi)  Poliz.  Epist.  al  sig.  Federico,  i3r, 
(2)  Sper.  in  mort.  Bumb.  Or.,  i'.  la. 


che  i  termini  delle  scienze  ,  e  dell' arti,  perche 
non  Icggevali  nel  Petrarca  e  nel  Decamerone. 
Quindi  trattando  egli  dell'arte  grammaticale, 
e  dovendo  nominare  Preterito  Perfetto,  per  non 
cadere  in  barbarie  disse  Quello  che  nel  penden- 
te pare  che  stia  del  passato.  Ed  invece  di  dire 
Imperativo  ,  disse  le  voci  che  quando  altri  co- 
manda  ed  ordina  che  che  sia,  si  dicono  per  co- 
lui. A  luogo  A.' Infinitivo  presente  disse  la  prima 
voce  di  quelle  che  senza  termine  si  Scono.  E  in 
vece  di  significare  con  una  sola  parola  i  parti- 
cipi adoperò  tutta  questa  diceria:  quelle  voci 
che  del  nome  e  del  verbo  col  loro  sentimento 
partecipano:  e  non  dimeno  separata  forma  han- 
no di  ciascuno  di  questi ,  comecch'  ella  più  vici- 
na sia  del  nome  che  del  verbo.  Di  che  ognuno 
conosca  quanto  intrico  sarebbe  venuto  nelle 
scienze,  e  quanta  oscurezza  nell'arti,  se  alcuni 
principi  (U  questo  Bembo  non  fossero  tenuti 
falsi  e  pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condus- 
se l'aver  voltate  le  spalle  al  fondatore  della, 
volgare  eloquenza  che  aveva  empiuto  i  suoi  li- 
bri di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a' filosofi,  a' le- 
gisti ,  a' teologi,  e  a  tutte  l'arti  e  a  tutte  le 
scienze  cognite  nel  tempo  suo.  Ma  quel  timido 
Bembo  stringendo  la  Divella  nell'autorità  di 
pochi  libri,  e  tostile  nella  imitazione  del  solo 
Petrarca  e  del  solo  Boccaccio  ,  mentre  sì  dis- 
giunse da  Dante,  si  disgiunse  pur  anco  6 agi' 
Insegnamenti,  e  dal  bisogno  della  filosofia.  Sì 
che  n'ebbe  gran  danno  non  solo  il  suo  stile  , 
ma  il  suo  secolo  e  i  posteri.  Perchè  molte  co- 
se necessarie  al  sermone ,  le  quali  Dante  ci 


aveva  offerte ,  furono  dimenticate  ;  e  loro  man- 
cò la  prepotente  legge  dell'uso.  Perciocché  il 
Petrarca,  uomo  grande  ed  amatore  caldissimo 
dell'Italia,  erro  scrivendo  in  Latino  quelle  co- 
se die  giovar  potevano  la  nazione  ,  e  le  scien- 
ze :  ed  empiè  di  leggiadri  sogni  e  d'amori  (inci- 
le carte,  ch'egli  concesse  al  volgo.  Ed  il  Boc- 
caccio solo  di  lascivie,  e  di  fole  e  di  donnesco 
vivere  si  compiacque.  Quindi  rimasero  in  ono- 
ranza le  parole  più  molli  e  più  care  in  servi- 
gio di  chi  ragionasse  d'amore.  E  s'udì  d'  ogni 
parte  una  sì  larga  e  perpetua  cantilena  d'in- 
namorati ,  che  tutta  Italia  parve  mutata  in  un 
tempio  di  Venere,  anzi  in  un  giardino  d'Armi- 
da: dove  i  poeti  obliando  colle  parole  i  forti 
sensi  dell'Alighieri,  dimenticarono  quelle  eose 
che  sono  ad  ogni  popolo  le  più  reverende  ed 
eccelse.  Il  che  stimiamo  che  fosse  danno  non 
solo  della  lingua,  ma  sì  de' nostri  costumi:  i. 
quali  con  questo  genere  di  scrittori  si  fecero 
in  ogni  giorno  più  molli.  Perchè  i  giovinetti 
nodriti  a  queste  scuole ,  mentre  cercavano  d' 
apprendere  il  bello  scrivere ,  apprendevano  ;i 
favellare  d' amore.  E  crescevano  siccome  fem- 
mine tra  i  profumi  e  le  rose  ,  inchinati  solo  a 
dolcezza  per  gli  esempi  e  l'usanza  della  volut- 
tà. Tutto  fu  allora  delizie.  Fiori,  prati,  ruscel- 
li, occhi  e  labbra  di  fanciuliette  furono  gli  ar- 
gomenti del  canto:  s'udirono  armoniosi  e  squi- 
siti panegìrici  :  studiate  e  lusinghiere  parole  d* 
onore:  l'uomo  si  vergognò  di  parlare  coli' uo- 
mo ,  e  volle  parlare  o  coli' eccellenza ,  o  colla 
signoria,  od  anche  colla  paternità  di  lui.  Nò 


più  i  grandi  veri ,  riè  gli  encomj  della  dura 
virtù,  riè  le  invettive  del  vizio  si  fecero  mate- 
ria di  versi  ;  nulla  d' austero ,  nulla  di  franco 
nulla  di  rigido  patirono  più  quegli  orecchi  u- 
sati  al  cantare  delle  sirene  .  Perciocché  que' 
tanti  poeti  o  poco  dissero  o  nulla  ,  che  giovas- 
se alla  sapienza,  allo  stato  della  città,  ed  al 
3>ene  degli  uomini  ;  e  mostrarono  di  non  sape- 
re, o  almeno  di  dispregiare  quella  sentenza 
di  Tullio  nel  sesto  della  repubblica  ove  dice: 
che  di  sopra  nt?  cieli  è  un  certo  luogo  stabilito 
al  quale  non  può  andare  alcuno,  ne  entrare  per 
alcuna  altra  virtù:  se  non  se  coloro  che  la  loro 
città  consigliano,  ajutano  ,  o  difendono .  Nè 
certo  alcuno  di  que'  tanti  nostri  poeti  avrebbe 
potuto  entrare  giammai  in  quella  parte  sì  bel- 
la. Perchè  in  niente  attesero  il  bene  dell'uma- 
no genere,  cantando  la  virtù,  siccome  quegli 
antichi  Latini  e  Greci  ,  i  quali  versavano  nel- 
la sapienza  la  dolcezza  del  metro,  e  si  faceva- 
no maestri  della  verità  e  della  vita.  E  questo 
era  stato  il  primo  ed  unico  fine  dell' Alighieri. 
Ma  se  questo  suo  fine  per  colpa  de' successori 
non  giunse  al  tennine  perfetto,  l'opera  sua 
uou  fu  al  tutto  inutile  pel  destino  d'Italia. 
Perchè  in  gran  parte  preparò  gli  animi  di  que* 
faziosi  alla  pace,  ed  alla  monarchia.  Né  senza 
un'occulta  ragione  di  stato  erano  quelle  catte- 
dre che  a  pubblico  stipendio  sì  fondavano  per 
{spiegarlo j  e  quelle  altissime  lodi  che  a  lui 
tributava  il  Magnifico  Lorenzo,  quando  affet- 
tava la  signoria  di  Firenze.  Onde  qualunque 
volle  alzarsi  a  grandi  opere,  e  gloriare  la.  pa- 


tria  e  sé  stesso,  uscì  fuori  dalla  schiera  del 
Bembo  ,  e  seguitò  le  grandi  e  ardite  dottrine 
dell'Alighieri. 

Tra' quali,  per  tacere  dell'Ariosto,  che  di 
queste  cose  non  disputò  ,  ma  di  forme  Latine 
e  Lombarde,  e  Francesclie  tutto  riempì  quel 
suo  meraviglioso  poema,  noniinaremo  il  divino 
Tasso,  che  chiamò  sovra  sé  l'ira  a  punto  di 
quella  non  ancor  morta  setta,  che  avca  mo- 
lestato Dante  e  il  Petrarca  :  forse  perchè  l'uo- 
mo che  da  tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stes- 
se lodi  che  furono  date  a  que' due  padri,  vedes- 
se anche  farsi  le  stesse  ingiurie.  Ma  egli  nel 
Dialogo  del  piacere  onesto  ,  così  rispondeva  : 
Mi  contento  che  se  la  vivacità  de'  Fiorentini  in- 
gegni dalla  natura  m' e  stata  negata:  non  mi  è 
stato  negato  il  gìudicio  di  conoscere ,  eh'  io  posso 
imparare  da  altri  molte  cose  assai  meglio  eh'  essi 
per  se  non  sono  atti  a  ritrovare:  e  quella  /avella 
stessa,  non  eh'  altro ,  la  quale  essi  così  superba- 
mente   APPROPRIANDOSI ,  COSÌ  TRASCURATAMFX- 

te  sogliono  usare.  Queste  cose  gridava  il  Tas- 
so per  giusta  indignazione  contro  que' pochi  i 
quali  lo  bestemmiavano.  Ma  non  era  pia  per 
questo  adirato  contro  quella  città  splendidissima. 
Che  anzi  nel  1.590 ei  venne  a  corte  di  Ferdinan- 
do primo:  e  gli  fecero  grande  festa  tutti  que* 
nobili  e  que' letterati  (1).  Ed  egli  cantò  la  re- 
gia villa  di  Pratolino  (2),  e  la  bella  Firenze  su 


(1)  Mane.  Vit.  Tas. ,  ti.  100. 
(a)  Rime,  Part.  4.  Pros-,  f.  rat. 


quella  stessa  lira,  sa  cni  avea  cantato  l' Amin- 
ta e  la  Gerusalemme  (i).  Del  che  quel  cortese 
popolo  gli  fu  gratissimo:  mentre  i  migliori  io 
favorivano.,  lo  amavano,  lo  pregiavano,  e  con 
doni  magnifici  V  onoravano  (2)  .  E  nella  sua 
morte  niuno  il  pianse  più  degnamente  di  quel- 
lo che  fece  in  Firenze  Lorenzo  Giacomi  ni  Te- 
La  Id  ucci  ^  che  nel  cospetto  di  Giovanni  de' Me- 
dici provò:  che  il  Tasso  avea  nobilitata  la  fa- 
vella ed  onorati  gli  autori  di  essa  :  e  che  la  mag- 
gior parte  dei  Toscani  confessava  tP  avere  appre- 
so dall'opere  di  lui  non  solo  la  dottrina  y  ma 
l'eloquenza.  Le  quali  cose  qui  da  noi  si  ripe- 
tono per  togliere  dalle  menti  alcuni  giudizj  in- 
giuriosi non  meno  alla  virtù  del  Tasso  che  a 
quella  de'Fioreutini.  Perchè  queste  gare  erano 
di  pochi.-  e  la  gran  dottrina  del  Massimo  Fio- 
rentino era  da' migliori  seguita  cosi  nell'Acca- 
demia ,  come  nella  corte. 

E  chi  vuol  conoscere  quanta  sia  l'ingiusti-  . 
zia  di  chi  accusa  tutti  i  Fiorentini,  e  confonde 
un  popolo  con  una  fazione,  vegga  da  quali 
mani  vennero  a  noi  questi  libri  del  Volgare 
Eloquio,  che  s'erano  per  isventura  perduti.  E 
vedrà  che  non  ci  vennero  veramente  dal  Tris- 
Sina,  che  ne  diè  solamente  la  versione:  ma  ci 
furono  dati  da  due  chiarissimi  Fiorentini  :  Ja- 
copo Corhinelli ,  e  Piero  del  Bene:  che  vendi- 
carono alla  Ioj  patria  quest'onore.  Talché  an- 


(1)  Rime  Part.  a.,  f.  i55. 

(2)  Guattavini.  Ris.  all'Inf.,  f.  81. 
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che  per  questo  dobbiamo  riferir  grazie  e  lodi 
a  quella  città,  da  cui  l'Italia  ebbe  due  volte 
questo  nobile  dono.  Di  cui  il  Curbiueili  già 
disse  :  Dante  avere  disputato  della  vulgarità  del- 
la lingua,  siccome  primo  ed  unico  repertore  ed 
insegnatore  di  queir  arte,  di  che  poteva  egli 
solo  con  cognizione  di  causa,  e  come  autorevole 
pertrattare:  avendo  egli  solo  prima  operato,  che 
imparato  ,  per  dire  come  Varronc;  ed  operato  , 
ancora  a  più  alto  termine  che  non  insegna  il 
suo  medesimo  libro  (i). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottissi- 
mo Baiffio  ,  scrivendone  ad  Enrico  terzo,  re  di 
Francia:  che  chiamò  que'due  libri 

 V  ouvrage  que  en  exit, 

Honórant  sa  patrie }  fit  Dante  le  gentil. 
e  segui  dicendo,  che  quel  grande  filosofo  aveva 
aperta  questa  via  per  cai  s' erano  messi  i  miglio- 
ri degl'  italiani;  e  fondate  quelle  regole,  le  qua- 
.  li  per  tutte  le  nostre  genti  ordinassero  un  parlar 
comune  ed  Italico  (a). 

I  nostri  letterati  allora  non  furono  lenti 
ad  accogliere  tutti  d'un  solo  animo  ,  c  a  cele- 
brare, e  ad  usare  questi  libri:  ne' quali  conob- 
bero tanta  parte  dell'artificio  e  delia  storia  di 
nostra  lingua.  E  ancora  testimoni  ''e*  plauso 
degli  ottimi  sono  Jacopo  de  Mazzoni  {3),  il  dot- 
tissimo di  quell'età:  Antonio  Mintuino  (4)  Gi- 


(1)  Corb.  Dant.  Voi.  el. ,  ep.  a  Forgu. 
(a)  Baif.  Epist.  ded.  a  Enr.,  f.  3. 

(3)  Mazzoni.  Dìsb.,  f.  45.  Trite,  de' dittonga  f.a3.aR. 

(4)  Minturno  Poet.,  lìb.  3.  i85. 


rolamo  Zoppio  (i),  Celso  Cittadini  (2)  Belisario 
Bulgarini  (3),  Adriano  Politi  (4)  ,  Scipione  Bar- 
gigli (5),  lo  Scard  cone  (6),  Lorenzo  Pignorit» 
(7),  ed  altri  ed  altri:  cui  si  hanno  ari  aggiun- 
gere quei  moltissimi  che  mai  non  trattarono 
questa  materia;  nè  dì  questi  libri  mai  dispu- 
tarono :  ma  scrivendo  operarono  secondo  queste 
dottrine,  e  co' loro  fatti  si  fecero  seguitatori 
della  parola  di  Dante. 

Della  quale  tanta  è  la  verità  che  as'sai  fi- 
losofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  Tra' 
quali  siede  in  sommo  loco  Lodovico  Castelve- 
tro  ,  clic  pel  primo  portò  fra  i  nostri  gramma- 
tici un  grande  lume  di  filosofia:  e  si  fece  del- 
la lingua  Italica  di  fendi  t  ore  colla  forza  di  cen- 
to argomenti  tolti  da'  più  riposti  sacrarj  della 
filosofia,  e  della  erudizione. 

Sembrò  informato  dello  dottrine  stesse 
quel  Baldessarre  Castiglione  ,  clte  fu  ne'  costu- 
mi tanto  grazioso  ,  quanto  il  fu  nello  scrivere; 
e  segui  in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti 
delle  quali  visse  maestro.  In  quel  suo  perfetto 
libro  del  Cortegiano  egli  insegnò  :  che  norma 
del  belìo  scrìvere  dovea  essere  la  sola  buona  con- 
suetudine. E  la  buona  consuetudine  del  parlare 


(1)  Zoppio.  Partìwl.,f.  a7.46.5i.Poet.,f.64,  65. 
(a)  Cittadini.  Prnccss.,  f.  37.  63.  65. 

(3)  Bulgari™.  Dif.  74.  Hipr.,  f.  73.  75.  76. 

(4)  Politi  .  Disc.,  F,  365. 

(5)  Bargaglì.  Turani.  4.  79.  a3.  25.  3q. 

(6)  Scardeone  Ant.  Par.  a53. 

(7)  Pìgnoria  .  Spicil.  17.  a. 
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credo  h  (  egli  dice  )  the  nasca  dagli  uomini  che 
hanno  ingegno,  e  che  con  la  dottrina  e  V  espe- 
rienza s' hanno  guadagnato  il  buon  giudicio ,  e 
con  quello  concorrono  e  consentono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  pajono  buone ,  le  quali  si  co- 
noscono per  un  certo  giudicio  natura/e,  e  non 
per  arte  o  per  regola  alcuna.  —  E  questa  credo 
io  che  sia  la  buona  consuetudine:  della  quale  co- 
sì possono  essere  capaci  i  Romani,  i  Napoleta- 
ni, i  Lombardi,  e  gli  altri,  come  i  Toscani.  È 
ben  vero  che  in  ogni  lingua  alcune  cose  sono 
sempre  buone:  come  la  facilità,  il  beli'  ordine, 
l'abbondanza,  le  belle  sentenze,  le  clausole  nu- 
merose; e  per  contrario  l'affettazione,  e  le  altre 
cose  apposite  a  queste  san  male  (i).  Ed  altrove 
(2)  :  Nascendo  di  tempo  in  tempo  non  solamente 
in  Toscana  ,  ma  in  tutta  l'  Italia  tra  gli  uomi- 
ni nobili ,  e  versati  nelle  corti  e  nell'  arme  e  nel- 
le lettere  qualche  studio  di  parlare  ,  e  scrivere 
più  elegantemente  che  non  si  faceva  in  quella 
prima  età  rozza  ed  inculta  :  quando  lo  incendio 
delle  calamità  nate  da' barbari  non  era  ancora 
sedato;  soaosi  lasciate  molte  parole  così  nella 
città  di  Fiorenza  ed  in  tutta  la  Toscana ,  come 
nel  resto  della  Italia:  ed  in  luogo  dì  quelle  ri- 
prese dell'altre:  e  fattosi  in  questo  quella  mu- 
tazione che  si  fa  in  tutte  le  cosa  umane.  Onde 
questo  eloquente  Lombardo  nella  Prefazione 
de'  suoi  libri  affermò  :  —  Aon  ho  voluto  obbli- 


(1)  Cait.  Corteg. ,  lib.  1.  p.  45. 
(a)  Loc.  cit.  ,  p.  4i- 
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garmi  alla  consuetudine  del  parlar  toscano  d' og- 
gidì (i):  —  Perchè  ,  al  parer  mio,  la  consuetudi- 
ne del  parlar  dell'  altre  città  nobili  d' Italia,  do- 
ve concorrono  uomini  savii,  ingegnosi  ed  eloquen- 
ti, e  che  trattano  cose  grandi  di  governo  di  sta- 
ti, e  di  lettere,  d'arme,  e  negozii  diversi,  non 
dee  del  tutto  essere  disprezzata;  e  dei  vocaboli 
che  in  questi  luoghi  parlando  si  usano,  estimo 
aver  potuto  ragionevolmente  usare  scrivendo 
quelli  che  hanno  in  se  grazia  ed  eleganza  nella 
pronuncia ,  e  sono  tenuti  comunemente  per  buoni 
e  significativi ,  benché  non  sieno  Toscani  ed  an- 
cor abbiano  origine  fuor  d' Italia,  Oltre  a  questo 
usami  in  Toscana  molti  vocaboli  chiaramente 
corrotti  dal  Latino,  li  quali  nella  Lombardia  e 
nelle  altre  parti  d'  Italia  sono  rimasi  integri  e 
senza  mutazione  alcuna;  e  tanto  universalmente 
si  usano  per  ognuno,  che  da' nobili  sono  ammes- 
si per  buoni,  e  dal  vulgo  intesi  sema  difficoltà. 
Perciò  non  penso  aver  commesso  errore,  se  io 
scrivendo  ho  usato  alcuni  di  questi  e  piuttosto 
pigliato  l'integro  e  sincero  della  patria  mia  che 
'l  corrotto  e  guasto  dell'  aliena.  —  Nè  credo  che 
mi  si  debba  imputar  per  errore  lo  avere  eletto 
di  farmi  piuttosto  conoscere  per  Lombardo ,  che 
per  non  Toscano,  parlando  troppo  Toscano.  — 
JSfè  dirò  altro  se  non  che  per  rimovere  ogni  con- 
tenzione, io  confesso  a'  miei  riprensori  non  sape- 
re questa  lor  lingua  Toscana  tanto  difficile  e  re- 
condita ,  e  dico  avere  scritto  nella  mia,  e  come- 
io  parlo,  ed  a  coloro  che  parlano  come  parl'io. 


(i)  Cast.  Pref.  ,  f.  9. 


Medesimamente  lo  Speroni,  clic  pose  gran- 
de studio  cosi  neJT  arte  del  pensare  come  in 
quella  del  signitìcarc  i  pensieri  suoi  ,  disse  di 
scrivere  nel  Padovano  illustre:  e  <rue'  suoi  li- 
bri sono  ornati  del  più  bell'oro  che  splenda 
per  le  carte  Italiane.  Si  che  ora  sì  direbbe  il 
più  purgato  degli  scrittori  Toscani  ogni  Fioren- 
tino ,  anzi  ogni  Accademico  ,  il  quale  scrivesse  il 
Lombardo  del  Castiglione,  e  il  Padovano  dello 
Speroni.  Il  qtiale  dichiaro  clic  non  credeva 
Fiorentino  né  Tosco  il  voigar  Romano  del  Pe- 
trarca e  di  Dante:  ina  lo  stimava  Italico,  mi- 
sto a  quanti  sono  i  dialetti  nostri  :  dicendo 
che  il  comune  Romanzo  tolse  da  ogni  città  ciò 
ehe  poteva  farlo  ampio  ed  illustre  . 

Così  filosofavano  i  più  gravi  de'nostri  vec- 
chi. Del  Trissino  ristoratore  del  poema  epico  e 
della  Greca  tragedia  sarà  vano  il  dirne:  perdi' 
egli  fu  che  volgarizzò  i  libri  di  Dante:  che 
scrisse  il  dialogo  del  Castellano:  e  con  sì  forti 
ragioni  difese  questa  causa,  che  tutti  gli  argo- 
menti furono  scarsi  per  aver  vittoria  sovra  dì 
lui.  E  lo  scritture  del  Vicentino  furono  sì  e- 
mendate,  che  ogni  maestro  se  ne  terrebbe  glo- 
rioso . 

Non  diremo  di  chi  seguì  quel  principio  di 
Dante,  che  la  sede  della  lingua  sempre  si  posa 
dove  è  la  più  gran  corte  della  nazione.  Onde 
Benedetto  Falco  Napolitano,  nel  mezzo  del  cin- 
quecento veggendo  il  potentissimo  stato  della  Si- 
gnorìa Veneziana  sopra  gli  altri  fiorire  d'uo- 
mini dotti ,  voleva  eh'  essa ,  colla  consulta  di 
quelli,  avesse  riformato  l'idioma  italiano,  com- 
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ponendo  una  sola  lingua  comune  a  tutti:  che 
generalmente  si  potesse  "usare  senea  biasimo  come 
n'era  una  latina  per  tutto  il  mondo  (i).  Ma  pur 
diremo  che  il  Tolomei  gran  difensore  del  volgar 
Toscano  non  istimava  che  da' soli  Toscani,  e  in 
Firenze  potesse  reggersi  il  governo  dell'Italica 
lingua.  Ma  secondo  che  si  raccoglie  dalle  sue 
lettere ,  egli  scrivea  al  Firenzuola  invitandolo 
ad  un  concilio  letterario  in  Roma  {a),  dove 
quel  nobile  ingegno  stimava  che  si  dovesse 
collocare  il  seggio  dell'Italiana  eloquenza:  in 
quella  gran  corte  ch'era  nel  cinquecento  tutta 
piena  de' più  alti  e  felici  spiriti,  che  più  che 
ì  palagi  e  le  torri  facevano  quella  città  mera- 
vigliosa e  prima  a  tutti  gl'Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e  di  Paolo  Beni,  e  di 
quanti  ruppero  con  troppo  impeto  il  contrario 
campo:  e  saremo  contenti  ch'elli  si  afferrino 
col  Salviati  e  con  Bastiano  de'  Rossi  :  e  degli 
uni  ,  e  degli  altri  nini  faremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lasceremo  di  considera- 
re che  quanti  seguirono  il  Salviati  e  que'più 
vecchi  Accademici  che  strinsero  tutta  la  lingua 
nel  treceuto,  e  ne'  termini  della  Fiorentina  re- 
pubblica, tutti  sì  accostavano  agli  stessi  fini 
di  quel  Dante,  ch'elli  fuggivano.  Imperocché 
diversa  era  la  via,  ina  finalmente  medesima  era 
la  meta.  Perch'clli  tenendosi  a  quegli  antichi 
ogni  dì  più  sì  dividevano  dall'uso:  e  dividen- 


di Falc.  Bini.  Brescia.  i535. 
(2)  Tolom.  Lett.,  lib.  3,  £  100. 


dosi  dall'uso,  venivano  abbandonando  la  plebe: 
e  seguendo  un  dire  faticoso  e  studiato,  si  face- 
vano tutti  singolari  dall'  altra  gente .  Perchè  se- 
condo la  dottrina  loro,  se  la  lingua  si  trova 
ne' sol)  libri  degli  antichi,  ella  è  già  tutta  scrit- 
ta: e  s'ella  è  scritta,  è  fatta  già  patrimonio 
di  quelli  soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma 
perchè  la  cura  dello  studio  non  è  più  dell'un, 
popolo  che  dell'altro,  ivi  sarà  meglio  saputa, 
dove  più  ne  saranno  i  cultori.  Nè  la  gente  di 
alcun  volgo  potrà  mai  più  giudicarla.  Quindi 
secondo  quegli  «tessi  nostri  avversar)  rimarreb- 
be solamente  da  disputare  :  se  quella  lìngua 
Fiorentina  che  niuno  or  può  scrivere  senza  stu- 
dio, fosse  in  antico  propria  della  sola  Firenze. 
Per  la  quale  richiesta  ognuno  già  discerne  che 
la  quistione  ha  cangiato  natura:  poiché  appar- 
tiene alla  storia  della  lingua  nel  secolo  xiv, 
non  al  presente  stato  di  essa.  Ma  Jo  stato  di 
quel  secolo  noi  lo  vedemmo  in  gran  parte  di 
questo  libro.  £  del  presente  secolo  non  è  a 
disputare;  nè  a  chiedere,  se  ora  scriva  bene 
chi  bene  è  addottrinato:  6  meglio  .chi  meglio. 
Perchè  il  bel  dire  è  solamente  comune  a  quan- 
ti cercano  di  farai  gentili  ,  e  di  acquistare  par- 
lando o  scrivendo  alcuna  fama  di  leggiadria. 
E  per  l'uso  delle  stampe,  delle  scuole,  de' te- 
atri,  de'pulpiti,  de' vocabolari  eon  s'*  fette 
piano  per  mille  modi  più  che  non  era,  £  più 
n'ha  chi  più  ne  sa  cogliere  il  fiore:  e  più  di 
autorità  si  concede  a  que' luoghi,  ov'è  maggio- 
re ii  numero  di  chi  ne  colse.  Onde  J' Accade- 
mia medesima  della  Crusca  tanto  ha  tli  potere 


sulla  coscienza  degl'  Italiani ,  quanto  è  il  pre- 
gio non  già  della  presente  plebe  Fiorentina, 
ma  de' letterati  chiarissimi  che  compongono  1* 
Accademia.  E  tra  que' letterati  medesimi  sarà 
più  autorevole  chi  sia  giunto  con  lunghe  vigi- 
lie a  scrivere  lingua  più  emendata,  più  fina  , 
a  tutti  nota,  e  sciolta  da  ogni  trista  qualità 
della  vecchia  plebe  e  .della  moderila.  La  quale 
lingua  si  vedrà  interamente  illustre,  quando 
purgato  il  Vocabolario,  ne  saranno  tolte  le  vo- 
ci guaste,  le  perdute  ,  le  villanesche,  che  sono 
sempre  propriamente  Toscane,  e  vi  si  aggiun- 
geranno i  vocaboli  delle  scienze  e  dell'arti  re- 
cati dai  più  solenni  scrittori  italici:  e  special- 
mente da' filosofi,  che  ci  hanno  insegnati  i  no- 
mi di  quelle  cose,  che  agli  antichi  o  ignote 
erano,  o  note  male.  E  scacciando  i  corrotti 
vocaboli  dì  Camaldoli  e  del  Casentino,  ne  tro- 
veremo altri  che  a  noi  concesse  la  rinnovata 
chimica,  la  fisica  restaurata,  la  crescente  civil- 
tà delle  genti,  l'artiglieria,  la  stampa,  l'arte 
del  navigare,  il  cielo,  il  mare  ,  la  terra  trova- 
ta dall' Italiano  Colombo,  uscendo  fuori  delle 
colonne,  ,e  abbandonando  gli  antichi  lidi  che 
terminavano  il  mondo  pel  mezzo;  e  negavano 
agli  nomini  la  metà  degli  uomini,  non  che  la 
metà  de'  beni  a  noi  concessi  dalla  sapiente 
natura . 

Capo  XLII. 

Poco  è  da  guardare  il  secento:  perchè  po- 
co è  da  tener  ragione  di  quel  guasto  secolo 
nella  materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe  in 
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Toscana  e  fuori:  e  tornò  por  mancanza  d'arte 
a  trionfare  l'arbitrio  delia  plebe.  Ma  i'  più  aa- 
vj  e  riputati  uomini  di  quel  tempo  non  per 
ciò  abbandonarono  quella  dottrina,  ohe  si  con- 
forta del  consenti  mento  perpetuo  degl'Italiani. 
Questo  De  scrisse  il  celebre  Ciro  de' Signori  di 
Pers  (i).  Io  confesso  facili/tenie  che  in  Italia 
parlino  meglio  i  Toscani,  e  in  Toscana  i  Fio- 
reatini.  Ma  che  altri  abbiano  ad  essere  ricono- 
sciuti per  maestri  dello  scriver  bene  c/te  gli  uo- 
mini letterati  che  colle  opere  loro  hanno  acqui- 
stato dall'applauso  universale  il  vanto  di  elo- 
quenti ,  non  mei  persuaderò  giammai.  E  più  mi 
terrò  sicuro  di  non  avere  errato,  qualora  mi  po- 
trò difendere  coli'  esemplo  del  Tasso  ,  che  se  fos- 
se per  me  la  concorde  approvazione  di  tutto 
quanto  il  popolo  della  Toscana.  I  Romani  an- 
cora anticamente  parlavano  meglio  che  gli  altri 
in  Italia  ,  e  forse  avevano  la  medesima  preten- 
sione d'esserne  i  maestri.  Ma  Virgilio  ed  Ora- 
zio che  non  furono  da  /toma ,  mostrarono  che  V 
acutezza  dell'  ingegno  e  la  finezza  del  giudicto 
rendono  più  belli  i  linguaggi  col  bene  adoperar- 
li: il  che  mal  può  pretendere  l'imperizia  del 
volgo.  Alla  quale  Dantesca  sentenza  s'accosta 
il  Tassoni  nella  sua  Tenda  Rossa,  dicendovi  : 
che  non  darebbe  a  lui  l'  animo  di  giudicare  ì 
Fiorentini,  se  non  fosse  co' Fiorentini  medesimi: 
cioè  col  dire  che  i  letterati  fra  loro  scrìvessero  e 
parlassero  meglio  degl'  idioti  (2).  E  questo  è  ve- 


di Pers  Cir.  Lett.  al  Sig.  C.  Carlo  de  Dottori. 
(2)  Tend.  Ross.-,  f.  34. 
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ramcntc  quello  che  fece  Dante  ,  quando  di  Mi- 
no, di  Callo  Pisano,  di  Bonuggiunta,  di  Tad- 
deo e  degli  altri  fece  giudici o  col  Fiorentino 
Guido  ,  con  Cino  da  Pistoja  e  con  sè  medesimo: 

?uasì  pittore  che  colla  luce  fa  ragione  dei- 
ombre  in  una  tavola  stessa  . 

Il  Vocabolario  poi  ch'era  opera  non  già 
del  volgo,  ma  de' letterati  Fiorentini,  fu  nello 
stesso  secento  in  ch'egli  nacque,  trovato  gua- 
sto da  molti  errori,  assai  de' quali  furono  tosto 
avvisati  così  da'Toscani  come  dagli  stranieri, 
e  da  questi  più  che  da  quelli.  Perchè  ne  scris- 
se censure  perfino  Pietro  Pietri  di  Danzica  cit- 
tà della  Prussia:  e  in  Italia  ne  fecero  lunghe 
emendazioni  Udeno  Nisiely  ,  Tommaso  Stiglia- 
si,  Celso  Cittadini  ,  Giambattista  Doni  ,  Ales- 
sandro Tassoni,  Pietro  Dini ,  Adamo  Luciani, 
Ottavio  Magnanini  ,  e  Giulio  Ottonelli  da  Mo- 
dena ,  di  cui  disse  l'Accademico  Ferrarese  ~In 
questa  sentenza  mi  conferma  V  autorità  di  Giulio 
Ottonelli ,  per  lunghissimo  studio  divenuto  ,  si 
può  dire,  arbitro  della  toscana  favella.  E  cosi 
avesse  prima  del  suo  morire  avuto  forza  di  pub- 
blicare gli  Aringhi  sopra  il  Vocabolario  della 
Crusca;  certo  che  questo  nobilissimo  linguaggio 
un  ricco  tesoro  si  goderebbe,  e  gli  studiosi  di 
molti  equivoci  e  abbagli  sarebbon  fatti  avveduti 
(i).  Questo  operavnsi  nel  secento  . 

Ne' quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel 
suo  Oracolo  dell'Italia  cose  tanto  aspre  contro 


(i)  Magnan.  Lez.  Accad.,  f.  57t  58. 


I  primi  Accademici  ed  il  Salviatì ,  die  noi  di- 
sdegniamo il  ripeterle.  Perchè  siamo  usi  di 
guardare  le  ingiurie  con  alto  volto:  non  dirle: 
non  udirle:  non  iscriverle,  e  nè  manco  trascri- 
verle . 

Capo  XLIH. 

Ma  esciti  gì'  Italiani  della  misera  condizio- 
ne del  peggior  secolo  intesero  nel  settecento  a 
ristorare  la  perduta  eloquenza.  E  tra*  primi 
fu  quel  nobile  filosofo  Gian- Vincenzio  Gravina: 
che  solo  valse  molte  centurie  di  letterati  mi- 
nori. Fatto  egli  seguace  dell*  Alighieri  disse: 
che  dell'opera  del  Volgare  eloquio  fa  fede  la 
sublimità  e  l'  acutezza  propria  di  Dante  che  ivi 
riluce:  eh'  ella  a  lui  appartiene  per  la  ragione 
medesima  che  te  Filippiche  a  Demostene,  le  Tu- 
sculane  a  Cicerone  e  V  Eneide  a  Virgilio:  e  che 
pur  quando  quel  libro  non  avesse  Dante  per  au- 
tore, V  opinione  ivi  insegnata  non  rimarrebbe  sen- 
za l'  appoggio  a"  un  eccelso  ingegno,  qual  fu  V 
autore  di  quel  ragionamento  sì  sottile  e  sì  vero  j 
che  non  perderebbero  la  forza  quelle  robustissime 
ragioni  eh'  ivi  si  apportano:  clie  non  cadrebbero 
a  terra  le  testimonianze  d'un  consenso  univer- 
sale di  quell'età  per  una  lingua  creduta  allo- 
ra senza  conTRovKasiA  comune  a  tutta  l'Ita- 
lia" per  uso  della  corte  e  del  foro.  Alle  quali 
parole  conseguono  l'altre,  che  si  leggono  nel 
prologo  delle  Tragedie:  per  le  quali  dichiara: 
ch'egli  uomo  avvezzo  a  libero  volo  non  si  può 
contenere  dentro  il  circuito  d'  una  sola  provincia 
e  d' un  solo  popolo.  Ma  trascorrendo  tutta  Auso- 


ma  raccoglie  le  più  illustri  e  candide  voci:  e 
scrive  nel  cornuti  sermone  Italico,  nel  quale  il 
Castiglione  si  gloria  di  scrivere  i  suoi  dialoghi 
degni  di  Tullio  :  e  il  saggio  Tassino  il  suo  dot- 
to poema ,  con  altri  uguali  a  loro  nella  facondia: 
animati  dall'  esempio  di  Dante  che  tessè  in  tal 
lingua  V  alta  commedia ,  e  propose  ai  posteri 
questa  lingua  nel  Udrò  suo  de  Vulgati  eloqueutia. 

E  parlando  del  Calabrese  giureconsulto  no- 
teremo cosa  degna  di  osservazione  ;  ed  è  ,  che 
in  sua  giovinezza  egli  teneva  l'opposta  parte: 
come  si  può  conoscere  nel  dialogo  già  dato  a 
luce  ne'giornali  d'Arcadia  (i).  Ma  quando  poi 
cogli  anni  si  fecero  più  gravi  anco  le  dottrine 
e  i  consigli  ,  mutò  principio,  e  seguitò  l'Ali- 
ghieri. Il  che  scuopriremo  ,  che  avvenne  anche 
al  Tasso,  il  quale  nell'età  giovanile  si  teneva 
co' Toscani,  come  raccoglie!!  dall'Epistola  (a), 
che  Tiberio  Almerici  ne  scrisse  a  Virginio  Al- 
merici  da  Pesaro.  Ma  poi  Torquato  si  fece  nel- 
la contraria  sentenza,  dopo  che  n'  ebbe  col 
Magone  quelle  lunghe  disputazioni,  che  gli 
fecero  conoscere  il  vero.  Medesimamente  il  pa- 
dre Bembo,  il  capitano  della  contraria  schiera, 
è  voce  che  in  sua  vecchiezza  mutasse  parte  ,  e 
*,è  medesimo  condannasse  pel  torto  giudicio, 
di' egli  avea  fatto  dell'Alighieri.  Questo  s'af- 
ferma dal  Caro:  che  in  una  sua  lettera  scrive; 
Secondochè  m' è  stato  detto  ,  il  Cardinal  Bembo 


(i)  fìior.  Are.,  quad.  i  ,  genn.  1819. 
(a)  Vit.  di  Jac.  Mazzon.  Serass.,  f.  M- 


medesimo  in  quest'ultimo  aveva  ritirato  il  giudi- 
cio  fatto  per  prima  sopra  Dante  intorno  le  cose 
della  lingua  (i). 

Il  perché  noi  vepgiumo  clic  la  forza  delle 
Dantesche  dottrine  stringe  nomini  grandissimi 
a  mutare  la  loro  mente.  Perciocché  la  ragione 
è  si  gagliarda  cosa  che  guida  a  sè  chi  vuol  an- 
dare ,  e  chi  non  vuol  andare  strascina  :  sicco- 
me i  Greci  dissero  già  del  fato  . 

Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  sette- 
cento. Mentre  il  Napolitano  giureconsulto  ten- 
ne il  campo  della  quistioue  coli*  aureo  libro 
della  Ragion  Poetica:  che  non  fu  combattuto 
da  alcuno  che  avesse  o  nome  o  prezzo  di  valo- 
roso. Quindi  ì  primi  letterali  seguirono  le  sue 
poste.  E  si  vide  su  quelle  venire  quel  medesi- 
mo Sergardi  che  sotto  la  maschera  di  Settario 
fece  con  versi  d'oro  un'opera  peggiore  che  di 
fango  :  vituperando  il  nome  di  lai  filosofo  che 
onorava  l'Italia  e  tutto  il  suo  secolo.  Ma  co- 
mecché ei  fosse  Toscano,  comecché  avverso  al 
Gravina,  non  di  meno  nelle  cose  della  lingua 
non  si  parti  da  queste  opinioni  ,  e  de'partigia- 
ni  del  Salvi ati  cantò 

Sunt  alti  Florae  conspersi  furfure  crines 
Qui  laudare  sales  inter  pomoeria  natos , 
Et  voce*  patrium  qitas  fccit  guttur  opacas  *~ 
Assueti,  dantnant  aliena  vocabula,  tamquam 
Barbara:  et  Ausoniis  vendunt  praecepta  cathedris. 


(i)  An.  Car.  Lett.j  lìb.  a.)  f.  169.  ed.  Giunt. 


Ili  scelus  esse  putant  verbum  si  labitur  ullunz 
Quod  non  lympha  prius  medio  purgaverit  Ar- 
no (i)  . 

Ed  è  veramente  notevole,  che  due  letterati  in 
tigni  cosa  lottanti  ,  per  qnest'  una  opinione  si 
riposassero  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  vergiamo  Giusto  Fontani- 
ni,  che  fu  sì  dotto  nelle  cose  volgari,  avere 
scritto  un  intero  libro  a  difesa  di  quello  di 
Dante ,  e  delle  dottrine  che  vi  s'insegnano.  E 
ne  conchiuse:  che  Dante  a  ragione  può  dirsi  il 
padre  dell'  Italiana  eloquenza,  avendo  egli  fatto 
conoscere  al  mondo,  che  gli  autori  delle  lingue 
nobili  non  sono  le  persone  illitterate  e  plebee: 
ma  quelle  le  quali  con  sagge  e  lunghe  vigilie  e 
con  osservazioni  letterarie  salgono  in  tale  eccel- 
lenza di  virtà ,  che  nulla  scrivono  a  caso  ed  inu- 
tilmente: ma  con  profonda  meditazione  misuran- 
do la  struttura,  la  situazione ,  le  forse,  il  suono 
d' ogni  formola  e  voce,  non  che  il  tenore  della 
sentenza,  distendono  con  maturità  i  concetti  del 
loro  animo  (a).  E  al  capitolo  xiv:  Quindi  è  che 
al  chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Severino  parve 
(3)  che  Dante  ingiustamente  fosse  accusato,  co- 
me di  vizio  ,  della  virtù  migliore  che  splenda  nel- 
lo stile  espressivo  e  niente  affettato  ,  e  nella  ma- 
■  'rera  propria  di  esporre  alla  guisa  di  Omero  è 
sentimenti  con  evidenza ,  e  la  imitazione  della 


(0  i-  Sect.  Sat.  8.  ult.  edit. 
(a)  Font.,  lìb.  a,  cip.  xt. 
(3)  Querela  dell'  etc,  f.  a8. 
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natura  con  voci  e  forinole  somministrate  da  mol- 
ti dialetti  e  non  sempre  da  un  solo.  La  qua!  co- 
sa ,  benché'  i  luoghi  della  commedia  bastino  a 
giustificare,  resta  più  giustificata  dagli  scrittori 
di  i'arie  parti  d'Italia,  Veneziani,  Lombardi, 
Romagnuoli,  Genovesi ,  Fiorentini,  i  anali  in  es- 
sa commedia  riconobbero  i  proprj  dialetti:  sicco- 
me le  varie  nazioni  Greche  riconobbero  i  loro  ne' 
poemi  d'  Omero  . 

E  qui  si  passi  de' letterati  di  minor  prez- 
zo che  entrarono  in  queste  opinioni.  E  alcuna 
cosa  si  dica  del  dotti  sai  ma  Apostolo  Zeno,  che 
quantunque  avversatore  perpetuo  del  Fontani- 
li] ,  pure  in  questo  anch' egli  si  adagiò  col  ne- 
mico. Perchè  intorno  al  libro  di  Dante  quel 
difficile  censore  affermò  (r):  Che  tale  fu  il  sen- 
timento universale  alla  comparsa  del  testo  latino 
del  volgare  eloquio ,  che  si  pose  silenzio  fino  d' 
allora  a  quasi  tutti  i  Utigj  per  1'  addietro  insorti 
su  questo  proposito:  laonde  non  era  necessario 
che  tanti  sforzi  impiegasse  l'erudito  suo  apolo- 
gista. E  per  mostrare  quanto  seguisse  la  dottri- 
na di  colui  che  accusò  Mino  e  Brunetto,  egli 

10  Zeno  non  perdonò  i  peccati  grammaticali 
non  solo  ne' plebei  Fiorentini,  ma  ne  pure  in 
que' Toscani  più  nominali  e  fumosi,  che  sono 
posti  a  segno  d'autorità  nel  loro  vocabolari» 
Perciocché  disse  che  il  Giambulhiri  ,  il  Geli; 

11  Lenzoni  ,  e  Cosimo  Bartoli  ,  e  Giorgio  di  lui 
fratello  sono  da  fuggirsi  nell'uso  dell'ortografia 


<i)  Zeno.  Net.  al  Font.  T.  I,  f.  35. 


e  della  grammatica.  Del  qua!  parere  trovo  esse- 
re stati  {  ammettendo  il  Bettussi  )  i  due  celebri 
fratelli  Salvini ,  che  quantunque  Fiorentini  e  ac- 
cademici ,  pure  ne  hanno  giudicato  senza  passio- 
ne. E  da  uno  di  essi  se  ne  reca  in  questo  pro- 
posito la  ragione  ,  ed  è  (i):  che  i  Toscani 
„  fondati  nel  benefìcio  del  cielo,  che  donò  lo- 
„  io  il  più  gentil  parlare  d'Italia,  trascurano 
„  i  loro  stessi  beni  ,  non  conoscendo  perfetta- 
„  mente  l'esatta  correzione,  e  non  curandosi 
„  di  aggiungere  alla  fertilità  del  loro  terreno 
,j  la  necessaria  cultura,  e  a' loro  componimen- 
,,  ti  l'ultimo  polimento  (a).,,  Così  Salvino.  E 
il  Lasca  nelle  sue  stanze  dirette  a'  riformatori 
della  lingua  toscana  così  sentenziò  gentilmente 
su  questo  proposito: 

La  lingua  nostra  è  ben  da'  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e  regolata  , 
Perchè  dagli  scrittor  puri  e  sinceri 
L'hanno  leggendo  e  studiando  imparata. 
A  noi  par  di  saperla:  e  volentieri 
A  noi  stessi  credìam  :  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D'errori  e  discordanze  pieni  e  brutti. 

Questi  fiorentini  testimoni  reco  Io  Zeno  a 
conforto  della  sua  opinione.  E  quando  gli  av- 
versarj  giungono  a  un  Danto  concedere  ,  ci  sem- 
bra ch'abbiasi  ad  abbandonare  la  lite:  perchè 
vinta  ella  nei  fotti  ,  non  potrebbe  procedere 


(1)  Sai*.  Salv.  Fast.  Cons.,  f.  70. 

(2)  Font.  Zen.  not.  T.  I,  f,  a?. 
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che  intorno  ai  nomi  :  c  questo  è  da  lasciare  a 
chi  stima  che  i  nomi  si  possano  dividere  dai 
subietti  loro:  trattando  l'ombre  come  fossero 
cosa  salda  . 

Ma  seguitando  Apostolo  Zeno  ,  veggiamo 
ch'egli  ebbe  l'animo  così  preso  alla  riverenza 
di  Dante  ,  che  mal  soffrì  che  si  credesse  il 
Macchiaveìlo  essergli  avversario.  Quindi  pensò 
che  quel  dialogo  l'ossegli  attribuito  per  frode 
d'alcuno,  che  volesse  entrare  in  battaglia  col- 
l' impresa  di  mosser  Niccolò  nello  scudo:  spe- 
rando di  guadagnare  vittoria  per  la  fama  e  lo 
spavento  di  quel  gran  nome.  Dice  lo  Zeno: 
questo  dubbio  essere  in  lui  venuto  dal  vedere 
che  in  quel  dialogo  si  ragiona  del  libro  di  Dan- 
te de  vulgari  eloquentia  (i).  //  quale  non  essen- 
do noto  ad  alcuno  avanti  che  il  Trissino  lo  pub- 
blicasse volgarizzato ,  e  la  prima  edizione  non 
essendo  comparsa  se  non  nel  1529,  non  poteva 
essere  giunto  a  notizia,  non  che  sotto  l'occhio, 
di  Niccolò  Macchiavelli  :  che  per  testimonianza 
del  Varchi  era  morto  due  anni  prima  (a);  cioè 
nel  1527  ,  in  cui  neppure  era  insorta  la  strepi- 
tosa quistione  intorno  il  nome  da  darsi  alla  lin- 
gua volgare.  E  chi  non  credesse  che  lo  smarri- 
to libro  di  Dante  fosse  da  tutti  i  Fiorentini 
ignorato  prima  della  versione  del  Trissino,  leg- 
ga ncll'Ercolano:  e  vedrà  questo  essere  il  prin- 
cipale argomento  ,  con  che  il  Varchi  pugna  ad 
abbattere  gli  avversar]  . 


(1)  Loc.  cit.,  f.  3i. 

(a)  Vatch.  Int.  Fior.  4.  «4. 


Per  non  uscire  di  Venezia  diremo,  che 
Antonio  Conti,  il  buon  filosofo,  l'amico  di 
Newton,  e  di  Leihnizio,  fu  anche  egli  della 
scuola  di  Dante.  Perchè  stimava  che  ad  un 
tratto  ei  fondasse  la  poesia  e  la  lingua.  Senten- 
do questo  Poeta  (  egli  dice  )  la  forza  ,  e  la  bel- 
lezza di  lei ,  mentr'  era  ancor  tozza  ,  V  applicò 
non  a  perfezionare  l'arte  amatoria,  non  ad  a- 
dulare  ì  principi  del  suo  tempo,  ma  a  spiegare 
nel  modo  più  poetico  quanto  v'era  di  più  subli- 
me e  nascosto  nella  teologia  e  nella  filosofia  sco- 
lastica ,  ponendo  per  base  il  sistema  della  mo- 
narchia da  esso  ideata  (i).  Quindi  il  Conti  ra- 
giona che  Dante  Beguisse  il  fine  ,  e  l'opera  di 
Omero:  e  così  ne  scrive  in  una  lettera  france- 
se, ch'egli  mandò  a  Scipione  MarFei  •  —  Al 
Fontanelle  piacque  dì  simigliare  i  dialetti  d? 
Omero  ad  una  meschìanza  di  Piccardo ,  di  Nor- 
manno e  Brettone.  L'Abate  Terrasson.  lo  para- 
gona al  linguaggio  Trovatori:  e  ne  trae  que- 
sta conchiusione  :  die  il  dir  d' Omero  non  era 
quello  che  fioriva  in  Atene  ,  dove  Sofocle  ed  Eu- 
ripide hanno  con  grande  parcìtà  adoperalo  voci 
d'altro  dialetto.  Ma  cerchiamo  più  sottilmente 
la  cosa.  Il  dialetto,  onde  Omero  ha  fatto  uso 
più  largo  fu  il  Jonico,  che  per  sua  bella  indole 
non  usa  mai  restringimenti,  e  fa  sillabe  de' dit- 
tonghi: dal  che  viene  una  migliore  soavità.  A 
questo  il  poeta  giunse  l'Attico  che  più  stringe  : 
e  il  Dorico  che  ha  più  nervo  :  e  V  Eolico  eh'  è 


(i)  Coni.  T.  II.  Disc,  sulla  poea.j  f.  aa8. 


più  tenero  :  gittandone  via  le  spesse  aspirazioni , 
e  ponendovi  gli  accenti.  Fece  finalmente  compu- 
ta questa  varietà  ,  sopprìmendo  alcune  lettere,  a 
Ie""e  di  poeta.  E  siccome  il  dipintore  può  scer- 
re  quale  è  più  perfetta  cosa  da  varii  volti  a  for- 
marne un'imagine,  incili  splenda  quella  menta- 
le bellezza  ,  in  cui  è  posto  il  più  Lei  fiore  del- 
l' arte  .-  così  Omero  seppe  eleggere  le  più.  armo- 
niose parti  de' varii  dialetti  Greci,  e  trarre  tal 
suono  che  gli  altri  ne  sembrassero  quasi  rocki  . 
Nè  que'  dialetti  erano  già  barbari  come  poi  fu- 
rono que'  di  Francia  e  d' Italia  :  ma  ciascuno 
avea  sue  leggi ,  siccome  provasi  per  l'  opere  de- 
gli oratori.  A'è  Omero  prese  da  cieco  i  vocaboli 
della  plebe  :  ma  quelli  che  più  al  suo  tempo  si 
usavano  ne' parlamenti  delle  repubbliche,  ne' poe- 
mi e  negli  scritti  di  coloro  die  gli  furono  pre- 
cessori. Così  Dante.  Senza  leggere  Omero  ,  ei  si 
mise  per  l' Omerica  traccia ,  togliendo  la  illustre 
lingua  di  tutta  Italia  :  quella  che  già  parlat  asi 
nelle  corti ,  nelle  cattedre ,  ne'  senati ,  e  nelle 
popolari  congreghe  non  solo  di  Firenze  ,  ma  del- 
la Lombardia  e  dì  Napoli  e  di  Sicilia  e  dì  Ra- 

^iì  Tirabosclii ,  il  grande  storico  della  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane  ,  ragionando  in- 
torno al  libro  di  Dante  dice.-  che  ju  creduto  da 
alcuni  che  questo  libro  gii  fosse  stato  falsamente 
attribuito  :  di  che  però  non  v  ha  al  presente  un 
saggio  che  ardisca  di  dubitare.  E  detto  ch'egli 
non  vuol  rinnovare  le  contese  antiche  ,  npre  tì- 


(i)  Cont.  op.  T.  II.  f.  125. 
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nalmente  l'animo  suo:  e  in  modo  chiarissimo 
e  filosofico  spone  quella  Dantesca  proposizione, 
in  cui  sta  il  vero  fondamento  di  queste  dot- 
trine ,  cioè  : 

Che  1'  illustre  Volgare  è  quello  che  in  cia- 
scuna città  appare  e  che  in  niuna  riposa.  —  Che 
è  di  tutte  le  città  Italiane,  e  non  pare  che  sia 
di  niuna. 

Or  di  queste  parole  (  dice  il  Tirabosrhi  ) 
sembra  difficile  ad  intendersi  il  senso.  Conciosia- 
che  se  è  vero ,  come  afferma  Dante ,  che  non  v' 
ha  città  in  Italia  in  cui  non  si  usi  dialetto  vizio- 
so, questo  suo  Volgare  illustre  onde  sbucò  egli 
mai,  e  quaX  patria  ebbe?  Dante  confessa  che  di 
esso  hanno  usato  i  poeti  a"  ogni  provincia  d' Ita- 
lia .  "  Questo  veramente  (  die'  egli  )  hanno  usa- 
„  to  gì'  illustri  dottori  che  in  Italia  hanno  fatti 
„  poemi  di  lingua  Volgare,  cioè  i  Siciliani,  i 
„  Pugliesi,  i  Toscani,  ì  Romagnoli,  i  Lombar- 
j,  di  e  quelli  della  Marca  Trivigiana  e  della 
„  Marca  a"  Ancona .  "  Or  come  hanno  essi 
potuto  cospirare  insieme  a  formare  cotesto  lin- 
guaggio ?  Ad  intendere  questo  passo  di  Dante 
convien  riflettere  al  modo ,  con  cui  ogni  lingua  si 
viene  formando:  e  a  restringerci  a  un  esempio  par- 
ticolare prendiamola  dulia  latina  .  I  frammenti 
che  ci  sono  rimasti  de' più  antichi  scrittori,  ci 
fan  vedere  quanto  ella  fosse  a'ioro  tempi  rozza  e 
disadorna .  Essi  introducevano  ne'  loro  scritti  i  po- 
polari idiotismi:  e  i  loro  scritti  perciò  furono  in 
uno  stile  pedestre  ed  incolto .  Ma  quelli  che  ven- 


cotal  linguaggio,  si  dierono  ad  abbellirlo,  ad  or- 
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narìo  ed  a  raddolcirlo.  Nuove  voci  si  aggiunse- 
ro: si  cambiarono  le  desinenze:  si  cercò  l'  armo- 
nìa :  s' introdussero  grazie  .  Plauto  e  Terenzio 
superarono  Livio  e  Nevio.  Lucrezio  si  lasciò  ad- 
dietro Ennio.  Virgilio,  e  Orazio  e  gli  altri  ele- 
ganti poeti  del  secolo  d'  Augusto  dierono  alla 
lingua  Latina  V  ultima  perfezione .  JVon  altri- 
menti dovette  avvenire  dell'  Italiana .  Finch'  ella 
non  fu  usata  che  nel  parlar  famigliare  ,  ogni  cit- 
tà ebbe  il  suo  particolare  dialetto:  e  allora  per- 
ciò non  vi  aveva  una  lingua  ,  che  si  potesse  dir 
comune  a  tutta  V  Italia.  Ma  poiché  cominciassi 
a  scrivere  e  a  parlare  co'posteri,  si  cominciò  an- 
cora ad  ornarla,  e  a  ripulirla.  Di  qualunque 
città,  e  di  qualunque  provincia  fossero  coloro 
che  furono  i  primi  ad  aprire  agli  altri  la  via  s 
essi  pensarono  certamente  che  maggior  diligenza 
doveasi  usare  nello  scrivere  che  nel  parlare .  Si 
sforzarono  perciò  di  toglierne  quanto  più  fosse 
possibile  ogni  asprezza,  c  di  renderla,  come  me- 
glio sapessero,  elegante  e  graziosa.  Io  credo  cer- 
to che  se  avessimo  i  primi  saggi  che  furono  scrit- 
ti di  lingua  Italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche 
vestigia  del  dialetto  di  quella  città,  in  cui  essi 
furono  scritti.  Ma  questi  saggi  frattanto  passan- 
do nelle  altrui  mani  eccitarono  altri  ad  andare 
ancor  più  oltre:  i  secondi  scrittori  furono  miglio- 
ri de'  primi  :  i  terzi  andarono  avanti  a'  secondi  : 
e  si  venne  finalmente  a  formare  una  lingua  piena 
di  eleganza  e  di  vezzi  quale  or  V  abbiamo  .  In 
tale  maniera  panni  d'  avere  spiegata  V  origine 
della  lingua  Italiana  (i).    In  tale   maniera  doì 


(i)  Tom.  3,  pref.  f.  XXII. 
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soggiungiamo,  i  prìncipi  P61  no'  dimostrati  in 
tutto  questo  libro  si  appoggiano  anche  al  gin— 
di  ciò  gravissimo  di  colui ,  che  meglio  d"  ogni 
altro  vide  e  conobbe  le  storie,  anzi  la  natura 
delle  nostre  lettere  . 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tiraboschi 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  altri 
lo  potè  che  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  Var- 
ronc  dell'età  nostra;  che  tutte  ebbe  viste  le 
carte  più  dimentiche  de' nostri  archivj,  e  cer- 
cate le  storie  noti  solamente  de' nostri  regni, 
ma  delle  più  oscure  nostre  città.  Ora  da  tan- 
to conoscere  quale  dottrina  egli  trasse?  Questa: 
che  non  solo  vide  veri  tutti  gl'insegnamenti  di 
Dante,  ma  li  riferì,  e  lì  spose  in  quel  libro 
che  sciìsse  della  Poesia  perfetta:  ove  insegnò: 
che  in  ninna  delle  favelle  volgari  consiste  il  ve- 
ro ed  eccellente  parlar  d' Italia,  dovendo  questo 
essere  comune  a  tutti  gì'  Italiani  e  privo  di  difet- 
ti .  Le  quali  dite  condizioni  non  si  verificano  in 
alcun  volgare  parlar  d'  Italia:  e  ne  pure  in  quel- 
lo de'  Toscani.  Perciò  Dante  conchiude:  che  il 
vero  linguaggio  Italiano  da  lui  chiamato  "  Vol- 
gare  illustre,  cardinale ,  e  cortigiano  in  Italia 
è  quello  eh'  è  di  tutte  le  città  Italiane,  e  non. 
„  pare  che  sia  di  ninna:  col  quale  i  volgari  di 
„  tutte  esse  città  si  hanno  a  misurare  ,  pondera- 
j,  re,  comparare.  "  Un  solo  adunque  è  il  vero 
ed  eccellente  linguaggio  d'  Italia,  che  proprio  è 
ancora  di  tutti  gl'  Italiani,  e  si  è  usato  { sicco- 
me afferma  il  medesimo  Dante)  da  tutti  gli  scrit- 
turi che  in  varie  provincia  d"  Italia  hanno  com- 
pasto o  versi  o  prose:  laonde  ragionevolmente  può 
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appellarsi  parlare  Italiano  :  siccome  ancora  To- 
scano suole  appellarsi  per  altre  giuste  cagioni  . 
Hanno  bene  le  città  della  Toscana  e  specialmen- 
te Firenze  il  bel  privilegio  d'avere  un  leggiadris- 
simo  volgare,  il  quale  men  degli  altri  volgari  è 
imperfetto,  e  che  più,  facilmente  degli  altri  può 
condursi  a  perfezione.  Ma  non  perciò  la  loro 
favella  (  cioè  il  moderno  loro  dialetto  quantum 
uiutatuG  ab  ilio  è  quello  eccellente  che  hanno 
da  usare  gl'  Italiani:  avendo  anch'essa  bisogno, 
benché  meno  dell'  altre  ,  d'  esser  purgata,  nè  ba- 
stando essa  per  iscrivere  con  lode .  Ora  questo 
comun  parlare  Italiano  può  chiamarsi  grammati- 
cale; ed  è  un  solo  per  tutta  Italia,  perchè  in 
tanti  diversi  luoghi  è  sempre  una  sola  e  costante 
uniformità  di  parlare  e  scrivere  per  cagione  del- 
la grammatica  {]).  —  E  tutto  che  il  volgar  lin- 
guaggio /?  ogni  città  d' Italia  nomar  si  possa  I- 
taliano  s  pure  propriamente  per  linguaggio  Ita- 
liano s'  intende  quel  grammaticale  che  da'  lette- 
rati si  adopra  ed  è  comune  a  tutti  gl'  Italiani 
Studiosi .  Cos'i  ragiona  il  Muratori  :  che  va  si 
presso  a  Dante,  che  fin  ne  adopera  lo  parole 
medesime . 

Ora  ac  all' autorità  di  sì  gravi  sapienti  op- 
pongasi l'autorità  di  qualche  arguto  gramma- 
tico ,  non  lasceremo  noi  quella  per  questa.  An- 
zi al  modo  degli  antichi  diremo  ,  che  il  Tìra- 
l)oschij  il  Gravina,  il  Pontanini,  Apostolo 
Zeno,  e  il  Muratori  e  quegli  altri  spertissimi 


(i)  Mur.  Perf.  Poe».,  lib.  33  f.  87. 
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d'ogni  antichità  sono  da  chiamare  véramente 
Grammatici.  Imperocché,  dice  Mcsser  Poliziano, 
i  moderni  hanno  chiuso  in  troppo  stretto  con- 
fine il  valore  di  questo  nome.  Mentre  è  da 
guardare  all'officio  dc'graminaticì  antichi,  il 
cui  tk-bjto  era  di  cercare ,  di  svolgere,  di  cono- 
scere ogni  maniera  di  scritturo,  di  storie,  di  fi- 
losofie, sì  che  il  loro  nome  avea  pe' nostri  avi 
tanto  d'autorità,  che  i  soli  grammatici  erano 
ì  censori  e.i  giudici  di  tutte  le  opere:  nè  al- 
tro quel  titolo  valse  pe*  Greci  che  quello  di 
Liileraio  pe* Latini.  Ma  noi  cacciamo  questa 
appellazione  quasi  in  bando ,  riducendola  ad 
alcune  infelici  scuole  di  fanciulli,  come  si  fa 
de' generosi  cavalli,  quand'elli  da  ultimo  sono 
confinati  a  girare  la  mola.  Quindi  possono  i 
letterati  menare  giusta  lamentarla  ,  come  face- 
va queir  Antigeni* le  suonatore  di  tibie:  il  qua- 
le sostenea  di  mal  animo ,  che  gli  zufolato» 
da  esequie  fossero  nominati  suonatori  di  tibie. 
Chè  per  simile  modo  il  nome  di  grammatici 
fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti  per  darlo  a  colo- 
ro che  ignorando  le  ragioni  dell'  arte  si  stanno 
contenti  a  dispute  di  precetti  e  di  nomi.  Per- 
ciocché presso  i  Greci  costoro  non  si  dicevano 
Grammatici ,  ma  Grammatisti  :  e  presso  i  Latini 
non  litterati,  ma  litteratores . 

Non  veggiaino  pertanto  alcun  solenne  mae- 
stro ,  che  in  tutta  Italia  siasi  levato  contro 
questi  libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levarono 
nella  sola  Toscana  alcuni  uomini  veramente 
pieni  d'ogni  buona  dottrina:  ma  più  lo  erano 
di  imo  smisurato  amore  della  loro  terra:  e 


4!ia 

tatti  sappiamo  ,  che  il  vero  di  rado  sì  accom- 
pagna ad  Amore. 

Laonde  1'  ottimo  Salvi»!  dopi  assai  belle 
parole  t  che  meglio  pcrtengono  alla  quistione 
del  nome  che  della  cosa  ,  venne  a  concedere  a 
punto  quelle  parti  delle  qnistioni  ,  che  sono 
il  fondamento  della  dottrina  di  Dante,  e  delle 
nostre  chiose.  Perciocché  volle  confessare  :  Che 
niuna  lingua  per  netta  eh'  ella  sia  basta  a  scrì~ 
vervi  con  lode.  Perche  vi  vuole  sempre  il  giudicio , 
eli'  è  una  cosa  che  ninna  lingua  dà ,  ma  bisogna 
qpporvclo  per  di  fuora .  La  scelta  delle  parole  è 
necessaria  :  e  la  maniera  del  legarle:  la  quale  cosa 
non  si  può  avere  dalla  lingua  che  le  dà  tutte  in 
massa:  e  ogni  cosa  è  insieme  come  nel  caos  di  jà- 
nassagora,  e  v' è  a"  uopo  l'intelletto  distinguitore 
(]).  E  seguitò  concili  udendo  ,  che  questa  lingua 
che  dalla  nascita  fu  Toscana  è  per  l'uso  di  tutti 
già  fatta  comune.  Per  le  quali  ultime  parole, 
secondo  il  Salvini  stecso  ,  la  questione  si  ridu- 
ce sovra  la  nascila:  di  cui  i  soli  storici,  e  gli 
archeologi,  e  i  poliglotti  possono  fare  conve- 
nienti stime.  E  quali  già  l'abbiano  fatte,  e 
come  questa  lingua  sia  nata  fuori  della  Tosca- 
na ,  qui  lo  vedemmo:  e  noi  medesimi  forse  no 
trovammo  alcuna  parte  assai  nascosta,  cercan- 
do per  le  antiche  carte  il  volgar  comune  ro- 

Ma  intanto  V  autorità  de'  pi£t  grandi  lettera- 


fi)  Mur.  Perf.  Poes.  not.  Salv.,  f.  89. 
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ti  cos'i  valse  nel  settecento  ,  che  quando  il  Gi- 
gli empiè  tutta  l'  Italia  de'  suoi  clamori  ,  qua- 
rantaquattro Accademie  Ai  tutte  le  più  illustri 
citià  d'  Italia  si  scrissero,  direni  così,  alla  mi- 
lizia di  Dante  :  e  seguirono  la  voce  «li  quel- 
1'  animoso  Sancse  {i).  Per  qua!  fatto  si  veuiie 


(i)  Una  bella  mumoria  ne  produsse  il  Car.  Tira- 
boschi  nella  sua  Biblioteca  Modanese  (T.  i,  f.  a5. ) 
E  questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue  stesse  parole 
Questa  i  una  lettera  che  conservasi  nell' Archivio  del~ 
l'Accademia  de'  Dissonanti  di  Modena.  E  spero  di 
far  cosa  grata  a'  lettori  col  pubblicarla  :  protestan- 
domi perù  ch'io  sono  lungi  dall'  adottare  i  sentimen- 
ti di  disprezzo  con  crii  egli  parla  d'un  accademia  sì 
henemerita  della  volgar  nostra  lingua,  quale  è  quel- 
l'i della  Crusca  . 

"  Àgi'  IH.  e  Virtiiosìss.  Signori  Accademici 
Dissonanti .  Modena . 

Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adunan- 
,,  za  al  compimento  dell'opera  di  S.  Caterina,  e  del- 
,j  le  osservazioni  eh'  io  oo  facendovi  intorno  alla  lìn- 
,,  gua  Sanese .  me  ne  rende  più  che  mai  sollecito 
,:  per  quella  fatica  che  mi  resta  da  fare  ,  e  piucche 
.,  mai  contento  della  già  fatta  .  Perchè  riè  più.  auto~ 

revole  testimonianza  poteva  arrivarmi  per  accredi- 
„  tare  questa  impresa  di  quella  che  ne  rende  un  Col- 
„  legio  per  tanti  passati  e  presenti  letterati  famoso, 

ne  difesa  più  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio  libro 
,.  di  quella  che  mi  prepara  il  favor  loro  dichiarato 
j,  per  me,  ed  in  altre  niì>>  case  sperimentato:  siccome 
;,  il  nostro  Signor  Preposto  Muratori  per  sua  bontà 
„  mi  significa.  Io  perciò  di  un  sì  gentil  foglio  e  per 
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a  dichiarare  il  più  largo  e  concorde  avviso  del- 
l'intera nazione.  Talché  questo  giudicio  non  più 
si  fa  della  ragione  de'  grammatici  e  degli  sto- 
t'cì,  ina  di  quella  de' giureconsulti .  Perciocché 
intorno  questa  monarchia  d' una  sola  città  pare 


.  5.  Caterina  tanto  ossequioso,  e  per  la  mia  patria 
tanto  onorevole ,  e  per  la  mia  penna  tanto  parziale, 
farà  presidio  glorioso  a  queste  mie  slampe  e  parti- 
colarmente al  mio  Apparato  all'Opera  di  S.  Cate- 

.  rina,  che  cos'i  chiamerò  il  mio  vocabolario  colle 
scritture  che  lo  seguiranno  :  avvisandomi  che  col 
iiu'ni'  fui/  ii  -!ìu  Mvdanesc  rinomata  Accademia  con- 
federata dal  partito  delle  ragioni  che  convengono 
alla  mia  Santa ,  e  alla  mia  patria  sopra  l'  Italia- 
na favella,  io  andrò  ben  riparato  dalle  forse  del 
regno  nimico,  che  per  cornane  consentimento  dice- 
si regno  di  troppe  gabdle  esattore,  regno  ingiusto, 
regno  tiranno .  E  perche  nel  fine  di  questo  libro 
inviterò  le  nazioni  a"  Italia  a  scuotere  questo  gio- 
go ed  a  raccogliersi  due  o  tre  volte  per  ogni  secolo 
in  una  dieta  letteraria,  chiederò  in  soccorso  alle 
SS.  VV.  III.  i  primi  sujfragii,  siccome  considera- 
te nelle  prime  sedie  di  questo  consesso  universale  , 
che  sono  quelle  medesime  che  si  meritarono  ne!  tri- 
bunale della  lingua  i  loro  immortali  Caste/vetro  e 
Tassoni,  ed  ultimamente  l'egregio  Sig.  Muratori 
per  tacere  di  tanti  eh.  volgari  scrittori  Modauesi , 
•piali  furono  il  Sigonio,  il  Molta,  il  Testi  ed  altri . 
Vedo  che.  non  ho  valore  abbastanza  per  questa  con- 
dotta. Ma  pure  conosco  che  tutti  gli  uomini  di  let- 
tere erano  disposti  a  questa  sollcvaxione  :  ed  aspet- 
tavano per  moversi  chi  desse  il  primo  segno  alla 
tromba  .  Al  che  non  volea  cimentarsi  veruno .  Ora 
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che  sia  da  rinnovimi  quella  vecchia  quiatione,  in 
cui  cerca  vasi  da'  legisti ,  se  il  Romano  Imperio 
fosse  giusto.  La  quale,  secondo  il  Napolitano 
filosofo,  Tisolvevasi  colle  sentenze  di  Platone  e 
di  Aristotele  intorno  il  repno  del  più  sapien- 
te, e  colla  opinione  dell'Oblia  del  diritto  del 
più  forte  sovra  il  più  debole.  Onde  quella  giu- 
stizia piantatasi  in  questo  principio:  clic  i  Ro- 
mani, cioè,  erano  i  più  sapienti  e  validi  d'o- 
gni altro  popolo  .  Ma  perchè  ogni  gente  si  sti- 


j,  che  dunque  il  segno  ho  dato  io  cederò  volentieri 
j,  V  insegna:  non  già  perchè  io  voglia  dare  addietro: 
-,  ma  perchè  io  bramo  mettere  a  fronte  chi  sappia 
„  meglio  di  me  capitanare  questa  rivolta  .  Sono  già 
,,  quarantaquattro  Accademie  Italiane  vetturiere  vo- 
„  tontarie ,  che  per  V  impegno  e  favore  di  S.  Cate- 
„  rino  e  di  Siena  assumono  altresì  V  impegno  di 
„  scuotere  questa  servitù.  Abbiamo  dietro  le  spalle  un 

terzo  Vocabolario  Fiorentino,  che  vuol  granarci  di 
„  cifre  leggi:  e  reggiamo  di  grazia  chi  sieno  i  le- 
„  gislatori   di   questa  volta!    Vorremo  noi  prestare 

ancor  adesso  il  giuramento  di  fedeltà  sopra  questi 
j,  Alcorani  ordinati  a  mantenere  una  falsa  religione 
„  di  ben  parlare  ?  Deh  !  bandiscasi  una  crociata  a 
j,  difesa  della  vera  legge  dell'  Italiana  favella  . 

„  Or  ch'io  ho  cominciala  la  conclone,  lascio  che 

la  finisca  il  Sig.  Muratori,  che  V  adornerà  di  fi- 
„  gure  più  leggiadre  ed  efficaci  di  quelle  eh'  io  pò- 
.,  tessi  trovare,  ecc. 

(ìi. imi  3  Agosto  1717. 

Affmo  Devnio  Ser. 
Girolamo  Gigli. 
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ma  la  sapientissima  di  tutte  l'altre,  e  perchè 
anditi  i  ladroni  fonderebbero  nella  forza  il  di- 
ritto, poco  o  nino  conto  di  queste  ragioni  si 
tiene  da' seguaci  della  giustizia:  e  si  vuol  de- 
rivare il  diritto  dal  solo  fonte  de'  giusti  impe- 
rj  ,  cioè  dal  consenso  de'  popoli .  Ora  questo 
consenso  medesimo  è  necessario  ,  se  vogliasi  a 
una  sola  città  concedere  il  tronOj  e  la  dittatu- 
ra della  favella.  Che  se  Ì  cittadini,  e  il  popo- 
lo della  letteraria  repubblica  in  quarantaquattro 
città  d'Italia  (i)  hanno  negato  questo  consen- 


ti) Quarantaquattro  erano  l'anno  1717.  Ma  nel 
1730  troviamo  che  furono  cinquantina .  11  Gigli 
pubblicò  tutte  queste  lettere:  o  noi  saremo  conten- 
ti di  vedere  i  nomi  di  quelle  città  che  lodarouo  quu' 
suoi  libri  . 


Siena. 


Buina. 
Bnlogiii 


Pistoja. 


I  Rozzi. 
I  Fisìocritici. 
GV  Intronati. 
S  Jj  Arcadia, 
t  I  Ravvivati. 
I  Gelati. 
f.1  Reformati  of- 
\  f meati. 
1  Risvegliati. 
Viterbo.  Gli  Ardenti. 
Milano.  /  Faticosi. 
Brà.  Innominati. 
Genova.  Colonia  Ligure. 

"tr. 

Cosenza.  Accademia. 


Fano.  Scomposti. 
Modena.  Dissonanti. 
Perugia.  Colonia  Aug. 
Mantova.  Tìmidi. 
Sinigallia.  Subitanei. 
Arezzo.  Forzati. 
Cremona.  Animosi. 
Napoli.   Colonia  Sebczia. 


Mon  tal- 


Tivoli.  Colonia  Are. 
Torino.  Incolti. 

Cabbrial  ^ìficìosì. 
Reggio.  Muti. 
Foligno.  Rinvigorì::. 


so,  quell'imperio  è  già  nullo,  e  fondasi  nelT 
arena;  perchè  dove  non  è  popolo  clie  serva, 
quivi  non  è  monarca  che  regni . 

E  da  quel  tempo  i  letterati  cessarono  il  di- 
sputare stimando  vano  il  dir  cose,  eh'  erano 
già  fermate  nella  opinione  di  tutti.  Né  quindi 
diremo  del  Baretti  ,  né  di  Melchiorre  Cesarot- 
ti ,  nè  di  Saverio  Bettinelli ,  uomini  di  grande 
sapere,  che  per  molti  anni  si  può  dire  che  gi- 
rassero il  governo  delle  nostre  lettere  ;  imperoc- 
ché essi  furono  in  queste  materie  più  coraggio- 
si e  sciolti,  che  non  chiedeva  il  Insogno  el'o- 
nore  del  bello  stilo .  Ma  essi  però  seguivano 
l'universale  consenso.  E  il  celebre  Alessandro 
Verri  gridava  con  loro  che  la  lingua  si  stimas- 
se Italiana.  Questo  è  conveniente  (ei  diceva)  al 
consenso  universale:  ed  è  quella  eloquenza  che 


Cortona. 
Forlì. 
Spoleti. 
Ferrara. 

Ravenna, 

Piacenza. 

Padova. 

Pisa. 

Camerino 

Montepul- 
ciano. 


Uniti. 

Filergiti. 

Ottusi. 

Intrepidi. 

Velati. 

Concordi. 

Colonia  Are. 

Ricovrati. 

Accademici . 

Costanti. 

?  Colonia. 


Rimino. 

Città  di  Ca- 
stello. 

Orvieto. 

Ascoli. 

Sa  Ionio. 

Monte  Ga- 
leone. 

Parma. 

Benevento. 

Recanati. 
Macerata. 


Agiati. 

Accademit 
Incolti. 
Innestati. 
Irrequieti. 


Scelti. 

Sorgenti. 
Disuguali. 
Cut  enati. 
Rag  usi.  Oziosi. 
Conigliano.^jpiron(i. 
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non  ha  idiotismi ,  ni  sentore  di  provincia  alcuna: 
quella  che  suona  dalle  pendici  dell'  alpi  sino  alle 
spiagge  di  Brindisi;  la  quale  dopo  tanti  scritto- 
ri illustri,  come  plebeo  dialetto  si  avvilisce  inde- 
gnamente col  nome  di  Volgare  (i).  E  così  il  con- 
te Carli,  dove  parlò  della  patria  degl'Italiani, 
mostrò  a  lungo  questi  principi  ,  e  poi  chiuse 
gridando  :  Diventiamo  Italiani  per  non  cessare 
et"  esser  uomini  (2).  E  intorno  queste  cose  non 
sappiamo  chi  abbia  ne'  tempi  nostri  disputato 
più  largamente,  e  con  più  forti  e  belle  ragio- 
ni ,  del  eh.  Conte  Napione  di  Coccolato,  ono- 
le  e  lume  delle  lettere  Piemontesi  .  II  quale 
nel  libro  dell'  uso  e  dei  pregi  della  nostra  lin- 
gua dimostra  come  in  tutte  le  corti  Italiche 
del  cinquecento  si  parlò  una  lingua  illustre  e 
comune  a  tntta  Italia  (3):  come  i  Toscani  deb- 
bano correggere  il  loro  dialetto ,  e  adoperare  a 
preferenza  d'esso  la  lingua  comune  d'Italia  (4): 
come  la  lingua  del  Petrarca  non  fu  Fiorentina 
(5):  e  spiega  la  sentenza  di  Dante  (6):  i  moti- 
vi di  quella:  la  necessità  di  fuggire  la  plebe  , 
di  separarsi  da' suoi  dialetti,  e  di  emendare  ed 
accrescere  l' imperfetto  Vocabolario  de'  Fioren- 
tini Accademici  (7).  Le  quali  apertissime  veri- 


(1)  Verr.  AleB.  Pref.  a  Senof. 


:.,  f.  394. 


tà  furono  meritata  di  grate  Iodi  dngl*  Italiani 
più  illustri:  e  non  solo  dal  Tiraboschi  (i),dal 
Bettinelli,  dal  Donimi  (2),  da' Milanesi  (3),  dai 
Romani  (4),  dal  nazionale  Istituto  Italiano  (5), 
ma  da' medesimi  Fiorentini,  anzi  da'  Fiorenti- 
ni più  rinomati .  Perchè  il  chiarissimo  Zanoni 
Segretario  dell'  Accademia  della  Crusca  dichia- 
rò: che  quel  trattato  bellissimo  del  Napione  tor- 
nerebbe assai  bene  che  per  tutta  Italia  si  legges~ 
se  come  libro  elementare  nelle  scuole  (6).  Né  po- 
teva in  mente  Italiana  cadere  un  più  giusto 
consiglio;  perchè  in  tutte  le  scuole  Italiche  sì 
vedesse  spiegata  e  difesa  la  dottrina  dì  Dante 
e  la  lingua  illustre:  e  la  lite  contro  una  scar- 
sa fa/ione  di  Toscani  decisa  al  fine  da'  Fioren- 
tini medesimi.  Conciosiachè  molti  de'  Toscani 
moderni  già  sono  nella  comune  sentenza.  E 
Domenico  Sestini ,  uomo  eruditissimo  di  greche 
lettere  e  di  latine ,  così  parla  di  quella  Cru- 
sca, ond'  egli  è  Accademico.  — Nel  primo  sta~ 
bilimento  dell'  Accademia  della  Crusca  alcuni 
Accademici  detti  gì'  Infarinati  saltarono  orgoglio- 
samente in  bigoncia  :  e  sbalzando  dalla  tramoggia 
con  cruschevole  e  vile  pedantismo  mossero  guerra 
all'  immortale  Torquato  Tasso:  incapaci  di  com- 


(1)  Tirali.  T.  I.,  p.  3,  F.  i3ir. 

(2)  D,-n.  M™.  Ut.  Naz.  T.  I.  4.0 

(3)  Colleg.  Class.  Malm.,  f.  8.. 

(4)  EHcmiir.  Roman.  1792.  n.°7.  all' 11. 

(5)  Ist.  Naz.  Mem.  T.  I.  .809. 
tu)  Giurn.  l'Ape,  a."  9.  Fir.  1806. 


I 
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porre  un  emistìchio  a  petto  d'un  tanto  vate  (i). 
—  Al  perfezionamento  della  lingua  natia  debbo- 
no concorrere  i  buoni  scrittori  di  tutta  Italia  ,  e 
la  buona  società  che  serve  a  sviluppare  i  buoni 
sentimenti  del  cuore,  ì  quali  producono  le  belle 
ed  energiche  espressioni.  —  E  V  applicazione  a 
saper  ben  parlare  ,  e  ad  usare  uno  stile  decente, 
una  voce  modulata  e  non  clamorosa  ed  adattata 
alle  inflessioni  delle  parole,  e  a  fare  uso  dì  ter- 
mini decenti,  e  di  riguardarsi  dal  servirsi  (  come 
continuamente  fassi  )  di  certe  espressioni  consi- 
stenti soltanto  in  semplici  e  doppie  majusco/e  . . . 
che  cotanto  offendono  il  forestiero  e  le  quali  le- 
vano il  bel  pregio  del  buon  tuono  di  società  (a). 
Cosi  scrive  un  Accademico  della  Crusca. 

Sebastiano  Ciampi  dottissimo  cavaliere  To- 
scano parlando  delle  opinioni  ,  e  del  libro 
di  Dante  si  pose  dalia  schiera  de'suoi  discepo- 
li: e  disse:  che  il  poeta  in  quello  pose  molti 
precetti,  e  molte  sagge  osservazioni  raccolse  per 
lo  miglioramento  della  lìngua,  e  della  poesia  vol- 
gare. —  E  a  ninno  degV  Italiani  dialetti  data  la 
preferenza,  ma  da  tutti  il  meglio  scegliendo,  e 
specialmente  dal  parlar  cortigiano,  cioè  dal  lin- 
guaggio usato  dalle  colte  persone  nelle  corti  de' 
Grandi,  recarono  alle  rime  loro  in  tal  modo  e 
grazia  e  forza  ed  espressione,  che  tutti  a  quelle 
meravigliati  non  più  fu  conceduto  il  primato  a 
Guittone  d'  Arezzo  ed  agli  altri  di  quella  classe, 
ma  a  Dante  e  a  M.  Cino  (3). 


(i)  Scet.  Viagg.  Valach.  Pref.  ix. 
(a)  Loc.  cit.,  f.  vni.  e  f.  xvm. 
(3)  Ciarop.  Vit.  Gin.  ,  f.  Bi. 
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C*po  XLIV. 


Cosi  i  nobili  spiriti,  onde  s'adorna  l'Etrtt- 
ria,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  mac- 
chie dal  nome  del  loro  cittadino:  mirando  so- 
lo alla  forza  ed  alla  bellezza  del  vero  :  né  po- 
nendo 1'  amor  della  patria  nel  farsi  avversar] 
di  colui  che  n'è  il  primo  splendore.  Per  cui 
forse  alcuno  di  que'  migliori  ingegni  ,  che  an- 
cora sono  adirati  coli'  Alighieri,  gli  si  faranno 
amici,  e  mutando  cogli  anni  il  loro  consiglio 
imiteranno  l'esempio  del  Gravina,  di  Torquato 
e  del  Bembo  .  Perché  il  contentarsi  a  ragiono 
è  vera  altezza  A'  animo.  E  ragione  è  ,  che  i 
Fiorentini  si  recitino  a  gloria  il  bellissimo  dia- 
letto loro.  Che  qualunque  si  lascia  privare  di 
suo  onore  (  dice  il  poeta  )  non  è  più  uomo  nò 
vivo.  Ma  il  poeta  stesso  poi  dice  che  1'  ultimo 
era  il  primo  tra  i  laudati.  E  tutta  Italia  or  ve- 
de e  sa,  come  nell'uso  della  lingua  si  e  no  mol- 
ti pure  tra  i  Lombardi  ,  i  Napolitani,  i  Bolo- 
gnesi, i  Romani,  i  Veneti  e  gli  ultimi  Piemon- 
tesi, scrittori  tutti  che  tra  i  lodati  son  primi. 
Dicasi  pure  che  capo  di  questa  lingua  é  il 
Fiorentino  dialetto:  cbè  anche  noi  lo  dicemmo 
(i).  Ma  il  capo  senza  il  tronco  e  le  braccia 
non  è  persona.  E  la  novella  del  Montesacro 
potrebbe  ridirsi  da  alcun  nuovo  Agrippa  a 
quella  plebe  qualsiasi  che  volesse  gì'  illustri 
uomini  governare.  Tutte  le  jirovincic  Italiche 


(i)  Degli  Scritt.  del  3co,  lib.  a,  cap.  ult. 


Steno  dunque  beate  di  ciò  clie  per  mezzo  de' 
classici  loro  scrittori  recarono  nel  tesoro  della 
universale  favella:  e  se  ne  dia  gloria  chi  sta 
da  ultimo,  e  chi  va  innanzi  non  superbisca. 

Nè  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi 
si  scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani  , 
ed  alla  bella  Firenze.  Perchè  ninno  ci  potrà 
mai  vincere  nell'amore  a  quella  città  splendi- 
dissima, e  a  quel  popolo  felice,  da  cui  ci  ven- 
nero Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio  ,  il  Gali- 
lei, il  Macchiavello,  Michelangelo  e  '1  Guicciar- 
dino.  Nè  di  tal  gente  vogliamo  acquistare  1'  o- 
dio  e  la  malavoglienza  col  mezzo  di  questi  soa- 
vi studj,  onde  cerchiamo  solamente  l'amore 
de'  buoni  ,  e  il  diletto  doli'  animo  nostro  che 
riponemmo  sempre  nella  sola  ricerca  del  vero. 
Ma  perchè  ogni  città  è  mescolata  di  varie  fa- 
zioni, né  l'uomo  può  seguire  1' una  senza  in- 
crescere all'  altra  ,  a  noi  non  piacque  di  pren- 
dere in  Firenze  quella  parte  che  già  fu  avver- 
sa a  Dante,  al  Petrarca  e  al  Tasso  e  a  molti 
altri  principi  delle  italiche  lettere.  Ma  ci  par- 
ve di  aver  a  entrare  in  quella  grande  schiera 
che  avendo  per  capo  il  primo  de'  Fiorentini  e- 
ra  piena  di  quegl'  Italiani  ,  il  cui  nome  tiene 
fronte  nel  mondo  ,  i  quali  o  già  sono  ascesi  a 
quel  grado  d1  onore  ove  studiar  dobbiamo  di 
salire,  o  indarno  gli  uomini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dottri- 
ne non  già  per  contese  di  vaiitamenti  dell'  un 
popolo  sovra  1*  altro  ,  siccome  que*  vecchi  fa- 
cevano ;  ma  per  ragionare  a  fondo  intorno  1'  i- 
nutazione  degli    anticlu  e  l'emendazione  del 
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Vocabolario.  Imperocché  ci  parve  che  alcuni 


vecchie  cose,  togliendo  gli  errori  per  esempli, 


ve  che  nella  emendazione  dell'  Italiano  vocabo- 
lario i  precetti  ili  Dante  si  fossero  obliati,  spe- 
cialmente ove  toccano  le  parole  ile'  rustici  e 
degl'  idioti.  Ci  parve  che  dogi'  insegnamenti 
Danteschi  dovessero  trarre  vantaggio  ali  studio- 
si del  hello  stile:  i  quali  se  più  sovente  vi 
avessero  posto  l'ingegno,  avrebbero  anche  sfug- 
gito quelle  colpe,  che  li  fecero  o  bassi,  o  ri- 
cercali ,  od  oscuri.  Imperciocché  molti  anche 
nel  tempo  nostro  confondevano  le  buje  forme, 
note  ad  un  solo  dialetto,  colla  comune  favella 
da  tutti  intesa  ,  e  dai  migliori  ordinata.  Altri 
presi  da  cieco  affetto  per  l'antico  sermone 
guastavano  i  begli  scritti  cogli  inemendati  vo- 
caboli degli  antichi  :  e  moltissimi  amatori  del- 
lo stile  de'  moderni  tutto  corrompevano  con 
quella  lingua  plebea,  che  tanto  ha  guastatoli 
dire  de'cittadini,  che  già  i  villani  parlano  mo- 
no barbari.  Così  gli  uni  e  gli  altri  viziavano 
la  castità  dello  scrivere:  ed  orasi  facevano 
oscuri  al  popolo ,  ed  ora  a*  letterati:  sicché 
dall'  un  lato  venivane  una  matta  superstizione, 
e  dall'  altro  una  total  negligenza  d'  ogni  legge 
e  d*  ogni  urbanità.  La  quale  negligenza  po- 
trebbe fare  del  buon  Italiano  ciò  che  ne'  fcr- 
lei  tempi  fu  fatto  del  buon  Latino:  cioè  ne* 
volumi  nostri  disgiungere  le  idee  da'  segni  , 
l'intelletto  dalla  favella,  e  il  sapere  dall'elo- 
quenza . 
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È  quindi  ci  parve  ut  il  cosa  lo  scuoprire 
una  gran  parte  della  storia  delie  voci,  delle 
forine,  de' costrutti  della  lingua  Italica  ,  e  le 
più  ignote  ragioni  della  comune  grammatica  in 
quel  cornun  sermone  romano  ,  che  per  cinque- 
cento c  più  anni  tutta  occupò  l'Europa  Lati- 
na. Né  credemmo  vano  il  seguire  l'  esempio  di 
quel  Cajo  Cesare  e  di  quel  Marco  Varrò ,  i 
quali  cercarono  le  più  occulte  condizioni  del 
prisco  latino  co'  libri  dell'  Analogia  e  delle 
Orìgini. 

Pensammo  ancora  che  non  fosse  vanità  il 
torre  da'  nostri  popoli  ogni  dannosa  querela 
intorno  la  lingua  loro:  il  fare  che  alcune  gen- 
ti non  vivano  nell'  errore  di  poter  sole  gover- 
nare il  sermone,  non  per  avere  studiato  le 
carte  de' maestri,  ma  per  nvore  poppato  al  pet- 
to delle  nudrici  del  Casentino:  il  procaccia- 
re in  somma  che  niuno  dogi'  Italiani  creila  il 
parlar  gentile  venuto  da  poche  parti  A'  una  so- 
la provincia:  ma  che  tutti  sappiano  la  nostra 
lingua  discesa  dal  Romano ,  vissuta  agreste  per 
cinque  secoli,  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  il- 
lustre in  Bologna,  comune  in  Firenze  ,  in  Sie- 
na, in  Roma,  ne' Lombardi  regni,  ne' Veneti, 
in  tutte  le  città  apparsa,  e  non  posata  in  al- 
cuna per  que'  due  secoli  ,  in  cui  senza  gram- 
matiche, senza  vocabolari,  senza  accademie  fu 
scritta  a  Palermo  come  a  Bologna,  e  a  Bologna 
come  a  Firenze  ;  fattasi  patrimonio  indiviso  di 
quanti  albergano  tra  l'alpe  e  '1  mare. 

Questo  é  il  fine  de'  nostri  ragionamenti. 
Che  se  non  siamo  stati  bene  intesi  la  prima 


volta  ,  non  grideremo  la  seconda,  acciocché  non 
mostriamo  d'imbizzarrire  por  troppo  amore  di 
noi  medesimi.  E  se  alcuni  ce  ne  daranno  l'in- 
giusto premio  di  torte  e  dispettose  parole,  elle 
non  ci  moveranno  inai  1'  animo.  Perciocché  al- 
le gravi  opposizioni  sempre  largamente  e  leal- 
mente risponderemo:  e  a  vana  loquacità,  e  a 
riprensioni  villane  risponderemo  nulla.  Ne  per 
questo  si  chiederà  da  noi  la  corona  del  lauro. 
Ma  crederemo  di  avere  adempiuto  1'  officio  che 
sì  conviene  a  nomini  d'  animo  riposato  e  di 
cuore  non  vile.  Perchè  non  seguiremo  giammai 
quelle  usanze  a  noi  pervenute  dagli  scolastici, 
onde  fu  estinta  ogni  lode  di  retto  disputare  ; 
quando  dalla  verità  e  dalla  cortesia  di  quelle 
quistioni  Socratiche,  colle  quali  Cicerone  ra- 
gionava nel  Tumulano  ,  e  Platone  nel!'  Accade- 
mia, si  cadde  in  quc'vani  ed  aspri  duelli  de' 
sillogismi  e  degli  e  ut  i  memi  :  per  cui  la  barba- 
rie oppresse  tanta  parte  dell'  umano  sapere  ,  e 
le  contese,  che  furono  Sostituite  per  trovare  il 
vero,  si  usarono  per  nasconderlo. 

Imperocché,  come  disse  divinamente  il  fi- 
losofo, due  sono  le  discordie.  E  quella  celeste 
discordia  ,  onde  si  viene  in  chiaro  della  verità 
dubitandone,  è  quella  medesima  per  cui  nel 
principio  si  produsse ,  ed  ora  si  serba  tutto 
ciò  che  ha  forma  e  vita.  Perchè  essa  Dea  tro- 
vato un  giorno  il  Caos,  rozza  ed  inerte  cosa  , 
peso  immobile  ,  privo  d'  anime  e  di  luce  ,  ne 
trasse  fuori  quest'  ampio  e  meraviglioso  lavoro 
che  appellasi  l'universo:  e  vi  divise  i  semi  di 
mille  e  mille  cose,  tutte  belle,  singolari,  no- 
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rissime.  Ma  1*  altra  discordia  è  colei  onde  nar- 
rano che  con  un  pomo  gittò  guerra  in  Olimpo. 
L'una  crea  c  conserva  ;  l'altra  guasta  e  di- 
strugge. L' una  si  favoleggia  nel  cielo  e  nella 
stessa  compagnia  di  Giove;  V  altra  si  fiuge  tra 
le  furie,  in  inferno:  die  viene  troppo  spesso 
tra'' vivi:  e  quando  è  stanca  di  correre  i  cam- 
pi della  guerra  si  asside  sulle  cattedre  ,  e  sta 
nelle  congreghe  de'  letterati.  E  noi  abbando- 
nando costei  u  chi  si  piace  dei  mali  ,  noi  vol- 
geremo la  fronte  a'soli  buoni  co*  quali  abbiamo 
tolto  a  disputare  intorno  l'amor  patrio  di  Dan- 
te ,  e  la  ragione  delle  sue  gravi  dottrine.  E 
quantunque  siamo  fiacchi  a  tal  giostra  ,  pur 
xendereiuo  imagine  dell'Omerico  Teucro:  poco 
per  noi  -valenti:  per  nulla  arditi:  ma  pronti 
sempre  nel  campo  finché  il  nostro  Ajacc  sia 
Dante  ;  e  i  nostri  avversarj  sieno  degni  del 
nostro  ossequio  e  dell'  altrui.  Perché  a  noi 
piaciono  anime  cortesi  ,  prudenti,  larghe  ,  al- 
legre di  dir  bene  de'  buoni ,  e  di  udire  quello 
eh' è  affabile;  e  siamo  usati  di  dire:  che  la 
sapienza  è  un  porto  cui  si  vuol  giungere  con 
tutta  soavità:  non  correre  con  vele  alte,  « 
zompere  dove  l'uomo  dovriasi  riposare. 


Fin  e. 
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APPENDICE 
DI  OSSERV AZIONI  CRITICHE 
SULL'  APOLOGIA  DI  DANTE 

DEL  CONTE  GIULIO  PERTICAR!. 

Coi  riscontri  delle  due  edizioni  Milanesi 
del  1820  e  i8»3 
in  grazia  di  coloro  che  non  possiedono 
I'  edizione  Lughese. 


.  ...  ubi  plura  nitent  .  .  .  non  ego  pauch 
Offendar  maculii. 

Horat.  Poet. 


alla  pagina  88. 
(  Proposta  Voi.  11.  pag.  79  /  (Perticar!  Opere,  Fot.  1. 
■mg.  a85y 

Federigo  poetava  ...  da  cento  e  più  anni  uvei- 
ti che  Dante  ecc. 

Non  è  vero.  Federigo  poetava  nel    taao  ,   e  Dante 
prima  del  i3oa,  in  cui  hi  espulso  da  Firenze  . 
(Anonimo  ntll'Antolog.  diFirenze  i8ai,  T.  r.p.  35^ 

alla  pag.  126. 
(Prop.  Voi.  11.  pag.  uq)  (Peri.  Op.  Voi.  1.  pag. 3id) 
Il  Perticar!  volle  provare,  die  il  provenzale  ebbe  un 
notabile  cangiamento  col   riportare  un  Berventèae 
del  trovatore  detto  le  Troubadour  de  FUlarnaud:  ma 
il  Rertuardo  non  gli  mena  buona  la  sua  ragione, 
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perchè  :    i.°  Le  iroubadour  de   Villarnuud  a  vi- 

pièce  écrìtt  doni  le  vrai  sljrle  dei  troubadours  il  par- 
ie dei  guerres  et  des  dómólés  de  Gtlìgues  vn,  dau- 

phin  de  Ficnnois,  mori  tn  1369.  a."  Le  sirvente 
que  rapporta  M.  le  comte  Pcrticari  n'  offre  dans  le 
ityle  a'  autres  partìcularìlé ,  que  la  l/izzarrerie  des 
rimes:  divers  troubaduurs,  et  entre  autret  Rara— 
baud  d'  Orange ,  Arnaud  Daniel,  ont  quelquefois 
changé  lei  deiinences  des  mots  qui  devoient  rimar, 

la  langue  n'  étoit  changée  que  dans  ces  mots,  et  po- 
lir le  besoin  ou  le  plaisir  de  la  rime:  ainsi  ce  ser- 
vente ne  proui'croit  pus,  que  le  troul/adour  de  Vil~ 
larnaud  eut  ecùt  dans  un  style  degènere ,  quanti 
meme  il  ne  resteroit  de  lui  que  cette  seulc  piece  . 
Mais  il  reste  da  troubadour  de  Villarnaud  un  au- 
tre  sirvente  qui,  aoec  le  premier  couplet  du  prece- 
dente, est  imprimé  presque  en  totalité  dans  le  cin- 
quieme  volume  du  Choix  des  poésies  des  trouba- 
dours: or  cette  piece  offre  le  méme  style  que  celles 
des  autres  troubadours  .  (  Baynouard  Journal  des 
Savana  Oetobre  i8ai  pag.  586) 

alla  pag.  129.  tav.  *  col.  3. 
(Prop.  Fot.  u.  pag.  qij;  (  Pert.  Op.  Voi.  1.  tav.  r. 
pag.  111.  col-  3  j 

A'  tempi  dì  Dante,  cioè  nel  principio  del  trecento, 
e  in  quel  torno  avevamo  precisamente  un'  ortogra- 
fìa conforme  alla  pronuncia  volgare  ;  c  (  sia  dotto 
ancora  col  dovuto  riguardo  al  Sig.  Pertica  ri  )  non 
abbiamo  argomento  bastante  a  suppone  clx*  il  no- 
stro poeta  abbia  scritto  recto,  pedo,  ed  affecto... 
Chi  non  credesse  al  parere  del  Salviati  e  del  Snt- 
vinì  sopra  la  buona  scrittura  degli  antichi  nostri 
ei  potrebbe  convincere  consultando  i  primi  codici 
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che  ci  8on  rimasti.  (Parenti,  Annoi,  al  Dizionar. 

•DOC.  AMBEDUE.) 

alla  pag.  ioa. 
(  Prop.  Voi.  lì.  pag.  t)2j  (Peri.  Op.  Voi.  i.pag.  1199,/ 
Il  Perticati,  dietro  il  Rayne-nard ,  cita  un  luogo  di 
Giovanni  Diarono  nella  vita  di  s.  Cregorio  Ma- 
gno ondo  si  ricava,  rhe  egli  diresse  di  non  osser- 
vare la  grammatica,  stimando  iniquo  che  le  paro- 
le de'  celesti  si  stringessero  alle  rr-goie  di  Dona- 
to. —  L'  originale  dice  :  quia  indigno™  existimo 
Ut  verba  caeleatis  Orami  i  restringane  sub  regulis 
Donali  .  „  E  poi  segue,  locchè  puro  importatos- 
ene rn'tm  haec  ab  utlu  interpretibus  scrinturae  san- 
cì ae  auctorilale  servata  sunt.  Ma  si  rifletta  anco- 
ra un  po'  dì  [ini  .  Giovanni  Diacono  nella  vita 
del  Beato  Gregorio  lib.  4.  c.  71.  citando  la  Pre- 
lazione del  medesimo  al  lihro  ile'  Morali  (  Deut. 
16)  reca  quelle  umili  parole  ch'egli  dict3  di  se, 
e>  del  suo  stile?  laonde  conviene-   udire  Io  storico 

e  il  Pontefice  prima  di  giudicare.  Qui  libri  

beatus  Gregorius  xx  jwmilititis  svas  dvlczdine 
mcvltos  perkibet ,  Leandro  Epìscopo  inter  cettra 
scribens.  Quaeso  ,  ut  hujns  operìs  dieta  percur- 
rcns  in  bis  verborum  folta  non  requiras:  quia  per 
sacra  eloquia  ab  eorum  tractatorìbus  infractuosae 
loquacitatis  levitas  studiose  compescitur,  dum  in 
tempio  Dei  nemus  plantari  prokibelur .  Et  canati 
procnl  dubio  scimus  quia  quotici  in  foliìt  viale  lae- 
tae  segelis  culmi  proficiunt ,  minori  plenitudine  spi- 
carum  grana  turgescunt.  Unde  etc.„  (Eff.  Lett.  T. 
ì.  Ottohr.  1830.  pag.  48  ). 

alla  pag.  io3. 
(  Prop.  Voi.  st.  pag.  93  )  (Pcrt.  Op.  Voi.  1.  pag.  3co ) 
Alle  quali  sentenze  bene  rispondono  V  altre  elei 
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Vescovo  di  Tursi . . .  nel  prefazio  della  gloria 
de  confessori  ec. 

Convien  ricordarsi  che  il  Turonense  scrisse  libri  del- 
la gloria  de'  Martiri  e  di  queliti  de'  Confessori  : 
non  i  Prefaxj  della  gloria  de'  Martiri  e  de'  Con- 
fessori. Disse  Itene  il  Raynouard  :  dans  la  preface 
de  son  ouvrage  de  la  gioire  des  confesseuri.  —  Cha 
se  il  Turonense  non  fu  per  ragion  di  sua  r^tà  un 
elegante  scrittore  latino,  è  giusto  dire  che  fu  bel- 
la umiltà  quel  suo  favellare  :  perche  i  suoi  sciitti, 
benché  fatti  pel  volgo,  sono  bastantemente  belli  e 
non  ineleganti.  V.  Opera  Paris .  1699.  fol.  (  Eff. 
Lett.  ivi  pag.  %) 

alla  pag.  io5. 

(Prop.  Fol.n.pag.qSj  (jPert.  Op.  Vol.i.  pag.3o*) 

Da  un  luogo  del  Meieray  il  Perticali  raccoglie  che 
il  rustico  Romano  penetrala  dove  il  buon  latino 
non  eri  mai  giunto  in  compagnia  degli  esercii.,  e 
delle  colonie  :  ai  popoli  cioè  della  Neostria  e  ai 
più  lontani  dal  Reno.  Non  ha  però  avvertito  che 
quello  storico  vi  aggiunge  un  deca  e  vuol  dire 
verso  il  luogo  dov'eglì  stava,  cioè  la  Neuitria  ,  e 
altre  provincia  al  di  qua  più  lontane  dal  Reno 
clic  non  è  quella:  e  siccome  la  Ncustrio  riferisco- 
no che  fosse  quel  paese  (1}  che  giace  tra  la  Mesa 
e  la  Loira  ,  non  posso  io  soffrir  di  buon  animo 
clie  si  dica  essere  rimasto  intatto  dalle  armi  di 
Roma  (*).  {Eff.  Lett.  T.  I.  Ottobre  i8ao.  pag.  5iJ 
ivi 

(Prop.  Fol.  11.  ivi)  (Peri.  Op.  Voi.  1.  ivi/ 
Pel  canone    17  del    Concilio  Turonense  ni.  il  Per- 


ii) Baudrand,  Lexicon  Geograpli. 

{")  Questo  non  affermò  il  Perticar! ,  che  disse  ,  quel 
paese  essere  stato  intatto  non  alle  armi,  ma  al  buon 
latino  .  V  Ed. 
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tìcari  conclude  die  due  grandi  lingue  in  quella 
oscurUsima  età  del  t'erro  si  divisero  1'  impero  del- 
l' Europa.  Lo  Rumarla  cioè  i:  l'Alemanna.  Ma  il 
senso  del  canone  nulla  traduzione  del  Perticari  è 
amplificato  -  Imperocché  dove  dine  ogni  gente  il 
Idtitio  disse  omues,  cioè  tutti  gli  abitatori  di  quel- 
le diocesi  i  Vescovi  delle  quali  convennero  a  'fur- 
ti :  non  mica  i  Vearovi  d'ogni  gente  d'  Europa  (*). 
(  Eff.  Leu.  ivi,  pag.  5a) 

alla  pag.  1 1 5. 
(Prop.  Voi.  u.  pag.  ic4/  (Perl.  Op.  Val.  i.pag.  3o8y 
Per  provare  che  quel  più  vecchio  volgare  che  fu 
parlato  regnante  Carlo  Magno  era  universale  e  no- 
lo  rome  alla  Francia  rosi  all'  Italia,  il  Perticar; 
(")  Non  è  vero  che  il  con.  17-  del  m"-  Turonese 
abbia  omnes.  Ci  stanno  soli'  occhio  il  Tomo  -Tir. 
della  Collezione  del  Labbè,  ediz.  del  Zolla  eoi.  85: 
e  il  Voi.  ut.  Concilio!.  Ginn.,  Venetiis  1 585.  pag. 
683:  in  amendue  sì  legge  r=  quo  faciline  cuwcn  pos- 
imi intelligere  quii  e  dìruti  tur  ss.  Za  Turonese  fu 
una  Smodo  .delle  cinque,  tenute  per  ordine  di  Carlo 
Magno ,  che  alla  norma  de' canoni  in  esse  stabiliti 
compose  U  suo  Capii  alare  Tip  Caussis  necessari  is  Ee- 
clesiae  D^i  &  Chris  ti  ano  populo  (  Pagi  A.  C.  8i3.) 
Adunque  non  sarà  dubbio,  che  quel  canone,  al  quale 
rispondano  il  xr  della  Sinodo  di  Reims,  e  il  Capi- 
tolare (  ap.  Lahhè  T.  xiv  col.  353  n.  ixix  ed.  Zatta) 

rum  reggesse  per  tutta!' uni  j/n~  za  degli  stati  dì  Carlo 

oliale.  Della  quale  assegnandosi  per  lingue  cornimi , 
intese  da' popoli,  la  Romana  rustica,  e  la  Teotìsca, 
o  Tedesca,  bisogna  convenire  che  queste  si  dividesse- 
ro gli  stati  di  Carlo  .  e  perciò  V  Europa  colta:  h 
senz'  altro  aggiunto  1'  Europa  .  Imperocché  il  pae- 
se de'  barbari  fu  sempre  una  frazione  quanto  più 
tasta  altrettanto  mero  sensibile  nei  domili/  della 
Repubblica  Letteraria .  L'  Ed. 


adduce  il  fatto  dì  quello  apagnuolo  ,  che  ottenni* 
il  miracolo  di  estere  guanto  dal  tiemor  delle  mein- 
bra,  là  in  Fulda  nella  grotta  ore  ideatale  ove  ri- 
posava il  martire  g.<  Bonifazio.  Interrogato  dal  Mo- 
naco' Firmadtf;  che  stava  anch'  esso  pe'  suoi  ma- 
lanni in  quel  luogo,  del  come  andò  la  faccenda 
(  quotliant  linguae  ejus  ,  eff  quod  essit  Itolus  ,  no- 
titiam  habebatj  lo  fipagnuolo  rispose  aver  avuto  una 
visione  ec.  Ma  quel  notitiant  habebat  serve  appun- 
to per  dire  che  gli  era  nota  la  lingua  spagnuola  , 
perdi' era  italiano,  non  perchè  gli  era'  comune. (") 
(Eff.  Letti  ivi,  pag.  &f) 
ivi 

(Prop.  Voi.  ri.  ivi}  (Pert.  Op.  Voi.  i.  hi) 
.  .  .  Adalardo  .  ,  .  parlava  Romano  con  inqui- 
sita dolcezza  ec. 
Dice  il  latino  di  Radherto:  quarti  ,<t  vulgo  (non  Ro- 
manice)  audisses,  dulcijluus  emanabat  .  E  l'Ita- 
liano Gozzone  scriveva  di  sè  medesimo:  che  il  det- 
tare in  grammatica  era  in  lui  ritardato  usa  nostrae 
•vulgaris  (noti  Romariìcae)  linguae.  (*')  ( Eff.  Lett. 

M' 

alla  pag.  1 19. 
(Prop.  Voi.  11. pag.  107;  (Pert.  Op.  Voi.  t.  pag.  3m) 
E  di  qui  si  vegga    in   quanto  errore  fossero  i 


C)  Se  la  ragione  per  la  quale  ne  aveva  notizia  era 
quella  di  essere  italiano,  forza  e  credere  che  in  Ita- 
lia fosse  nota  quella  lingua  spaglinola  anche  alla 
moltitudine ,  e  però  comune  .    L'  Ed. 

(**)  Le  sottigliezze  svaniscono,  quando  si  avverte  che 
lingua  volgare,  lingua  romana,  lingua  comune  fu- 
rono tutti  nomi  di  una  favella  medesima.  L' Ed. 
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Magnifici  deputati  sopra  la  correzione  del  Boc- 
caccio, i  quali  nel  proemio  delle  loro  anno- 
tazioni fecero  il  Provenzale  sinonimo  del  Fiali- 
ce  se  ec. 

3  magnìfici  deputati  scrissero  assai  diversamente. -i- 
Trovimi  .di  uno  scrittore...,  un  libretto,  che  con- 
tiene alcuni  Miracoli  di  nostra  Donna  non  quelli 
che  et  veggono  stampati  :  ma  altri..  Ov'  è  bellissi-» 

ma  et  purissima  lingua   ma    per  la  maggior 

pjrte  ha  sapore  essere  cavato  dal  Provenzale  o  dal 
Francesco  che  dir  si  debba:  che  quantunque  tra 
queste  lingue  Boa  allora  1) avesse  alcuna  dilleren- 
tia ,  et  Fazio  Liberti  lo  mostri  manifestamente; 
nondimeno  secondo  1'  uso  comune  di  que'  tempi 
abbiamo  indilleteu temente  preso  et  usato  questo 
nome,  et  a  quest'occasione  non  è  stato  male  av- 
vertirne il  lettore  --.  ( Eff.  Leti.  T.  I.  Nov. 
1830.  pag.  a3B  ) 

alla  png.  ia3. 

(Prop.  Voi.  II.  pag.  iis }  (Pert.Op.  Voi.  1.  pag.  3i6J 

Quanto  le  scritture  de'  provenzali  sono  più  an- 
tiche tanto  sono  più  prossime  all'italiano: 
ed  e  l 


A  conferma  di  questo  suo  canone  il  Perticali  pren- 
de per  esempio  di  antico  uno  squarcio  della  nobil 
Lezione  poema  biblico  scritto  dopo  il  mille.  Si 
meraviglierà  tino  que'  che  son  pratici  di  queste  co- 
te ...  .  che  V  Autore  ....  abbia  lasciato  indietro 
il  Poema  di  Boezio  creduto  dui  Raynouard  scritto 
nel  secolo  ix,  e  le  memorie  diplomatiche  di  non 
combattuta  cronologia  dentro  il  secolo  X.  (Eff. 
Lett.  T.  I.  JVov.  iStio.  pag.  n&J 
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alla  pag.  127.  tav.  *  col.  2. 

fProp.  Voi.  u.  pag.  97.  col.  3.J  (Peri,  Op.  tav.  i\ 
pag.  I.  col.  a) 

JMit.iri.iu  ,  Fochet,  Da  Gange  c  EUynoaard  danno  il 
giuramento  di  Lodovico  re  di  Germania  eoo  pa- 
recchie variazioni  d  d  testo  ad  luttu  <l.ll  Perticar!  . 
Però  è  a  leggerti  a  Pio  Duo  amar  et  |>ro  cristi. in 
poblo  et  nostro  common  salvameli t .  D'  itti  di  in 
avant  in  quant  Deus  tauir  et  podir  mi  donat  si 
tatuarsi  eo  cist  meon  fradre  Carlo  et  n\  ajudha  in 
cadhuna  cosa  si  nifi  uni  per  i/rc'it  juii  fradra  sal- 
var dùr  in  .1  (/«irf  il  mi  «/frwi  mi  /assi  et  afa  Lu- 
der  nul  plaid  nunf[u;nn  prindrai  qui  /neon  noi  cist 
meon  fradre  Karlo  in  lìdinno  itBC  si  .  Le  parole 
corsive  sono  tntte  quelle  che  leggonii  di  versamen- 
to dal  Conte  Perticari.  (Ejf.  Leti.  T.  I.  Ott.  1820 
pag.  .54) 

alla  pag.  127.  tav.  *■*  col.  1. 
(Prop.  Voi.  11.  pag.  ni.  col.  1)  (Pcrt.  Op.  tao.  a3. 
pag.  I.  col.  1  j 

EH  ECIVT  AHITERON  ENTRO  ALTRA  MALA.  CEHT  LA 

I  è  FORO   APKKMU'    E  COSTREIT  PER  LONG  TEMP  . 

Raynotiard  aveva  scritto  —  En  egips  abiteron  entra 
autra  mali  gent  —  Lay  foron  apcrmit  e  costreit 
per  long  temp  .  I Eff.  Leti.  T.  1.  f/ov.  1820.  pag. 
s33  j 

alla  pag.  i36. 
(Prop.  Voi.  it.  pag.  iaS)  (Pcrt.  Op.  Voi.  1.  pag. 

En  cilait  des  vers  dn  conte  de  Poiticrs,  qui  ont  èli 
imprime!  dans  ma  cullection  M  le  com'è  Perti- 
cari les  attribue  ait  conile  de  Poìtoo.  qiù  depuis 
regna  en  France  sous  le  nome  de  Philippe  le  Long: 
ce  qui  est  inexact:  ces  veri  soni  de  Guillaume  ix, 
comte  de  Poitiers.  (Raynouard  J-  S-  Novembre  p. 
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alla  pag.  197. 
(Prop.  Voi.  u.  pag.  178^  (Peri.  Op.  Voi.  i.pag.  iZc) 
M.  le  conte  Perticari  pense  ,  aite  cette  asseritoli  de 
Giambullari  (  che  i  éiciliani  giugnessero  le  desinen- 
ze in  vocali  )  qui  se  trouve  doni  sa  grammaìre  in- 
titutée  il  Gelili,  mer'U  consideratigli.  Je  pense  de 
méme  ,  e  j  espére  fonrnir  un  joar  les  preuves  gite 
Giambullari  a  negligé  de  donner.  (id.  ibid.p.  65a) 

,       alla  pag.  zo5. 
(Prop.  Voi.  ri.  pag.  i»ò/  (Pcrt.Op.  Voi.  ,.  pag.  ÌB7) 
l'  80'  V  GAT.  È  lingua  italiana   antichissima,  se 
pure  la  lapida  dir»  cori,  ma  di  un  dialetto  d'  ap- 
penninu:  roinan-a  italica,  se  vogliamo  parlare  alla 

provenzale,  di  clic  non  veggo  il  bisogno  

(  Eff.  Lett.  T  I.  Ott.  1820.  pag.  5c,  ) 

alla  pag.  ao8. 
(Prop.  Voi.  11.  pag.  187)  (Pcrt.Op.  Voi.  ,.  pog.fyo) 
Quaud  el  (Sordols)  armava  per  la  terra  ci  ca- 
valcava   eu    I1011    destrier    ab  grunda  com- 
pagnia de  cavalicr. 

Ricordiamoci  che  il  Perticari  fondò  un  canone  che 
quanto  più  le  scritture  de'  provenzali  si  avvicina- 
no a  noi  tanto  più.  sanno  del  francese,  e  s'allon- 
tanano dall'italiano.  Ma  questa  è  di  un  amico 
di  Dante  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  nobil  lezione 
ed  è  più  Italiana  assai  :  dunque  1'  Autore  non  ha 
dettala  verità.  (  Eff  Lett.  T.  1.  Noe.  i8ao. 
,  Pag.  a34  ) 

alla  pag.  223. 
(Pjop.  Voi.  11.  pag.  199^  (Peri.  Op.  Voi.  1.  pag.  ù)otf 
Je  crois  l' imprimeur  seul  responsable  de  la  plu-part 
des  fautes  saivantcs,  pareque  dans  le  cotirs  de  l'ou- 


vrage  de  M.  le  eomte  Perticari  je  rencontre  quel- 
ques-uns  des  mémes  mots  traditìts  et  imprimé:  co- 
me ih  auroient  dà  V  ètre  ici .  L'  erreur  provien 
d'icì,  qu'  on  a  dorme  des  désinances  francaises  aux 
mots  suivans:  yertlure  au  lieu  de  verdura:  rcnovel- 
-  le-renovella:  les  auKels-li  auzell:  da  ser-del  ier: 
sur  le-sus  los  :  autesse- alteza  :  prisée - prezada  .- 
estes  -  eiatz  :  creature  -  creatura  :  repose  -  repaus  : 
adventurcuse -aventurosa:  fut-fo:  joieu6e- joiosa  : 
passa  et  avance-passa  et  avanza;  accoutumance  — 
costumanza:  Lieu  -  ben  :  eat-es.'  mirahle  r  nieravil- 
los  :  chose- causa  . 
Avendo  detto  che  la  versione  provenzale  della  can- 
zone di  Dante  data  dal  Perticari,  pecca  qualche 
volta  nelle  regole  6ralnmat'oa''  ***  9ue"a   lìngua  , 

Je  me  bornerai  a  dir  qae  dans  la  vers'ton  de  M.  le 
comte  Perticari,  la  regie  relative  à  la  prèsence  ou 
à  l'  abience  dè  V  S  àia  fin  des  mots  pour  designer 
les  sujets  et  les  regime*  ,  soit  au  singulier,  so'tt  au 
pittrici  n'  a  pas  ètè  constamment  observée.  L'  S  a 
ite  bien  placée  a  la  fin  des  mots  suivuntes 
Sing.  sujet;  xon os- 
pitar, règimes:  phats,  eiyiefs  ,  vsrtos  AriBMitu 
tandis  qu'  elle  a  ite  omise  à  la  fin  de  casovh  ,  et 
placèe  mal  à  propos  après  camih. 

La  nersion  que  je  donne  rect'ifiant  ce  qite  la 

traduction  de  M.  le  comte  Perticari  offre  de  defe- 
Ctueux,  servirà  mieux  que  la  sienne  a  confirmer 
aoa  sjstìme:  il  a  dit  que  tous  les  mots  de  la  chan- 
chon  de  Dante  se  trouvoient  dans  la  langue  des 
troubadours  à  V  exception  dit  mot  rntMJriaj  :  ee 
mot  appartieni  cepeiidant  à  cette  lengue  :  on  le  Ut 
au  comencement  du  bréviaire  d'  amour  compose  par 
Matfres  Ermengaud:  Comensec  lo  premier  dia  do 
«umavekà  bus  1*  albor. 
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Traduzione  della  Canzone  di  Dante 
emendata  (lai  Kaynouard. 


Fresca  rosa  novella 
Plazens  primavera 
Per  prato  et  per  ribeira 
Gaiamen  cantan 

Vostre  ti  ti  prelz  mand  a  la  verdura. 
Lo  vostre  pretz  fins 

Eh  joi  renovelle 

Par  cascun  camin 

E  cariteli  ne  li  auzell 

Ca*cun  eu  son  latin 

Del  sci  e  del  matin 

Sus  los  vertz  arbricels; 

Totz  lo  mons  cante, 

Pois  qu  el  teuips  ven  , 

Sì  coni  si  conven, 

Vostra  alleza  prèzada 

Que  siatz  angelica  créatura. 
Angelica  sembianza, 

En  vos,  domna  ,  repaus: 

Deus!  quant  aventurosa 

Fo  la  mia  deziranza! 

Vostra  cara  joiosa  , 

Per  que  passa  et  avanza 

Natura  e  costumanza 

Bea  es  meravillosa  causa. 
(Raynouard  Journal  Sav.  Nov.  pag.  653.  c  seg.) 
alla  pag.  337. 
fProp.  Voi.  n.pag.  sca/  (Peri.  Op.  Voi.  i.pag.  408; 
Nota  il  Henuardo  che  il  Perticati  nell'  emendare  la 
versione  italiana  del  provenzale  Altresì  com  l' oli- 
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fans  ,  del  trovatore  Richard  de  Babczicux,  ha  po- 
ste alcune  false  lezioni  di  manoscritti  Vaticani  : 
ed  asserisce  :  dèi  le  premier  vers  il  y  a  une  erreitr. 
dans  le  sieri  ,  qui  porte  coni  lo  Lifans,  au  licu 
de  con»  I'olvaui.  L  ancien  franqais  disoìt  aussi 
OLifAifs  .  On  Ut  dans  le  Jioman  de  la  Rose 
Olifanz  a  la  kaulte  eschine 

Qui  de  soii  ne:  trompc  et  basine  . 

fid.  ibid.  pag.  655; 

alla  pa£.  ag5. 
(Prop.  Vol.Jt.pag.a&AJ  (Pert.  Op.  Voi.  n.pag.Sfy 

La  18 n lenza  dell'  Atanagi ,  cioè  che  qua' versi  (  at- 
tribuiti all'  Ubaidini  da  Faenza  )  sieno  di  conio 
toscano,  fu  nun  ha  guari  incontrastabilmente  con- 
i'ermata  dalla  scoperta  fattane  dal'  eh.  Prof,  del 
Furia  in  un  insignu  codice  del  trecento  pertenen- 
te  alla  famiglia  Giugni  di  Firenze,  nel  quale  so- 
no dichiarati  di  Franco  Sacchetti  gentil  novella- 
tori- toscano.  E  il  Si»,  del  Furia  con  una  .dotta 
dissertazione  da  inserirsi  negli  Atti  dall'Accade- 
mia rivendicherà  presto  alla  Toscana  il  merito  di 
aver  dato  quel  modrllo  di  greca  leggiadria.  (An- 
tolog.  T.  i.  pag.  35o).  Per  togliere  il  caso  di  qua- 
lunque dubbiezza  crediamo  opportuno  di  ag- 
giungere che  un  tal  Codice  è  autografo:  vaio  a 
diro  dell'  istes6a  mano  di  Fianco  Sacchetti  tosca- 
no ,  autor  di  quo'  versi .  (  Autol.  T,  i.  pag.  334  ) 

alla  Vn«.  3,0. 
(Prop.  Voi.  ll.pag.  287)  (Pert.  Op.  Fot.  si.  pag.  77) 

L'anonimo  autore  di  questo  commento  (detto  l'Ot- 
timo) fu  coetaneo  e  familiare  di  Dante,  secondo 
che  s'  inferiste  da  più  luoghi  del  libro  stesso.  Ma 
non  fu  già  Jacopo  della  Lana,  come  parve  al  Salviati, 
e  come  I13  creduto  anche  il  Sì™ .  Perticar!.  Gli  Ac- 


cademici  d'ella  Crusr.i  sospettarono,  che  it  commi- 
Io  di  Jacopo  l'osse  diverso,  e  questo  sospetto  è  di- 
Venuto  certe  Ma  dopo  i  cuiilronti  fitti  dal  diligcn- 
ti  simo  AL.  Dionigi.  Chiunque  però  si  fan-i  i'  a- 
il oni ino  ebbe  certamente  un  buon  capitale  d'eru- 
dizione; ed  è  quindi  anù  probabile  che  apparto- 
aiiiue  egli  pure  alle  scuoi*  dei  religiosi  frequenta- 
ti1 dal  gr.in  porta,  perrliè  quiiì  li  dimostrava  iiera- 
cemenle  qu-dla  eh'  ci  dice  jìgli"  di  Dìo,  regina  di 
tutto,  nobilissima  e  felicissima  filosofia  (i).  {  Pa- 
T-ntì.  .Sopra  alcuni  testi  di  lìngua,  nelle  Mcm.  di 
Religione,  Modena  i8aa.  T.  II.  pag.  58 ; 

alla  pag.  33a. 
(Prop.  Voi.  it.  pag.  ao8/  (Pert.  Op.  Voi.  u.pag.  8<)} 

Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè  nel 
1264. 

E  (alio.  U  Tiraboschi  nel  Tomo  ìv  pag.  374.  prova 
che  que*  miserabili  versi  citati  dal  Sig.  C.  Perticar! 
bouo  del  1374.  (Antolog.  T.  1.  pag.  363)  (")  (•*) 


(1)  C0119.  coni,  sopra  la  con».  1  .J 

{*)  Eppure  il  Tiraboschi  ìstesso  mi  T.  in.  Pref.  pag. 
xjx.  li  diede  as solai araente  per  composti  nel  1:164. 
Nel  luogo  poi  del  T.  ir.  che  si  cita  dall'  Anonimo 
dell'  Antologia  lo  storico  soggiunge  soltanto  per 
modo  dubitativo  —  Non  sarebb'  egli  l'orse  errore 
,,  di  chi  ha  letti  ijuc'  versi,  sicché  invece  di  se- 
„  XJiitatjuattro  il  codice  dicesse  eeptantaquattroP,, 
Non  voglia  adunque  l'  Anonimo  tenersi  in  quell'a- 
cerba mentita  :  a  scagliar  la  quale  non  ebbe  il  sen- 
no nè  dal  Tiraboschi,  ne  molto  meno  dal  codice 
degli  scrittori  ben  creati  .    L'  Ed. 

(**)  Una  parte  di  queste  osservazioni  ci  ha  raccolte 
la  diligenza  di  un  carissimo  nostro  condiscepolo  ed 
amico,  /'  Abh.  Celestino  Cavedani ,'  che  co'  mai  stit- 
dj  onora  le  lettere  Modanesi . 
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Ognun  vede  che  le  osservazioni  iinqu'i  addotte  non 
diminuiscono  di  un  jota  il  peso  delle  dottrine  in- 
segnati;, dal  Perticari:  e  servono  più  tosto  ad  avvi- 
sare la  condizione  d'ella  opere  limine ,  che  mai 
non  riuscirono  a' termini  di  una  irreinciisibile  per- 
fezioni). Cosi  ogni  lettore  sano  dell'  intelletto  co- 
noscerà come  nelle  avvertenze  del  Re;  ti  nardo,  e  del 
Parenti  fueno  intere  le  ragioni  della  dignità  lette- 
raria :  come  1'  Anonimo  delle  Effemeridi  Romane 
Si  fa  e  ci  a  rigido  pili  del  debito,  dando  le  festuche  per 
travi:  e  come  i  modi  dell'Anonimo  dell'Antologia 
sentano  dell'acerbo  anziché  no,  secondo  la  natu- 
ra di  chi  malgrado  suo  abbia  a  confessarsi  supera- 
to da  un  generoso  vincitore.  Ma  le  censure  del- 
l'opera,  dei  Perticari  non  si  ristrìnsero  solamente 
.1  questi  minuti  accidenti  .  Qualcheduno  ancora  si 
confidò  di  crollare  le  fondamenta  delle  sue  veris- 
sime dottrine  .  Lasciamo  stare  del  lungo  e  plebeo 
contorcersi  della  iiorentinità  ne'  suoi  abbandona- 
rne nti .  Ma  fuor  di  Toscana,  anzi  fuori  del  con- 
tinente italico,  un  Veneziano  vi  fu  (Andrea  Ma- 
jer  (i)J  che  alzò  la  voce  e  la  scutica  contro  i  fin- 
te per  la%"ta /eTJ' commutò  ìl'noraoTil Verito 
di  comune.  Seguace  del  Panni  in  quelle  distinzio- 
ni di  lingua  e  di  dialetto  (a.)  si  ridusse  a  termi- 
ni più  stretti  e  meno  filosofici  di  quelli  a' quali 
riuscì  lo  scrittor  milanese  :  ed  amò  di  sembrare  il 
propugnatore  delle  giovanili  opinioni  de(  suo  gran 
concitJad'nQ  il  Bemljo  con  industrie  già  dimostra- 
te false  dal  Perticari  tutte  interamente. 

i.  Asserisce  U  Majer  (pag.  7.)  che  una  lingua  non 


(1)  Discorsi  due  ce.  Venezia  ifiaa. 

(a)  Panni  Priiic.  d'i  Bell.  Lttt.  P.  II.  c.  in-  e  segg. 
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potrà  mai  essere,  nè  per  conseguenza  chiamarti 
lingua  'comune  di  una  nazione  se  oltre  ad  essera 
comunemente  sciata  essa  non  è  anche  comunemen- 
te parlata  . 

A  nni  paro  che  questa  lingua  parlata  presto  cesserebbe 
di  essere  comune  cosi  abbandona  tir  senza  freno  al- 
le preferenze  e  all' arlùtrio  del  volgii .  Loderemmo' 
adunque  chi  dicesie  che  lingua  stabilmente  comune 

scrive,  ossia  pensatamente  si  parla:  e  s'intende  da 
tutti.  Due  utlìzj  die  presta  l'intelletto,  certissima 
potenza  della  mente  umana,  che  sempre  si  soprap- 
peso a'  segni  della  volontà  e  dogli  stretti  :  i  quali 

i  tempi.  Queste  qualità  del  linguaggio  comune  astrat- 
to non  cono  men  vere  nel  concreto  di  quel  comu- 
ne italico  che  difendiamo.  Imperocché  nè  i  nostri 

tozza  di  non  parere  stranieri  almeno  trà  1'  alpe"  e 
il  mare  :  nè  Io  opere  loro  avrebbero  potuto  vive- 
re lunga  stagione  senza  che  fossero  intese  comune- 
mente. Oltracciò,  che  è  quello  che  trae  la  turba 
intorno  a'  predicanti,  a'  maestri,  a'  mimi,  a* 
ciurmadori,  ancora  con  dispendio  di  salute  e  dì 
borsa,  se  non  è  questa  speranza  d'intenderli  per 
mezzo  della  favella  comune? 

a.  11  Maj'er  a  png.  14.  S'  interroghi  qualunque  italia- 
no che  sia  stato  in  Toscana,  e  se  vorrà  essere  ve- 
ritiero ,  dovrà  confessare  di  non  avervi  rimarcato 
nessuna  essenzial  differenza  tra  la  lingua  che  vi  si 
parla,  e  quella  che  fi  si  scrive. 

Quando  voglia  menarsi  buono  a' Toscani  il  voi  an- 
davi :  V  ènuco  per  venuto  :  la  slauta  per  la  statua: 
V'invidia  per  l'indivia:  il  pi  g  "Mare  per  pigliare:  la 
pece  per  la  pace:  il  fai  e  vai  per  far  tu  ,  e  va  tu, 
ec.  ec,  ancora  ognuno  che  voglia  essere  veritiero 
dovrà  confessare  che  nell'Umbria,  nella  campagna 
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romana,  e  nel  regno  di  Napoli  non  ha  incontrata 
nettuna  euenziul  differenza  tra  Li  lingua  che  vi  si 
parla  e  quella  che  vi  si  scrive,  Che  se  pel  Majer 
le  differenze  essenziali  stanno  in  ({ul'ILi  oerie  di  vo- 
caboli, ch'egli  distende  dalla  pagina  56  alla  f)t  del 
suo  opusrolo,  noi  potremmo  ligurmente  recitar- 
gli di  rimando  mille  e  mille  vocaboli  sui  quali  han- 
no egual  diritto  tutti  i  dialetti  italici:  rócca,  fuso, 
terra,  l'Otte  ,  carbone,  lana  ,  core,  testa,  cario , 
mano,  dormire,  campagna,  cali? ,  barca,  libro,  tam- 
pona ec.  ce.  :  e  molti  altri  .incora  sui  quali  tinti 
gl'Italiani  hanno  buone  ragioni  lìiorchè  i  Town- 
ai,  Adunque  il  Majer  prima  di  bandire  qu.-lla 
Eua  radunanza  (pag.  mÙ  )  nella  quale  tutti  i  pro- 
vinciali d'Italia  eserriurcMirro  il  loro  jus  di  re- 
dintegrazione  sulle  voci  de.1  loto  particolari  dialet- 
ti elio  i  classici  inserirono  nel  corpo  della  lingua 
comune,  farà  opera  di  liiiou  italiano  e  di  buon  fi- 
losofo sottraendo  alla  divisione  le  porzioni  del  pa- 
trimonio comuni  non  meno  a'  toscani  che  alle  al- 
tre provincie  italiche.  E  noi  confidiamo  eh' «gli 
ahbia  presto  ad  accorgersi  che  queste  tenute  in- 
sieme dai  vincoli  dulia  comune  sintassi,  e  delle 
otto  parti  del  discorso  uniformemente  ini  linate 
formano  la  massa  e  il  nerbo  principale  della  lin- 

Fiorentino  che  non  il  Romano  e  il  Marchiano.  E 
quel  poco  di  più  ancora  torcherà  al  Fiorentino, 
perchè  a' padri  della  lingua,  che  nacquero  fio- 
rentini ,  piacque  di  assumere  i  nomi  delle  cose  più 
tosto  dal  nativo  lor  dialetto  che  dall'  altrui  .  Im- 
perocché di  poro  sarebbe  deteriorata  la  favella  ,  so 
invece  di  urlone  si  fosse  detto  spata-so,  e  in  luo- 
go di  altalena  si  fosse  scritto  pendojo  :  e  cattedra 
per  secchio  :  stramazzo  por  mal'  russo  :  stampelle 
per  grucce  :  snnguetola  per  mignatta  :  cocoìare  per 
carezzare:  podere  per  potare  :  melone  pei  popone: 


ammali  uguannini  per  animali  dell'età  di  un  anno: 
e  se  dalla  lingua  cornane  si  Fosse  esriuso  il  fioren- 
tinesco ciuco  ritenendo  la  sola  italiana  voce  asino. 
Nè  soggiunga  il  Majer,  che  tutto  il  eie  teina  delle 
desinenze  appartenga  a'  Toscani.  Imperocché  quan- 
tunque egli  abbia  adoperato  il  sottile  ing-'gnn  di 

nè  i  marchiani,  nè  gli  umbri,  nessuno  può  igno- 
rare clie  le  parole  sono  terminate  nelle  stesse  vo- 
cali cosi  nella  lingua  di  lloma  conte  in  quella  di 
Firenze  . 

3.  Il  Majer  seguitando.  La  stessa  cosa  ho  potuto 
osservare  io  in  Francia  ,  poiché  avendola  percorsa 
dite  volte  da  un  capo  all'  altro  in  differenti  dire- 
zioni sentiva  favellare  da  per  tutto,  non  solo  dalle 
persone  di  civìl  condizione,  ma  dal  cocchiera,  dal 
sarto,  dal  calsotajo  e  per/ino  dalle  fanti  delle  oste- 
rie con  varietà  bensì  di  pronunzie,  ma  sempre  pe- 
rà in  buona  e  corretta  lingua  francese. 

Sia  con  pace  del  Majer,  se  in  questo  giudizio  non 
facciamo  totalmente  con  lui.  Imperocché  1*  Abb. 
Tallemant  francese  trova  ben  altre  differenze  elio 
di  pronunzia  fra  i  dialetti  della  sua  nazione  .  Nel- 
la stessa  Francia  (così  egli  in  un  suo  discorso  ac- 
cademico )  s'  odono  alcuni  dialetti  speciali  in  cui 
sono  xAMEitE  per  esprimersi  di  tanta  proprietà, 
che  altri  non  te  potranno  imitare  giammai  (i) . 
Ma  senza  di  ciò,  chi  ardirebbe  affermare,  che  la 
plebe  di  Provenza  e  del  Brahsnte  parli  il  Fran- 
cese di  Parigi  con  semplici  variazioni  di  pronun- 
cie?  E  che  cosa  fu  adunque  ciò  che  divise  la 
lingua  dell'oc  da  quella  dell'ai,  se  non  fu  qual- 
che cosa  di  più  essenziale  che  non  la  pronuncia? 


(i)  v.  Dif.  Dant.  Cap.  xxxrm. 


fila  il  Majer  non  vide  che  la  filosofia  tiene  il  cam- 
po della  lingua  anclie  in  Francia .  Jl  volgo  di 
quel  regno  non  è  meno  rotabile  della  plebe  ita- 
liana a  rimutarsi  perpetuamente:  e  la  l'avella  Fran- 
cese è  straziata  aneli' essa  dall'uso  do' dialetti  pro- 
vinciali, clic  non  ebbero  luogo  nella  lingua  rli 
Rabelais  e  dì  Montaigne .  E  vantino  pure  e6si 
dialetti  maniere  propriissime  di  esprimersi.  Se  non 
sono  entrate  nella  lingua  illustre  della  razione 
non  vale.  Imperocché  se  la  licenza  delle  innova- 
zioni si  accordasse  agevolmente,  quanti  bei  modi 
concisi  e  proprj  non  vorrebbe  a  quest'ora  inserire 
nella  lingua  comune  italica  il  romano,  il  roma- 
gnuolo,  il  veneziano,  il  lombardo:  il  fiorentino 
istesso ,  al  quale  la  frase  essere  in  pemecche  per 
essere  ubbriaco  è  giunta  troppo  tardi  per  trovar 
luogo  nella  favella  comune.  —  Circa  poi  a'  coc- 
chieri, fanti  ed  opcraj  che  il  Majer  ha  uditi  in 
Francia  parlare  con  buono  e  corretto  francese,  se 
egli  si  sarà  aggirato  per  l' Italia,  rome  dice  di  aver 
fatto  per  la  Francia ,  non  dubitiamo  che  non 
abbia  trovato  i  postiglioni,  ì  camerieri  degli  al- 
berghi ,  e  tutte  le  arti  parlare  il  huon  italiano  in- 
torno a  sè,  solo  che  si  sia  fatto  conoscere  per  fore- 
stiero del  luogo,  e  desideroso  di  cambiar  danaro 
con  manifatture. 
4.  Dopo  avere  il  Major  distesa  pressoché  tutta  la 
grammatica  del  suo  dialetto  veneziano  (  che  alla 
pag.  3A.  dice  ■venire  universalmente  tenuto  per  il 
più  dolce  copioso  e  regolato  fra  tutti  gli  altri  dia- 
letti d'Italia);  onde  fermare,  che  fra  il  dialetto 
veneziano,  e  il  toscano  si  attraversano  barriere  in- 
superabili a  chi  volesse  tentare  di  amalgamarli  in 
uno,  alla  pagina  5o,  e  segg.,  esperimenta  di  tras- 
latare  in  veneziano  un  tratto  di  una  novella  del 
Boccaccio.  Ma  il  valentuomo  non  avvertì,  che 
la  sua  traduzione  è  una   insigne    prova  che  fa 


Sai 

contro  il  «sterna  della  specialità  della  lingua.  Im- 
perocché con  quella  fatica  egli  non  ha  fatto  che 
dure  un  nuovo  torno  all'  italiana  esposizione  del 
Boccaccio,  aggiungendovi  lo  spirito  del  dialetto 
veneto.  Levato  il  quale  (che  non  è  quello  che 
gì  cerca  ma  la  pura  parola  italiana  intelligibile  a 
tutti  gli  abitatori  delia  nostra  penisola  )  ed  emen- 
date le  voci  secondo  i  precetti  della  grammatica 
comune,  lo  squarcio  ritorna  italiano  comune:  il 
qual  non  sarà  dello  stile  del  Boccaccio ,  ma  sa- 
rà di  quello  del  Majer . 

Italiano  Veneziano.  Italiano 

del  Majer  . 


Federigo  ,  ricor- 
dandoti tu  della 
tua  preterita  vi- 
ta ,  e  della  mia 
onesta,  la  quale 
per  avventura  tu 
hai  reputata  du- 
rezza e  crudeltà, 
io  non  dubito 
che  tu  non  ti  deb- 
bi meravigliare 
della  mia  presun- 
zione ,  sentendo 
quellope.rchè  prin- 
cipalmente qui  ve 
nula  sono  fi)  ec. 


che  scntindo  per 
cossa  son  vegnua 
qua  da  ti  ,  ti  te 
farà  le  maravegie 
de  lamia  sfrorita- 


Ferrigo  (a)  ricor- 
dandoti de  la  vi- 
ta che  tu  hai 
fatto  fino  a  que- 
st'  oggi  per  me  , 
e  de  la  mia  ono- 

la  sarà  forse  par- 
so una  barbarie, 
son  sicura-  cha 
sentendo  per  co- 
sa son  venuta  qua 
da  te  tu  ti  farai  le 
maraviglie  (3)  de 
la  mia  sfrontatez- 


(1)  Queste  parole  non  sappiamo  perchè  il  Majer  non 
rendette  nel  Veneziano  . 

(2)  Se  è  lecito  ad  un  fiorentino  il  dir  Cattrina  per 
Catterina  ,  Meo  per  Bartolomeo  ec.  non.  potrà  et- 
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Dopo  il  quale  argomento  di  fatto  volentieri  taciamo 
perchè  le  conseguenze  discendono  troppo  naturati 
in  favore  del  comune  italico  . 
5.  Il  Majer  a  pag.  68  .  . . .  tutti  noi  non  toscani  sia- 
mo purtroppo  condannati  a  scrivere  in  una  lingua 
morta  o  quasi  morta,  e  ci  troviamo  rispetto  a'  to- 
scani alla  stessa  condizione  di  un  zoppo  il  quale 
affidandosi  alle  sue  grucce  volesse  far  a  correre  con 
uno  che  ha  le  gambe  sane:  e  le  grucce  di  tutti  noi 
veneziani;  lombardi,  piemontesi,  bolognesi,  roma- 
gnuoli ,  siciliani  ec.  sono  la  Grammatica  e  il  Vo- 
cabolario . 


sere  interdetto  ad  un  italiano  il  dir  Ferrigo  per 
Federigo. 

(3)  Notate  che  questa  bella  frase  far  le  maraviglia 
per  m'aravi  aliarsi  forse  fu  derivata  nell'italiano  il- 
lustre dal  dialetto  de'  veneziani .  E  qui  non  vo- 
gliamo che  trapassi  da  noi  l'avvertire,  che  una 
buona  porzione  de'  modi  della  lingua  italiana  han- 
no la  toro  radice  ne' dialetti  non  toscani.  Taluni 
debbono  la  loro  vita  alla  scella  che  ne  fecero  i 
buoni  scrittori,  e  tali  altri  vanno  debitori  all'opera 
della  ventura  siccome  della  lor  nascita  ,  così  dell' 
uso  nel  quale  si  mantengono  .  Di  questo  genere  si 
è  il  romanesco  mangiare  a  offa,  entrare  a  offa  . 
Quando  nel  secolo  .tri.  i  Pontefici  posero  mano  a 
rifabbricare  la  Basilica  Vaticana ,  per  la  speditez- 
za de' lavori  fu  stabilito,  che  tutto  ciò  che  entras- 
se a  Roma  per  ubo  della  fabbrica  fosse  esente  da 
Ogni  maniera  di  dazio  e  gabella.  Perciò  s'intro- 
dusse il  costume  di  segnare  stdle  merci  e  sugli  at~ 
irezti  di  questa  specie  privilegiala  le  Ire  lettere  A. 
y.  F.  (Ad  Vsum  Fabncne).  I  vetturali  adunque 
allorché  si  avvenivano  nelle  stazioni  de' gabellieri 
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Adunque  il  Majer  ci  pone  innanzi  uomini  prodigio- 
samente insegnati  di  Grammatica  e  di  Vocabolario. 
Ma  il  fatto  mostra  elle  alle  ascelle  de' Toscani  non 
hanno  ad  esser  gravi  neppur  esse  quelle  grucce  , 
delle  quali  il  Veneziano  presenta  a  buona  ragiono 
tutti  gii  altri  italiani  .  Ma  perchè  meglio  s'  in- 
chini alla  nostra  sentenza,  ascolti  quel  Varchi, del- 
la Storia  del  quale  pronunciami»  egli  un  degno 
giudicio,  e  indirizzandolo  all'  Abh.  liellomo  (lice: 
che  a  sé  1'  averlo  scritto 

Meno  forse  che  a  Ini  leggerlo  costa  : 
(  il  che,  se  avvisi  diligenza  nelle  opero  del  Majer, 
chi  legge  lo  giudichi). 

11  Varchi  „  Non  vorrei  già  che  alcuno  di  voi  ere- 
..,  desse  elle  a  noi  nati  ed  allevati  in  Firenze  per 
j,  succiare  insieme  col  latte   delle   balie   o  delle 
,,  madri  la  nostra  lingua  non  iìicesse  mestieri  di 
studiarla  altramente;    come  molti  falsamente 
si  persuadono.  Conciosìacchè  per  non  ci  metter 
noi  né  studio  veruno  nè  diligenza  siamo  molte 
„  volte  (oh  nostro  non  meno  danno  che  biasimo!) 

barbali  e  forestieri  nella  nostra  lingua  medesi- 
„  ma  .  E  questa  sola  è  la  cagione  che  gli  strani 


gridavano  au f  ovvero  anfa;  per  avvisare  che  essi 
portavano  cose  ad  nso  della  fabbrica  :  e  passavano 
francamente  .  Come  poi  fu  sperimentato  ,  che  ali- 
ombra  di  quelle  tre  lettere,  le  quali  erano  a'  gabel- 
lieri quello  che  la  croce  a'  demorij ,  potevano  tra- 
gittarsi felicemente  altre  merci  amara  che  non  ap- 
partenessero al  servizio  della  fabbrica  di  s.  Pietro, 
si  diceva  di  queste  che  erano  entrate  a  uffa,  cioè 
sotto  la  franchìgia  dell'  A.  V.  F.  E  a  olia  poi 
con  piccola  variamone  fu  maniera  abbracciata  da' 
romaneschi  per  far  cenno  alla  condizione  di  coliti 
che  gode  senza  dispendio. 
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„  { i  quali  siccome  in  maggiore  stima  la  tengono, 
„  e  assai  più  conto  ne  fanno  di  noi  medesimi,  co— 
sì  vi  spandono  intorno  molto  più  tempo  e  tati- 
„  ca)  non  pure  la.  scrirvoNo  meglio,  ma  ancora, 
vagliami  il  vero,  più'  Cobrettameitte  la  fa- 
„  vellako  che  noi  stessi  non  facciamo  (i).  „  E  il 
Lasca  fiorentino  nelle  sue  stanze  dirette  a'  rifor- 
matori della  lingua  ; 

La  lingua  nostra  è  ben  da'  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e  regolata, 
Perchè  dagli  scrittor  puri  ,  e  sinceri 
L'  hanno  leggendo  e  studiando  imparata. 
A  noi  par  di  saperla  :  e  volentieri 
A  noi  stessi  crediam;  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D'erbori  e  discordanze  pieni  e  brutti. 
Lo  quali  parole  non  furono  scritte  inutilmente  ne 
meno  pe'  fiorentini  della  nostra  età  :  le  opere  più 
solenni  de'  quali  non  vanno  esenti  dagli  errori  del- 
la grammatica  prima  prima  ,  come  può  conoscere 
chiunque  abbia  gli  occhi  per  leggere  i  fascicoli  del- 
la Biblioteca  Italiana  di  un  qualche  anno  addietro. 
Sappiamo  anche  noi  che  a'  toscani  è  più  agevole 
il  deridere  che  non  l' imitare .  Quel  meschino  Sa- 
neee  Bandiera  ,  che  col  suo  mestiere  delle  tradu- 
zioni fece  la  mala  opera  di  allontanare  le  menti 
de'  giovani    dal    travagliarsi    troppo   nello  studio 
della  lingua  latina,  101*11  amputo  dell'Italiana,  ar- 
diva difendere  che  il  Segneri  non  ha  letto    mai  i 
buoni  icrittori  toscani,  0  se  gli  ha  letti  non  è  giam- 
mai entrato  nel  gusto  della  nostra  lingua  :  e  pose 
pazzamente  mano  a  guastarlo   intendendo  correg- 
gerlo .  Eppure  chi  non  vorrebbe  scrivere  più  pre- 


Ci)  v.  Dìf.  Dani.  cap.  xxxr,  t  Parini  Voi.  6.  pag. 
198.  e  segg. 


Digitized  by  Google 


5a3 


sto  1'  italiano  del  Segneri ,  che  non  il  torcano  del 
padre  Bandiera?  Adunque  più  che  la  Grammatica  e 
il  Vocabolario  le  vere  grucce  di  chi  voglia  lancia- 
re il  volgo  dopo  di  té  sono  le  opere  de*  riputati 
scrittori  della  nazione  .  Imperocché,  come  diaue  e- 
gregiamente  il  Farini  ,,  se  altri  non  facesse  mai 
„  altro  che  studiare  i  Vocabolari,  e  le  Grammati- 
j,  che  d'  una  lingua,  arriverebbe  alla  line  de'  suoi 
„  giorni  senza  saper  bene  scrivere  in  essa  neppure 
,,  un  mezzo  membro  di  periodo  . 


stre ,  aulica ,  cardinale  ec.  che  stando  all'  asserto 
dell'  autore  di  quel  libro  (del  volgar  eloquio)  era 
in  fiore  fino  dai  suo  tempo  ,  e  di  cui  con  tutto  ciò 
nessun  altro  scrittore  contemporaneo  ha  fatto  un 
menomo  cenno  .  non  potrebbe  essere  stata  un  parto 
dell' imaginazione  del  ghibellino  Danto  accesa  dì 
giusta  ira  contro  gue'  fiorentini  che  lo  avevano 
cacciato  dalia  sua  patria  e  costretto  a  menare  in 
duro  esilio  il  restante  de'  suoi  giorni?  Abuoncon~ 
to  ripeto,  sxssvso  degli  altri  primi  padri  e  maestri 
della  lingua  ce  ne  ha  lasciata  alcuna  memoria,  an- 
zi intesero  tutti  di  dettare  i  loro  componimenti  in 
natio  -volgar  fiorentino,  e  posero  soltanto  ogni  w 
ra  nel  trascegliere  dalla  lingua  di  Dante  tutte  le 
voci  pure,  ornate  ed  acconce  sceverandole  dalle 
nu,  sKtnotmt  ed  estrone:  che  il  bisogno  e  Z'/jrjr- 
aritstMMA  avevano  lasciato  trascorrere  dalla  penna 
a  quel  primo  architetto  della  nobile  e  regolata  to- 
scana favella  . 
.  questa  congerie  di  rancide  proposizioni  parte  false 
parte  contradittorie  e  parte  ancora  ingiuriose  alla 
memoria  dell'  Alighieri  possono  fare  abbondante 
risposta  ,  tutta  la  Parte  i  .*  dell'  Apologia  del  Per- 
ticari,  il  Villani,  il  Passavanti,  e  prima  di  tutti  il 
Petrarca  che  appellò  Dante  Dui  iUe  Toloabis  Eia- 
qoij  nostir  :  il  Boccaccia,  «he  nella  rita  ferisse,  lui 


6.  Il  Majer 


già  vicino  alla  morte  aver  compatto  un  libretto  in 
prosa  latina  il  auoU  egli  intitolò  he  yvLo*xi  xLo- 

■  onwriTi*:  e  l'Alighieri  isteiso  che  nel  convito  già 
parlò  ili  un  libro  che  intendeva  fare,  Dio  conceden- 
te, di  FnteAH*  Mloqbesza  .  La  verità  poi  si  t'ara 
apertissima  a  chi  sappia  confrontare  il  latino  di 

i  «pici  libro  col  latino  dulia  Monarchia.  E  questa 
ragioni»  di  (atto  più  che  altra,  crediamo  noi  che 
avesse  in  sugli  occhi  il  Tiraboschi,  quando  aven- 
do discorso  dell'  Alighieri,  mostrò  di  tenere  in 
conto  di  pazzo  chi  poneva  ancora  in  dubbio  che 
il  libro  del  voltar  eloquio  fosse  opera  sua.  „  Sì  è 
„  creduto  da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  sta- 
•  „  to  falsamente  attribuito:  di  che  però  non  vi  ha 
al  presente  uom  saggio  che  ardisca  puro  du- 
„  bitare  (i)  ,,  — .  Ma  a  quelle  ultime  calunnie 
del  Majer  verso  il  poema  di  Dante,  da'  romagnuo- 

■  li  custodi  delle  ceneri  e  propugnatori  della  gloria 
di  lui  ,  non  si  potrebbe  rispondere  senza  pericolo 
di  trascorrere  fuor  del  confine  della  gentilezza,  e 
della  dignità  letteraria.  Però  saremo  contenti  dì 
mandare  il  Majer  a  rileggere  e  ponderare  ogni  pa- 
rola della  divina  Commedia,  perché  poi  ritornan- 
do ci  sappia  dire  so  vi  abbia  trovate  voci  vera- 
mente vili  improprie  che  avvisino  inesperienza:  o 
non  più  tosto  parole  antiquate,  o  condotte  ad  al- 
tro senso  dall'  uso  de' secoli  posteriori  (a) . 


(i)  Tom.  isi.  Pref.  pag.  xvu. 

(a)  La  voce  tomba,  a  cagion  d'  esempio,  va  per  tut- 
ti i  vocabolari  priva  del  senso  proprio.  Eppure 
Dante  in  un  luogo  ce  lo  ebbe  offerto  .  Ed  è  nel- 
l' Infimo  c.  xix.  «.  7. .         .  r       .  r  . 1  .■  . 
..  .      Noi  .oravamo  a  la  seguente  tomba 
Montati  ,  \ 
Qui  tomba  vaU  tumolo,  mucchio  di  terra,  0  prò-  ' 


7.  Il  Majer(pag.  US)  parlando  ilei  Boccaccio  b  di 
Dante,  e  sempre  intendendosi  in  questo  ,  dì  prova- 
re che  la  nostra  lingua  abbia  a  chiamarsi  toscana, 
asserisce  :  che  il  primo  di  essi  nel  proemio  della 
quarta  giornata  dice  a  chiare  note:  di  avera  scrit- 
to le  sue  novelle  r/r  FionE/rrin  róLOtm :  ed  il  se- 
condo nel  suo  mistico  -viaggio  all'  inferno  confes- 
sa di  essere  stato  riconosciuto  tre  volta  per  fioren- 
tino alla  favella  . 

A  questo  luogo  si  potrà  riflettere  come  il  Boccaccio 
scrivesse  le  sue  novelli!  prìncipe! mente  pe'  fiorenti- 
ni,  e  perciò  dicesse  di  scriverle  in  quella  lingua 
che  è  volgarmente  intelligibile  a'  Fiorentini.  Impe- 
rocché quando  nella  Teseide  volle  dare  il  nome 
alla  lingua  la  chiamò  rtotBAn  c/trtao.  Non  e  poi 
Tero  altrimenti,  che  Danti?  affermi  di  essere  Stato 
riconosciuto  in'Intérno  per  fiorentino  alla  favella . 
Imperocché  nel  canto  x  dice  alla  loquela  :  nel  nm 
alla  parola  losca  :  e  nel  xxxm  la  dire  al  Conte' 
Uj.lino 

  .  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  pana  ih»  t'odo. 
cioè  non  Aretino,  non  PisatiOj  non  Lucchese,  ma 
ira*  toscani  Fiorentino.  Imperocché  si   odono  pro- 


minenza: e  quel  montati  assicura  da  abbaglio  la 
nostra  interpretazione  .  Per  le  carte. della  età  di 
mezzo  è  frequentissimo  rincontrare  tumbinri  unnm 
terra  —  tumbie.in  capitihus  vrarum:  ed  erano  quei 
dossi  che  emergevano  dalle  acque ,  e  gli  argini  ai- 
nati  a  riguardo  delie  strade.  La  parola,  inéiinata 
alla  proferenza  volgare  piacque  a  Dante,  anzi  do- 
po di  lai  piacque  ancora  al  volgarizzatore  del .Cre- 
scenzio. Ma  essa  rimase  finqiù  inosservati  a  tutti 
■i  chiosatori  ,  che  se  ne  passarono  senza,  dirne  nul- 
la, a  le  attribuirono  il  traslato  senso  efi -sepoltura  . 
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prìaraente  le  parole:  gli  scritti  si  leggono.  Perdi 
quelle  maniere  hanno  a  riiérirsi  alla  pronunzia 
fiorentina  di  Dante,  non  alla  natura  della  lingua 
italica  :  d<t  lui  scritta  a  legge  d'  italiano,  ma  par- 
lata a  talento  di  fiorentino. 

8.  Il  Majer  (  pag.  90).  JVè  vaie  U  lottile  artificio  di 
andare  ammassando  un  diluvio  di  locuzioni  barba- 
re e  strane  raccolte  dai  più  sordidi  scrittori  tosca- 
ni del  secolo  di  Dante  per  formare  un  ritratto  ca- 
ricato del  volga*  Fioatsxiso, 

Non  sappiamo  veramente  cui  percuota  questa  propo- 
rzione. Ma  se  il  Ma  jet  toccaste  mai  elei  Perucari, 
che  (  al  cap.  sw«:  del I  Apologia )  produce  un  e- 
Mtnpio  del  plebeo  dialetto  de' Fiorentini,  non  vor- 
remmo avrsse  dimenticato  che  il  Perticar!  non  si 
compose  già  1'  (-«empio  egli  stesso,  ma  lo  tolse  da- 
gli scherzi  conici  di  un  nobilitatolo  Fiorentino  Ac- 
cademico della  Crusca,  L'Abbate  Zaononi. 

9.  Il  Majer  (pag.  g3).  La  lingua  Latina  non  era 
dunque  tn  origine  un  dialetto  de'  popoli  del  Lazio 
sollevato  all' onore  di  lingua  dagli  Scrittori?  E 
sebbene  col  dilatarsi  delle  armi  romane  divenisse 
comune  .....  seguitò  sempre  a  chiamarsi  latina  e 

Anzi,  aggiungeremo  noi  col  dottissimo  Olivieri,  la 
lingua  latina  fu  antichissimaraente  un  dialetto  del- 
la Greca  .  Ma  questa  lingua  non  divenne  già  co- 
nnine per  un  prodigio  :  bensì  allora  solamente 
quando  le  aste  e  ì  petti  de'  Romani  la  spinsero 
innanzi  :  cioè  quando  le  tremende  ragioni  della, 
forza  si  aggravarono  sulle  nazioni  legando  loro  an- 
che la  lingua ,  e  per  lunghissimo  uso  il  vincolo 
fu  mutato  in  natura  .  Ma  quali  armi ,  quali  ma- 
ni sovrimposero  mai  il  dialetto  fiorentino  a  tutti 
gli  altri  italici?  Ecchè  adunque:'  Perchè  Danto, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio  nacquero  a  Firenze  dovrà 
tutta  la  plebe  fiorentina  dettar  leggi  a'  fianchi  d: 
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quel!'  altissimo  triumvirato  della  lingua  italiana? 
Perchè  Virgilio,  e  Orazio  venivano  da  Mantova  e 
da  Venosa,  forse  per  questo  tutti  i  Mantovani  e 
ì  Venosinì  parlavano  la  lingua  usata  dai  loro  due 
poeti  ?  Adunque  si  concinnila  cim  il  dialetto  fio- 
rentino potrà  iustillaro  tutt' al  più  certe  tue  qua- 
lità nel  comune  italico  .  Il  fiorentinismo  sarà  nella 
lingua  comune  ciò  che  nel  Latino  era  la  patavi- 
nità  di  Livio.  Quel  tratto  italiano  del  Majer  da 
noi  cosi  ordinato  dì  sopra  {pag.  5ai.  col.  3)  potrà 
manilcstare  l'indole  dello  scrittor  da  Venezia,  ma 
non  cesserà  di  essere  e  di  appellarsi  principalmen- 
te italiano  .  I  nonsocliè  dipendono  dal  vario  spiri- 
to de'  dialetti,  ed  entrano  nella  lingua  comune 
per  le  fenestre  e  non  per  la  porta  . 
Arrendasi  pertanto  il  Major  alle  salde  ragioni,  imi- 
tando il  suo  Bembo:  e  quella  similitudine  del  fon- 
do migliorato  che  mai  non  cessa  di  essere  del  pa- 
tron diretto  lasci  stare  al  proprio  luogo  presso  il 
Parini  (i):  giacche  nel  caso  suo  (  pag.  c,5  )  posta 
così  generale  per  tutte  le  lingue  viene  assai  poco 
"o  .  Conosca  che  la  questione    sul  nome 


della  lingua  turba  poco  anche  noi  :  ma  che  l'i 
nica  eredità  de'  padri  nostri  ,  che  intera  ci  frutti- 
fica in  mano  senza  invidiosi,  a  buona  ragiono  ac- 
cende di  gelosia  gli  occhi  e  gli  animi  di  tutti  gl' 
Italiani  teneri  dell'  onor  patrio. 
Se  1'  una  e  1'  altra  fazione  convenne  in  questo  di 
chiamare  la  nostra  lingua  volcàub  ,  le  differenze 
sono  composto  .  Che  vuole  ella  dire  questa  parola 
volgare  se  non  del  volgo?  e  se  è  lingua  del  volgo, 
perchè  non  potrà  dirsi  lingua  cotBtwe  al  volgo,  e 
senz'altro  \%%h\Tty{I&iifatMtrnW&?  Si  persuada 
il  Majer  che  non  è  la  parola,  clic"  olfonda  i  Tosca- 

 ' — : —  j   ^  — 

(i)  Voi.  ri.pàg.  rag,.-,  y  y  -f  « 
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ni  ,  ma  bensì  la  cosa,  che  fuggì  lor  ili  mano  assai 


scani  :  il  parlar  de'  quali  è  mutato  ad  ogni  vent' 
anni,  come  quello  degli  altri  italici  (i):  e  talvol- 
ta si  fa  più  torte  all'intelletto  clic  non  il  latina 
ietesso  (2). 


(1)  Jlosasco  della  lui  gnu  Toscana  dial.  7. 

(2)  J.  N.  Erythneus  Pinac.  3.  48. 


della  parola  : 


l.  c.  Finalizzi. 


VARIANTI 


CORREZIONI . 
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Iìtk  13.  e  figli 

ed  erano  figli 

!'• 

2(i. 

L  rforci 

porci 

p. 

a.j. 

L  17.  II  quale  si 

— 

Il    quale  arti- 

ficio si 

p. 

L  liL  noi  canto 
sesto 

— 

nel    canto  de- 
cimo sesto 

P- 

45, 

L  iJL  Nè  reo  Ro- 
mano 

— 

Nè  reo  da*  Ro- 
mani 

p- 

49. 

L    4.  mondo, di  cui 

mondo  :  di  cui 

'-' 

L  aR.  beretta 

— 

berretta 

57. 

L    7.  n'ebbero  me- 
rito 

n'ebbero  que- 
sto merito 

p 

r>o. 

L  capello 

— 

cappello 

p. 

66. 

L.  aj-  a  Marte  : 

— 

a  Marte . 

67. 

L    3.  radici: 

— 

radici. 

P* 

70. 

7J- 

L  ió.  tntto 

tutto 

P- 

L  I_Oi  voglia . 

— 

voglia: 

1,  so.  le  voci 

le  più  scelte 

P- 

8.1, 

1.  ult.  vede  da  lungi 

- 

è  da  lungi 

P- 

US, 

L  li,  simili 

P- 

1  on. 

L  ai  che  dettava 

che  gli  dettava 

P- 

107. 

L    L.  concede 

P- 

sdegnavano 

L  34T  in  quelli 

in  quelle 

P- 

iaa. 

L    l  tolto 

tolta 

L  13.  quelle 

quelli 

P' 

E  23. 

L  li  sì  veggono 

si  reggono 

P- 

cob\  ver.  6.  Et  iL  denr 

Et  iL  Leur 

p.  tip.    I.  a8.  e  vile.  —  e  vile.  (Il  croi 

de'  Romagnaoli  è  di  origine  la- 
tina, e  la  troviamo  nel  genitivo 
del  nome  agrotas  (  infermo  )  tra- 
visato dagli  accidenti  del  dia- 
letto :  sCROtl .  L'  Ed.  ) 

p.  169.    I.  ult.  conoìssensasen:—  conoìssensa:  de 


p.  ii!s.    1.  ai.  lusinghe.         —  lusinga: 
p.  939.    1.  04.  nimici.  — nimici.  E  i  Man- 

tovani cittadini  di  Sordello  ancor 
dicono  bioss  in  questa  lignifica- 
zione. v.Murat.  disfi,  xxx.  f.  610. 
p,  254-    I.pea.  les  concezze    —  le  sconcezze 
p.  Sii.    1.  ar.  lamda  (X)        '  —  lamda  (X):  o  più 
tosto  da  sauma  fece  salma,  co- 
me da  antro  fa  fatto   altro  per 
.  .  indole  del[a  lingua  comune  Ita- 

-lica  1  L'  Ed.  ) 
p.  390.    L  ai.  sono  —  siamo 

p.  454-  I-  eo»e  .-  "  -+r-ao& 
p.  4B3.    1.    6.  Per  -  Pel 

p.  Sii.    1.    "7.  i  espére          —  j' espére 
P.  517.    !.  35.  far  —  &  ' 
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